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APPROVAZIONE; 


C ontinuando il Reverendilfimo P. Orli Maeftro del 
S. Palazzo in quello Volume XV. della fua Eccle- 
siàstica. Istoria con lo lleflo fondo di verità, fino di- 
fcernimento , e Angolare eloquenza, non è a parer no- 
ftro per riufcirnc la edizione meno utile , e meno applau- 
dita di quella de’ precedenti . Ed in quello pure (peria- 
mo , che fe i Cattolici proveranno nel leggerlo , e la 
confolazione di vedervi confermata la loro credenza , 
e 1’ eccitamento alla pratica delle Crilliane virtù ; anche 
i Signori Protellanti di mente giulla, e di cuore (incero . 
vi troveranno il lor difinganno in molti capi , e i nuovi 
Ariani e Pelagiani ancora . 

F. Pio Tommafo Schiara Bibliotecario 
della Cajanatetife . 

F. Tommafo Maria Maniache Teologo 
Cafanatenfe . 
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APPROVAZIONI. 

H O letto per ordine della Santità di N. S. Papa BE- 
NEDETTO XIV. il Tomo XV. dell’ Istoria Ec- 
clesiastica del Reverendiflimo P. Orfi Maeftro del Sa- 
gro Palazzo , che non ho ritrovato diflìmile dagli altri 
nella fedeltà , e diligenza , con cui il celebratiflimo au- 
toielo haferitto. Di Cafa 20 . Settembre I7SS- 

M. Marefojchi Segretario de Riti . 


D * Ordine di Noftro Signore ho letto attentamente an- 
che quello XV. Tomo dell’ Istoria Ecclesiasti- 
ca del Reverendiflimo P. Maeftro del Sagro Palazzo 
F. Giufeppe Agoftino Orfi , ed in effo non ho trovato 
niente contrario a i Dogmi della noftra S. Fede , e a i buo- 
ni coftumi ; ma molto più nello (correre queftoTomo 
mi fon confermato nel conofcere quanto grande fia l’ uti- 
lità, e il profitto, che fi può ritrarre dalla lettura di 
quefta Moria , particolarmente dalli ecclefiaftici , che 
invigilano a confervare la purità della noftra Religione , 
e a governare gli affari della Chiefa, vergendo quanto 
bene fi adattano a’ tempi prefenti i regolamenti , che fi 
prendevano cotanto fantamente , e prudentemente nel 
quinto Secolo della Chiefa di Dio ; poiché il Genere—» 
umano non fi fpoglia , nè fi fpoglierà giammai del tutto 
della fua malizia, egli uomini cattivi, e malizio!! an- 
deranno ferapre rinnovando di tempo in tempo i mede- 
fimi errori , e li fofterranno , e procureranno di farli 
trionfare della verità co' medefimi artifizi , e con le me- 
defime cabale ; il che è conforme al detto dello Spirito 
fanto , che quello , che è adeffo , è lo ftelfo appunto , 
che una volta già è flato : ma fa d’ uopo altresì , che gli 
uomini giufti , e che hanno ricevuta da Dio 1* autorità , 
ricorrano a’ medefimi rimedi : e illuminati da quello 

che 



cheèfeguito pel paffuto , apprendano a diflinguer la ve- 
rità ne’ tempi prefenti ; il che ottimamente fi raccoglie 
da quella lettura . Ed in fede quello dì io. Ottobre i7Sf. 

Ciò: Bottari . 


IMPRIMATUR, 

Si videbitur Rcvcrendillimo P. M. S. P. A. 

F. M. de Rttbeis Patriarcb. Confi ant. 
Viccfpertns . 


IMPRIMATUR, 

Fr. Vinccntius Eletta Ordinis Przd. Revercndifs. Pat. 
Mag. Sac. Pai. Apoft. Soc. Ord. Pr*d. 
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DELL’ ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

LIBRO TRENTESIMO QUARTO* 

L racconto di nuovi » c fùnéftif- Ann. 4$ f~ 
fi mi fconvolgimenti avvenuti 1. 
nell’ Imperio dell’ Occidente li0 '* e d ’ A ““ • 
1 ’ anno 4? J. detto però con giu- 
fto titolo dal Fadre de gli Ec- 
clefiaftici Annali , con frale pre- 
fa dalle divine Scritture, l’an- 
no delle vendette ; dà giufta- 
mente principio a quello xv. 

Tomo , e trentefimoquai to li- 
bro della mia Storia . La prima origine di tanti mali tu 
la morte d’ Aezio , riputato in quelle parti per lo fuo 
valore l’ unico appoggio della Romana repubblica ; e 
perciò di efla , quantunque avvenuta l’ anno precedente , 
ci fiamo riferbati a difeorrere in quello luogo , a fine di 
non feparare da’ fuoi principj la ferie delle feguenti feia- 
gure . Alla sfrenata libidine dell’ Imperadore Valenti- 
- Tom.XV. A niano , 
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a I S TO R I A E C C t E S I A S T I C A 

■ niano i che dopo la morte diPlacidia fua madre s* era 

Ann. 4SJ'dato fenza ritegno ad ogni Torta d’empietà» nulla più 
era, che fofle lacro ed inviolabile : non la pudicizia del- 
le vergini , non il talamo coniugale , non la fede delle 
oneflc matrone , non il decoro delle più illuilri famiglie. 
Tra i Senatori di Roma non era forfè in quello tempo 
perfonaggio più ragguardevole e per la nobiltà de’ nata- 
li , e per gli titoli delle fue dignità, di quel che folle 
Petronio Maffin.o , nelle cui vene , quanto alla nafeita , 
feorreva il languc e di Petronio Probo , flato fu la fine 
del quarto fecolo il più poflente tra i cittadini Romani , 
e di quelMaflìmo, che aveva già ufurpato contro Gra- 
ziano l’ Imper io : e quanto alle dignità , elfendo flato 
più volte , e per più anni prefetto ora di Roma , e ora 
dell’ Italia , e due volte confole , e finalmente patrizio, 
per non invidiare ad alcuno , non gli reflava d' avere fe 
non la corona ed il trono . E poiché l’ umana ambizio- 
ne fpalleggiata dalla fortuna nulla apprende per impof- 
fibile , e per fuperiore al fuo merito , anche a quella fu- 
prema drgnità follevò Maflimo le fue mire . E pensò di 
propofito ad efeguire i Tuoi ambiziofi difegni , quando al 
prurito di dominare fi aggiunfero nel fuo animo gli Iti- 
moli della vendetta . Tra gl’ innumerabili beni , ond’era 
• Treup. 1 . 1 . flato favorito da Dio , non era l’ultimo 1 una moglie , 
M. Vani. t. ne ll a quale non era minore della bellezza la pudicizia. 
Valentiniano fe ne invaghì: nè vedendo altri mezzi di 
foddisfare la fua brutale paflione . fe non la forza , e 
l’ inganno , fattala venire come chiamata dal fuo marito 
al palazzo . le fece violenza : ond’ effa mefla c dolente 
tornata nella fua cafa , rimproverò con lacrime e con 
orrore il marito > ignaro del latto , come fc folle flato 
per la fua imprudenza la cagione di fua fventura . Mafli- 
mo , non meno irato di lei , pensò nel medefimo tempo 
e a vendicare 1’ affronto colla morte del Principe , e a 
contentare la fua ambizione col fuccedergli nell’ Impe- 
rio . Ma per far l’ un e 1’ altro colpo ficuramente , gli 

fu 
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fu d’ uopo diffimulare e l’ una e T altra paflìone . Il mag- Ann A,er 
giore oflacolo all’efecuzione de’ Tuoi difegni ben vide , 
che farebbe flato il valore e l’ accortezza d’ Aezio , il 


quale forfè penfava non men di lui a trafportare > man- 
cando Valentiniano di prole mafchile , la corona impe- 
riale nella fua cafa.. Era già divenuta allo fleflò Impera- 
dore fofpetta la fua eccellivi potenza , ed erano nate fra 
elfi per tal motivo delle fcambievoli diffidenze ' : e inva- , Trift.clm». 
no fi erano lufingati di poterli {labilmente riconciliare 
col giurarli reciproca fedeltà , e colla promefià fatta da 
Valentiniano ad Aezio di dar la fua primogenita per no- 
me Eudocia in ifpofa al fuo figliuolo Gaudenzio . Ma 
quelli nuovi pegni di benevolenza e di grazia divennero 
ben tolto per opera de gli eunuchi ( che erano per ordi- 
nario i nemici della virtù e del merito ) e fpecialmente 
d’ Eraclio , che era di tutti il più favorito, il principio 
d’una più fiera ed irreconciliabile nemicizia . Maflimo, 
facendo lo zelante per la falute del Principe , fi valle del- 
la loro malvagità a rendergli viepiù fofpetta la potenza 
d’ Aezio , e a fargli credere , non eflervi più ficurezza 
per lui , fe non preveniva gli attentati del fuo nemico . 

Ed Eraclio . che divenuto affatto padrone del fuo fpiri- 
to , lo fpingeva ciecamente ovunque voleva , gli fece 
rifolvere la fua morte . Con un tal animo Valentiniano 


fece intimare ad Aezio di venirlo a trovare nel fuo pa- 
lazzo j ed egli vi andò > accompagnato da alcune per- 
fonc di fua maggior confidenza . e nominatamente da 
Boezio prefetto del pretorio e patrizio . che era fuo in- 
timo amico . Entrato folo all’ udienza , e introdotto il 


difeorfo con reciprochi lamenti fu’ loro patti . mentre 
Aezio con troppo ardore perora la caufa del fuo figliuo- 
lo ; Valentiniano , irritato della foverchia fua libertà , 
gli pianta la fpada nel petto , e aiutato da’ fuoi uffiziali . 
che erano appreffo di lui > e nominatamente da Eraclio . 
crudelmente l’ uccide . E così cadde per la mano del più 
imprudente , e del più vigliacco di tutti gli uomini il 
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più accorto e prode guerriero dei Tuo fecolo : e con lui 
fece l’ Imperio dell’ Occidente una tal caduta , che non 
potè più rilevarfene . Si dice 1 , che avendo Valentinia- 
no richiedo uno de’ Tuoi famigliari , fe avelie fatto un 
bel colpo e vantaggiofo a’ fuoi interellì con uccidere Ae- 
zio; quelli gli rilpondefle : Se abbi -fatto bene o ma- 
le , penfaci tu : quanto a me , io fon di parere , che ti 
fiirecifala mano delira colla finiltra . Con lui perirono 
e il prefetto Boezio , e gli altri amici . che lo avevano 
accompagnato al palazzo . Ed è cofa degna di olferva- 
zione , avere i fuoi nemici mede in opera per la fua ro- 
vina le Itelfe macchine , di cui egli s’ era valuto , per ab- 
battere il credito e la potenza di Bonitazio : avendo que- 
gli così renduta Polpetta la fua fede apprelfo Valentinia- 
no , come elfo pure avea fatto nafcere de gl' iniqui fo- 
fpetti contra il fuo emolo nell' animo di Placidia . In che 
polliamo ammirare c la pazienza di Dio nella dilazion 
del fupplizio , e 1’ equità del giudizio nell’ efecuzione 
della vendetta . 

Non fu diffìcile a Mafsimo dopo la morte d’ Aezio e 
' di vendicare i fuoi torti col far perire Valentiniano , e 
di foddisfare la fua ambizione col pervenire all’ Imperio . 
Lo Hello imprudentifsimo Principe 1 , come fe avelie 
cercatola fua propria rovina, gliene facilitò i mezzi e 
l’ efecuzione , col prendere approdo di fe , e per guar- 
dia di fua perfona gli ftefsi amici ed ufEziali d’ Aezio . 
Mafsimo, che era flato la principale, ma occulta ca- 
gione della fua morte , gl’ illigò a prenderne la vendetta , 
che concertarono tra di loro , nè attefero per eleguirla 
fe non un’ opportuna occalìone . Or mentre un giorno 
Valentiniano ufeito fuori della città , fi divertiva , col 
farli portare in giro , per una fpecie di traftullo* ; due 
Barbari , Traudita e Ottila , Itati amici ed ufSziali d’Ae- 
zio , di repente lì gettarono fopra di lui , e con molti 

col- 
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colpi il pacarono a fil di fpada , infieme con Eraclio , che — “ ~ 

era appretta la fua perfona : nè alcuno di tanta gente fi 
moffe o per impedite, o per vendicare l’orribile par- 
ricidio . Tal fu la fine dell' ultimo Imperadore della fa- 
miglia del gran Teodofio . Accadde la fua morte a’ 26. 
del mefe di Marzo ; ed effendo nato l’anno 41 9. nel prin- 
cipio di Luglio ; egli era , quando fu uccifo , nel 36. 
anno dell’età fua, e nel 31. del fuo regno , prenden- 
done il principio dall’ anno 424. quando era flato crea- 
to Cefare ; e nel 30. da che avea cominciato a’ 23. di Ot- 
tobre del feguente anno 435. ad imperar come Augu fio 
fotto la tutela della fua madre . Egli era quell’ anno per 
l’ ottava volta confole con Antemio . j t 

MalTìmo non tardò guari a raccogliere i frutti del M.ffimuimpt,,- 
doppio fuo tradimento . Il dì feguente ei prefe la por- J<, ' c • 
pora , e fu acclamato Auguflo ; e nel medefimo tempo 
creò Cefare il fuo figliuolo Palladio . Credè inoltre di 
meglio adicurarfi l’ Imperio col congiugnere in matrimo- 
nio (eflendo già mortala fua prima moglie) con la vedova 
Imperatrice, cui volle coflringere a celebrar le fue nozze, 
fenza darle tempo di piangere la morte del fuo marito , e 
mentre erano , per così dire , tuttavia calde le fue ceneri , 
e fumava ancora il fuo fangue . E per lo medefimo fine 
congiunfe Eudocia con Palladio: la quale Eudocia , co- 
me abbiamo veduto , era fiata promefTa al figliuolo 
d’Aezio . Ma quelli legami , che pensò dover effere il 
principal foflegno della fua dominazione , furono la ca- 
gione delia fua pronta rovina . Lafubita efalcazione di 
Maffimo diede motivo di fofpettare , efler lui flato l’ au- 
tore , o almeno uno de’ principali complici della con- 
giura contro Valentiniano . E molto più fi confermaro- 
no gli animi in tal fofpetto , quando invece di vederne 
da lui puniti i parricidi , gli videro accolti nella fua gra- 
zia . Contuttociò fu da principio comunemente credu- 
to , che ficcome aveva efercitato con decoro , e con di- 
gnità le altre cariche : così farebbe alla pericolante re- 
pubblica 
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Ann. 4s 7. pubblica utile il fuo governo , e che avrebbe tefta capace 
di rifanare le piaghe per la dappocaggine e 1* imprudenza 
del Tuo predeceflore fatte per ogni parte all’ Imperio . 
Ma s’ ingannarono gli uomini nella loro buona opinione 
della fumeienza del fuo talento a foftenere la mole d’ una 
monarchia , che minacciava da per tutto rovina , non 
altrimenti che egli ite ilo non tardò guari ad accorgerli , 
che fi era ingannato , quando fi era lufingato , che lareb* 
be fiato pienamente felice , allorché folle pervenuto al 
colmo dell’ umana grandezza . Abbiamo fopra di ciò 
un’ infigne lettera di Sidonio ad uno de’ fuoi amici nomi- 
■ l.t.tf.i}. nato Serrano 1 , il quale teneva MalIImo per l’uomo il 

! >iù felice del Mondo , perchè dopo aver portato le in- 
ègne di tutte le altre più fplendidc dignità , finalmente 
vefiito aveva la porpora , e cinto del diadema la fronte . 
Sidonio all’ oppofto non folamente protefla di non elle- 
re del fuo parere > nè del fentimento di coloro » i quali 
tengono per beati quei , che fi trovano nelle precipitole e 
lubriche fommità del governo; di cui dice, che anzi 
fono tanto più miferi, quanto meno intendono d’ clfer 
(oggetti ad un’ inquierillima fervitù ; ma anche foggiu- 
gne , poter eflere il fuo Malfimo di quella verità un maf- 
fimo documento . Conciofliachè quanto era fiato felice , 
in quel modo che fi può eflere fu la terra , nella fua pri- 
vata fortuna , altrettanto divenne mirabile cd infelice 
nella fovranità del comando . Avvezzo a godere nel pri- 
mo fiato di tutti i comodi , e ad avere a fua libera dilpo- 
fizione quanto può render tranquilla , e gioconda , e 
aggradevole quella vita , fentì turbarli malamente lo 
fpirito , quando fi trovò fotto il pefo di mille cure, e 
oppreflb da un’ infinita moltitudine di fcabroliflimi affa- 
ri : e allorché vide fuccedere alla dolce aura de’ fuoi fiudj 
geniali , e delle amene converfazioni co’ fuoi amici , un 
turiofo turbine di molefliflìmi affanni per parte ora del- 
le inquiete e mal difciplinate milizie , ora de’ popoli 
mal contenti , e ora de' barbari confederati , e lempre 
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iftabili nell’ oflervanza de’ patti, odi quei che prende- - 
vano l’armi, pei lacerare, con farne de’ nuovi sbrani , ' ss * 

l’Imperio. Quello fpirito , che avea moftrato nell’am- 
miniltrazione delle altre cariche , parve abbandonarlo 
in quel punto , e parve foffrirecome unafpecie difva- 
mmento, e di vertigine folto il pefo della corona, eaL 
la villa di quel vallilfimo oceano , ove non appariva nè 
un porto ficuro , nè un feno , che folfe quieto e tranquil- 
lo . lnfomma dice Sidonio , non aver Maffìmo paifato 
nè pure la prima notte in palazzo fenz’ accorgerli del fuo 
fallo » nè aver veduto fpuntar l’ alba del di leguente fen- 
za elferfi già pentito d’ avere ottenuto il compimento 
delle fue brame . E aggiugne , che un certo nomina- 
to Fulgenzio , uomo grave , e di non ordinaria lette- 
ratura ed autoiità , era folito dire , d’ averlo intefo 
più volte ad alta voce efclamare , quando attediato dal 
pefo della fovranità defiderava la fua primiera tran- 
quillità : O te felice Damocle , che non foffrifti le in- 
quietudini , che accompagnano il regno , fe non durante 
un fol pranzo ! Si accorda con Sidonio un altro graviflì- 
mo autore della medeiìma età 1 , il quale attefta , che 1 M». ehm, 
Maffimo , fpaventato di quel mare di turbolenza , che 
prevedeva dovergli amareggiarle dolcezze della fognata 
ielicità , e agitato da’ rimorfi della cofcienza di aver 
fatto uccidere Aezio , e più altre perfone mediante Va- 
lentiniano , e di poi lo IteiTo Valcntiniano , a fine di re- 
gnare in luogo di lui , penfava ad abbandonare e Roma , 
e l’Imperio. 

Ma la divina giuftizia il prevenne , e togliendogli , Iv- 

c j. I • , r ‘ JI I • s «» nM>r " * 

per forza e dalle mani lo lcctro , e dal petto la vita , 
non gli diede tempo di mandare fpontancamente il fuo 
penfiero ad effetto . Eudofsia , mentre tutti erano per- 
fuafi , o almeno fofpcttavano , effère flato Mafsimo 
1’ autore della morte del fuo marito , non potea non 
effère agitata dallo lteffo fofpetto , cui non avranno la- 
fciato di fomentare nell’ animo di lei quei, che le dava- 
no 
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Ann 4.cr r 110 appreflo , c a’ cui internili , come fovente fuole ac- 
1 cadere , forfè farà llato più vantaggiofo il precedente , 
che il prefente governo . Ma fe il mero fofpetto non eb- 
be forza di fpingerla alla vendetta ; la certezza del fatto 
la irritò di tal modo , che le fece prendere la più li-rana 
e precipitofa rifoluzione , e che riufcì quali non men fù- 
nefta a lei lidia , e alla fua famiglia , che a Mallimo , e a 
Roma , e all’ Italia, e a tutto l’Imperio . Lo Hello 
Mallimo 1 « che quanto era meno contento della fua for- 

t. 7. ' te , altrettanto era ebbrio dell’ amore d’ Eudollìa , la fe- 

ce confapevole del fegreto , e credè di poterli conciliar 
maggiormente la fua affezione con dirle , aver elfo proc- 
curato la morte di Valentiniano meno a ciò {limolato 
dall’ ambizione di feder nel fuo trono , che dal piacere 
di dormire con ella nel fuo letto. Quelle paiole accefe- 
ro nel fuo petto non il fuoco dell’ amor coniugale , ma le 
fiamme d’ un implacabil furore ; nè più padrona di fe 
medelima , rifolvè di vendicare ad ogni collo c la morte 
dcll’ellinto marito, e l’ oltraggio fatto alla fua pudici- 
zia , e una fpecie di violenza ( perchè Mallimo l’ avea 
fpofata contro lua voglia) fatta alla fua libertà. Non 
v’ ha ira più implacabile di quella d’ una donna , cui lìa 
Hata tolta per forza la pudicizia , che era gelofa di 
confervare , e malfimamente da chi lìa flato con tal ani- 
mo P ucciforc del fuo marito . Pareva , che avrebbe do- 
vuto chiamare in Aio foccorfo Marciano per cagion dell’ 
affinità , che quelti aveva contratta mediante il fuo ma- 
trimonio con Pulcheria , colla famiglia di Teodofio . 
Ma Iddio , che voleva galligar Roma , c accelerar la ro- 
vina del fuo Imperio , le permife di credere , che o nul- 
la avea da fperare da quella parte , o che troppo tardi le 
farebbono venuti dall’ Oriente i foccorfi . Spedì adunque 
a Cartagine con molti doni un fuo melici al Re de’ Van- 
dali Genferico , per fargli lapere le lue difgrazie e il fuo 
miferabile llato , e a fine di fcongiurarlo per l’ amicizia 
e la lède , che avea giurata- a Valentiniano , di venir 

pron- 
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prontamente a Roma per vendicar la fua morte » e per Ann 45$ 
liberare lei fielTa dalla fcrvitù del crudele ed empio ti- 
ranno . E lo (limolò all’ imprefa con rapprefentargliene 
la fomma facilità ; mallìmamente dandovi elTa la mano ; 
e con mettergli dinanzi a gli occhi le immenfe ricchezze 
di Roma , colle quali avrebbe potuto compenfargliene 
con magnificenza le fpefe . Quelto folo motivo di arric- 
chirli del Taccheggio , e delTe fpoglie di Roma , ballò 
all’ ingordigia di Genferico , per accettar l’ invito d’ Eu- 
dolila , fe per metterli tolio in mare con una potentifiìma 
flotta. Tolto che a Roma , (provveduta di tutto perla 
difefa » giunfc la nuova del fuo prolfimo arrivo 1 ; molti 1 Cw *"‘ 

non folamente del popolo , ma altresì della nobiltà lì mi- 
fero in fuga: eMallimo ne diede loroelapermilfione , 
e l’ efempio . Ma non era per anche fuori della città » 
quando il popolo ed i foldati follevatifi contra di lui > 
l' infeguirono colle pietre alla mano, e raggiuntolo , e 
fattolo in pezzi , perchè folle anche privo dell’ onor del- 
la fepoltura, le fue lacere membra precipitaron nel Te- 
vere . E tale fu la fine di MalTimo , la cui morte accadde 
a' 12, di Giugno, poiché ebbe tenuto folamente circa 
due meli e mezzo l’ Imperio : e con lui fi crede elTere al- 
tresì (lato uccifo il fuo figliuolo Palladio . 

Tre foli giorni dopo la morte di MalTimo giun- 0ei , rcri £ , 
fe predo alle mura di Roma col fuo efercito Genferico . ie , « r,cche g - 
S. Leone gli ufcì in contro fuori della città , e colla fua 
facerdotalmaeftà , e col fuo venerabile afpetto , e colla 
fua divina eloquenza , fi fece promettere da quel Barba- 
ro di non incrudelire co’ tormenti e colle llragi contra i 
corpi de’ cittadini , e di prefervare la città dall’incen- 
dio . Entrato adunque fenza veruna renitenza in queft’au- 
gufta metropoli , e avendo tutto il comodo , e tutta la 
libertà e di ipogliarla de’ fuoi pubblici ornamenti , e di 
fare un’ efatta ricerca eziandio de’ più naftoli tefori , fe- 
ce un immenfo bottino di quanto v’ era rellato di più fil- 
mabile dopo un fimil Tacco datole da Alarico . L’ ingor- 
TomXV. B digia 
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Ànn digia de’ Vandali non diltìnfe tra le facre eie profane 
ricchezze. Furono ugualmente Taccheggiati e i templi 
dedicati all’AltilIìmo , e gli altri pubblici edifìzj , e i pa- 
i vu. Btrcn. lazzi de’ grandi ; eccettochè ad iltanza di s. Leone 1 il 
•s. « j- ». * j. rapace Barbaro fi contenne dal portare le facrileghe ma- 
ni fu i tefori delle tre principali bafiliche, di s. Giovanni , 
e de’ due Principi de gli Apolidi ; alla qual cofa può il 
fanto Pontefice averlo indotto con un limile efempio di 
religione del mentovato Alarico . Aveva il poc’ anzi 
a iM ». 4. cftinto Valentiniano 1 latto fare a perfuafione di s. Siilo 
per ornamento della confefsion di s. Pietro un’ immagine 
d’ oro del Salvatore ornata di preziofifsime gemme . Se 
i Vandali avellerò Taccheggiato quella facrofanta bafilica, 
un sì ricco ornamento non fi farebbe falvato dalla loro 
rapacità. Nondimeno era quell’immagine venerata in 
s. Pietro fino a’ tempi di Adriano I. come abbiamo da una 
fua lettera a Carlo magno. Per 14. giorni durò il Tacco 
di Roma . Delle lue ricche fpoglie furono caricate più na- 
3 triti}, ut. v j i. e una e (f e tutta fervi a trafportare le ftatue e la me- 
*' tà delle tegole, che coprivano il tempio di Giove Capito- 
lino, che erano di finifsimo e dorato metallo. Furono 
ancora trafportati nell’Affrica i vali del tempio di Geru- 
falemme , Ilari già portati a Roma da Tito tra gli altri 
trofei dell’abbattuta città, e della domata Giudea , e 
per ornamento del fuo trionfo . Fu anche fatto da’ Bar- 
bari un gran numero di prigioneri dell’ uno e dell’ altro 
feffo ; prendendo ciafcun di efsi o chi più gli dava nel 
genio , o chi fperava dovergli effer più utile con la fervi- 
ti . E per fine Genferico conduflè feco come Tue prigio- 
nere Eudoffia , c le Tue figliuole Eudocia e Placidia . E 
così la furibonda e fconfigliata Imperatrice imparò , ma 
troppo tardi , a Tue fpefe a fidarli d’ un Barbaro , il 
quale faceva aperta profellìone d’ eflère incollante nelle 
promeffe , e violator della fede : e così pure venne a pa- 
gare il giuflo fio dell’ indegno e crudel tradimento fatto 
a Roma , e all’ Imperio . Tutto giunfe falvo a Cartagi- 
ne 
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ne fuorché la nave , che portava le ftatue , che G dice 1 / 

«fière Hata diffipatae diftrutta da una tempefla , e con, 
efla perirono quegli avanzi dell’antica fuperftizione , e/*, 
della Romana lupcibia.ma altresì dell’eccellenza dell’arte. 

Era in quelli tempi vefcovo di Cartagine s. Deogra- vi. 
tias . Le fue virtù , dice il celebre Morico della Vandali- **»? 

ca perfecuzione 1 , fe alcuno intraprenderà anche a leg- f» gii usuri 
gemente deferivere , prima gli verranno meno le paro- (.«. 

le . che gli venga fatto di narrarne né pur la minima par- *• «• 
te . Genlerico ne avea l’ anno precedente permelfa r or- 
dinazione a ilìanza dell’ Imperadorc Valcntiniano > dopo 
un lungo lilenzio » dice lo lìdio Scrittore , della defo- 
lazionedi quella Chiefa ; cioè ij. anni dopo 1' efilio del 
fanto vefcovo Quodvultdeus fuo predeceflore . Ammira- 
bile , e degna della più eroica carità fu la cura , che il 
buon pallore fi prefe di quella gran moltitudine di Chia- 
vi , che furono trafportati nell’Affrica dopo il facchcg- 
gio di Roma . Avendo ofTervato quell’ uomo pieno di 
Dio > che dividendoli tra di loro i Vandali e i Mauri quel- 
la turba di popolo , non avevano , fecondo il coflume 
de’ Barbari , niun riguardo a feparare dalle moglie i mari- 
ti , e da’ genitori i figliuoli ; non ebbe difficoltà di di- 
sfarti de i vali d’ oro e d’ argento del facro minifìeiio , a 
fine di ricattarne un gran numero da quella mifera fervi- 
ti! ; onde reftaffero inviolabili i legami de’ matrimoni , e 
follerò a’ genitori redimiti gli amati pegni . E perchè 
non era in fuo potere alcun luogo , che fofTe ballante a 
capirne la moltitudine > delfino loro due ampie e rino- 
mate bafiliche , una appellata di Faufto , e 1’ altra intito- 
lata Novarum , o come appreffo s. Agoftino nel compen- 
dio della Collazione Cartaginefe co’ Donatifti , Novorunr. 
e ambedue quelle bafiliche fece fornire di ftramazzi e di 
letti ; e ordinò , che di giorno in giorno tutti fodero 
provveduti fecondo il loro bifogno . E poiché molti di 
effi , o per gli crudeli ftrapazzi della cattività , o pe’ di- 
fagi della navigazione > a cui non erano aduefatti , erano 

B a cadu- 
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Anm 45 S caduti infermi ; il fanto vefcovo , a guifa d’ una pia nu- 
S trice , quali ad ogni momento gli vifitava accomp agnato 
da’ medici > e feguito da’ cibi ; volendo , che in fua pre- 
fenza foffe dato a ciafcuno quel che i periti ordinavano , 
fecondo lo flato , in cui trovavan 1 * infermo . Non era- 
no efenti da quell’opera di mifericordia nè pur le ore not- 
turne ; ma fcorreva per tutti i letti , e interrogava ciafcu- 
no > come lidie ; eflendofi confacrato a una tal fatica con 
tal fervore , che non aveva riguardo nè alla fua ellrema 
vecchiaia , nè alla franchezza delle fue membra . Quella 
fua carità quanto era accetta a i cattolici , altrettanto 
era odiofaa’ Vandali Ariani , che ne fremevano per l’ in- 
vidia ; e fpefle volte teferoal fanto vefcovo delle infidie 
per ucciderlo . Il che forfè farebbe loro alla fine venuto 
latto , fe il Signore non averte fpeditamente liberato da’ 
loro artigli il fuo diletto , cioè dopo foli tre anni di fa- 
cerdozio ; e così non prima dell’anno 4^7 o a’ 22. di 
Marzo, nel qual giorno fi celebra la fua memoria nel 
Martirologio Romano , o piuttofro a’ y. di Gennaio , fe- 
condochè ella è notata nell’ antichillìino calendario Car- 
taginefe . Gli fchiavi Romani amaramente pianfero la 
fua morte ; di modo che quando egli fe ne andò in cielo , 
allora fu , che parve loro , e fi accorfero d’ elfer caduti 
lotto il giogo d’ una barbara fervitù . 

/hite imperi- Fino a Valentiniano ni. aveva il Romano Imperio.» 
io re . come faviamente offerva un moderno Scrittore , conlèr- 

vata l’ immagine dell’ antica fua maeflà . Ma i nove Im- 
peradori , che dentro lo fpazio di foli 20. anni gli fuc- 
cederono , n’ ebbero appena l’ ombra , che Odoacre ben 
torto difsipò , per cangiare quello augufto Imperio in un 
barbaro regno . Avito , fuccelfore di Maflìmo , Impera- 
dore di poco più di due meli , tenne per meno , o per 
, r,i. P4 g . »/P oco P'fi d’ un anno l' Imperio 1 . Era Avito uno de’prin- 
«». «!«. ». j.cipali fignori delle Gallie , ove aveva con decoro elerci- 
tato le prime cariche e nella milizia, enei foro. Maffi- 
mo lo aveva feelto per generale delle fue armi i e avendo- 
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gli Ingiunto di confermare con teodorico il. re de’ Vili- 
goti la pace , egli era tuttavia per queito affare a Tolofa , 4,5 ** 

quando vi giunfe la nuova della iua morte . Lo fletto 
Teodorico lo flimolò a prender la porpora , e gli promi- 
fe di mantenerlo con tutta la fua potenza fui trono . Fu 
adunque per la prima volta proclamato Imperadore da' 

Goti nella lidia città di Tolofa . Ma non volle prenderne 
ledivife, finché tornato fu le terre dell'Imperio, non 
fìa di nuovo proclamato Auguilo dalle armate , e dalle 
perfone più ragguardevoli delle Gallie . E quella folenne 
funzione fi fece ad Arles 75. giorni dopo la prefa ed il 
Taccheggio di Roma . Poiché ebbe prefa la corona , non 
tardò guari a venire in Italia , e fu ricevuto come Impe- 
radore nella lidia metropoli dell’ Imperio , ove Sidonio 
Apollinare, che era fuo genero, e che egli aveva condotto 
feco in Italia , il primo giorno del feguenteanno recitò 
il fuo panegirico in prdenza del popolo , e del fenato . 

Una delle fue prime cure fu di farli riconofcere da Mar- 
ciano . E ottenne facilmente quel che bramava da que- 
llo Principe 1 , che non aveva altra mira fe non al ben 1 Um. Om. 
pubblico , ed alla pace . E così ambedue governarono 
infieme il Romano Imperio ; quegli in Oriente , e quelli 
in quel poco , che gli rellava dell’ Occidente , con una 
perietta concordia , 

II maliimo de’ loro affari fu di por qualche argine Ann. 4S<S. 
alle conquillc , e alle imprefe di Genierico , il quale do- vi», 
po la morte di Valentiniano , e lo fpogliodi Roma , po- di 
flifi fotto i piedi tutti i trattati , che fatti avea coll’ Im-u «beni a.u 
perio , non- contento di aver tollo unito al fuo regno!.'. . pri "f i P‘ ir ' 
quel che iRomam tuttavia polieoevano dcHe Aftncane ferie*, 
provincie , fi diede colle fue flotte ad infettar tutti i ma- 
ri , e a faccheggiare aguifa di corfaro le ifole , e le cit- 
tà , e gli altri luoghi marittimi dell’ Italia . Tante inde- 
gnità commetterò grandemente 1 ’ animo di Marciano. 

Ma trattenuto dal vincolo del giuramento , col quale 
aveva prometto » che divenuto Imperadore , farebbe viC- 
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. , futo in pace co' Vandali ; non venne mai con e (lì ad un’ 

NK ' ** ' aperta rottura , ma fece quel che potè per mezzo de’ fuoi 
Legati , a fine di ridur Genferico a deliftere dalie fue 
fcorrerìe , e a rimettere in libertà la vedova Imperatrice, 
c le fue figliuole . Procopio , che loda in tutto il refi» 
fecondo il fuo merito quello Principe , lo biafima di aver 
trafcurato gli affari dell’ Affrica per lo fcrupolo di non 
violare la iua giurata promeflà . Ma qualunque cofane 
tTilUmiiin. poffano dire gli uomini 1 , la verità preferirà eternamen- 
te la religiofa offervanza del giuramento alla conquiffa 
di tutto ilMondo . Adunque benché Marciano avelie ri- 
cevuto da Eudoifia una gravillima ingiuria , perchè inve- 
ce di ricorrere a lui , avea chiamato , ed introdotto in 
Roma un Re barbaro ; contuttociò non voile per canto 
fuo lafciarla in potere della fua mala fortuna ; ma inviò 
a ?rif. Lq. f uo j Legati nell’ Affrica a Genferico 1 , per domandarglie- 
ne la libertà , e per intimargli di deliftere dal devaliare 
l’ Italia . Effendo Hata la prima legazione fenz’alcun frut- 
to , fcrifle di nuovo , e delfino a portar la fua lettera col 
medefimo titolo di fuo Legato , Bleda vefeovo Ariano , 
Rimato da lui più idoneo di ciafcun altro a trattare con 
Genferico ardentillìmo difcnforc dell’Arianefimo , e ne- 
mico della cattolica religione . Bleda, poiché vide, che 
le parole dolci e piacevoli nell’ animo del fuperbo Re 
non facevano veruna impresone , parlò con tuono più 
alto , e francamente lo avvisò di non troppo fidarli della 
prefente profperità, da cui forfè farebbe abbandonato , 
quando voleflè cimentarli ad entrare in guerra coll’ Impe- 
rador de’ Romani . Ma nè pur le minacce fiiron valevoli 
a ridurre a qualche fornimento d’ equità e di moderazio- 
ne la fierezza diGenfcrico: nè le principelfe furono rc- 
ftituite , e dopo la partenza di Bleda , meflèdi nuovo in 
mare le fue flotte , tornò a devaftar la Sicilia , e altre 
città marittime dell’ Italia . Non mancano autori , i qua- 
i TUU. z. li affermano } , che Marciano irritato d’ un tale affronto , 
*• '' fi preparava a fargli la guerra ; e che Genferico , a fin di 

pia- 
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placarlo 1 » inviò a Coftantinopoli con una fplendida 
comitiva, e con decoro convenevole al loro grado, la 
vedova Imperatrice , e la fua fecondogenita la principef- 
faP.lacidia; avendo ritenuto nell’Affrica Eudocia , per- 
chè F avea maritata con Unnerico fuo primogenito , ed 
erede della corona. Ma perchè autori contemporanei fem- 
brano dire 1 , ciò elfere accaduto fotto Leone fucceflòr di 
Marciano ; fono alcuni di parere 5 , poterli conciliare 
quella varietà d’ opinioni con dire , che Genferico , vo- 
lendo acquietar Marciano , per una sì grande ingiuria 
fatta alla famiglia Imperiale giuftamente irritato , gli 
abbia promelfo delle due principe He la libertà ; ma che 
elfendo morto l’ anno fegucnte Marciano , abbia poi dif- 
ferito per qualche tempo l’ efccuzione della promeflà . 

Le difgrazie del genero , della figliuola , e delle ni- 
poti lurono la falute d' Eudocia vedova di Teodolio . Ella 
era fiata fedotta , come a fuo luogo abbiamo narrato , 
dal falfo monaco e vefcovo Teodofio . E anche dopo la 
fuga di lui dalla Paleltina 4 , e il ritorno di Giovenale a 
Gerufalemme , ella avea perfiftito nella comunione de gli 
Eutichiani , e nella fua ollinazione contra i decreti del 
finodo di Calcedonia . Vero è , che prima le lettere di 
s. Leone , e poi quelle di Valerio fuo fratello , e d’ Oli- 
brio , riputato come fuo genero , perchè fpofato anche 
prima della loro cattività alla feconda delle fue nipoti la 
principefla Placidia , avevano già fatta qualche imprellìo- 
ne fopra il fuo fpirito . Ma non v’ ha cofa piu dimoile , 
che il ridurre una donna d’ una tal condizione , qual era 
Eudocia , che forfè nel fegreto del fuo cuore non era me- 
no vana per F abbandono da lei fatto delle terrene gran- 
dezze , di quello che folle Hata in mezzo allo fplendor 
della Corte : e che facea profellìone non meno di lettera- 
tura, che di pietà; non v’ha, dico, nulla di più diffi- 
cile , che di ridurre una tal donna a rico.nofcere i fuoi 
errori , e molto più a fare un’ umile confeflìone di aver 
errato . Così Eudocia » benché tocca dalle falutevoli 

amino- 
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Ann. 456. ammonizioni di s. Leone , e del fratello , e del genero , 
nondimeno andava procraftinando , nè fapeva come ri- 
folverfi ad abbandonare quelle prave opinioni , che una 
volta aveva adottate come più conformi alla regola della 
Fede . Ma poiché intefe , elfere flato in Roma uccifo 
l’ Imperadore fuo genero » ed efler cadute in potere de’ 
Bai bari, c ritenute in Cartagine come prigionere la fua fi- 
gliuola. e le fue nipoti ; ferita nel più profondo dell’ani- 
mo , giudicò, quella cllcre una giufla punizione de’ fuoi 
falli , e la calamità le fu una buona maeftra , fecondo 
quelle parole del falmo : „ Eia tua difciplinam’ iftrui- 
rà „ . Allontanati dal fuoconforzio i monaci feduttori . 
fi ri volfe a confutare i più fanti e divini uomini , e volle 
cffeie da eflì ammacftrata , e valerli di loro come di fede- 
li guide nell’ arduo fenderò della falute . Viveva tutta- 
via quel gran prodigio di fantità , che tutto il Mondo 
giuftamente riguardava come un miracolo , e che per 
1’ -eminenza della virtù molto era più eccelfo della colon- 
na , fu la quale da tanti anni fidato aveva la fua dimora , 
il gran Simeone Stilita . A lui per tinto , prima che ad 
ogn’ altro , Eudocia volle per lettera palelare il fuo in- 
terno , e da elfo intendere principalmente , qual folle 
intorno a’ decreti del finodo Calcedonefe la fua fcnten- 
za . La rifpofla del Santo tu , che il diavolo invidi ofo di 
fua virtù s’ era valuto a corrompere il fuo fpirito di quel 
pedifero Teodofio . Indi efortatala ad edere contuttociò 
di buon animo : Mi ftupilco , foggiunfe, come avendo 
così vicina la fonte, tuia difprczzi t e mandi ad attin- 
ger da lungi le medefime acque . Hai appreflb di te il di- 
vino Eutimio , di cui feguendo la dottrina , non errerai . 
Eudocia , ricevuta una tal rifpofla , mandò fubito in cer- 
ca dell’ uomo fanto , che dimorava nafeofo nel più rimo- 
to deferto . Come il vide comparire alla fua prefenza. 
non leggermente il mirò , ma come chi in tempo di Ha- 
te mira aflètato la fonte; e gettatafi piena di gaudio a’ 
fuoi piedi : Or fi ben vedo , gli dille , che Iddio fi degna 

di vi* 
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divifitarla fu a ferva . Ma tu , o figliuola, prefele adr^^~TJ 
re il Santo , fa di melliere , che in avvenire lii cauta , e 45 . 
vegli fopra te della . Perchè ti fc’ lafciata fedurre da Teo- 
dolio » perciò Iddio ti punifce in quel che hai di carifli- 
mo fu la terra . Dei pertanto oltre i tre primi ecumenici 
(modi , il Niceno . il Coftantinopolitano » e il primo 
Efefino , de' quali il primo fu celebrato contro l’Ariana 
erefia , il fecondo contro gli errori di Macedonio , e il 
terzo contro l’empietà di Neltorio; ricevere eziandio 
con umile fommilìione il decreto poc’ anzi pubblicato 
dal Anodo di Calcedonia . E poiché ti farai feparata dal- 
la comunion di Diofcoro , fa d’ uopo , che onninamen- 
te comunichi con Giovenale , e te la intendi con lui . E 
ciò detto, e fatta orazione per lei , efalutatala, fi riti- 
rò . L’ Imperatrice non tardò guari ad efeguire i fuoi or- 
dini . Ed entrata nella fanta città , comunicò con Gio- 
venale , ecollaChiefa cattolica, alla quale eziandio ri- 
dulfe una gran moltitudine e di monaci , e di laici , di- 
venuta un grand’ efempio di comunione e di pace , com’ 
era Hata un grand’ efempio di difeordia , e di feduzione . 

L’Imperadore Avito, dopo avere anch’ elfo , non i mprcre x di Atì . 
meno inutilmente di Marciano > inviato i fuoi Legati a >» • 
Cartagine , per avvertir Genferico dell’ olfervanza de’ 
patti, che 1 ’ anno 442. rinnovati avea coll’ Imperio; 
poiché vide , che col fiero Vandalo non valevano nè le 
pacifiche negoziazioni , nè le minacce , mife in mare 
un’ armata , non folamente valevole a tener lungi dalle 
Italiche fpiaggie , ma ancora a battere le potentilfime 
flotte del fuo nemico . Avito diede il comando della fua 
a Riamerò, il quale in quella occafione compari fee per 
la prima volta in ifeena fui teatro della ftoria Romana ; 
ma che indi innanzi farà il principale attore di molte fu- 
nelìe tragedie . Egli era di nazione Svevo per parte di 
fuo padre , c per quanto fi crede d’ una famiglia reale , 
perchè fua madre era figliuola di Vallia celebre re de’ 

Goti > e per cagione di lei , e d’ una si illuflrc origine fu 
Tom.XV. C piut- 
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Ann 4J<5 piuttofto riputato Goto , che Svevo . Si rendè fàmofif- 
i cari». 5. fimo nella guerra , di maniera che Sidonio 1 lo appella 
un uomo invincibile , e l’ uguaglia , fe non anche lo pre- 
ferire a’ più celebri generali della Romana repubblica , 
e vuole , che in elio ammiriamo unite inlìemc le di/tinte 
prerogative d’ un Siila , d’ un Fabio , d’ un Metello , d’un 
Appio , d N ’ un Camillo , d’ un Fulvio . Giornande pure 
lo celebra come un uomo eccellente , e come il più gran 
capitano, che avelie avuto in quelli tempi l’Icalia . Era 
l’armata comandata da Ricimero intorno alle colle della 
Sicilia , quando Genferico raife in mare una flotta di 60 . 
navi cariche d’ un gran numero di Vandali , che giunfe 
fin preflo l’ ifola di Corfica , prima che folle nota la fua 
intenzione, c s’ei l’avea deilinata contro l’Italia, o 
contro le Gallie . Comunque ciò Ira , Ricimero la for- 
prel'e preflo quell’ ifola , e la battè , e tagliò in pezzi 
un gran numero di quei barbari . E Avito di quella vit- 
toria fpedì la nuova a Tcodorico re de’ Goti , che come 
alleato dell’ Imperio Iacea la guerra in Ifpagna contra 
gli Svevi con tal fucceflo , che il loro regno , dopo la 
perdita d’una battaglia, nella quale il loro Rcchiario 
reltò ferito , e prefo prigione , e fu poi fatto morire , 
fu quali interamente diflrutto : poiché gli avanzi degli 
Svevi , che non fi vollero fottomettere a’ Goti , e che 
eleflero Maldra per loro re , li mantennero folamente , 
ma fcnza forze , e fenza potere , nell’ ellreme parti della 
Galizia . 


La vittoria riportata de’ Vandali , e la llretta al- 
«rdin^Mfco*. leanza con Teodorico , c le conquide , che a nome dell’ 
di Puccn, 1. Imperio Iacea quello Principe nelle Spagne, e il valore 
di Ricimero , di cui diede nella riferita battaglia le pri- 
me prove , davano ballantementc a vedere , che Sidonio 
fc non era dato profeta , non era però llato un adulato- 
re , quando nel panegirico recitato in Roma in lode di 
Avito fatti aveva del nuo v o regno fclicilfimi augurj . Ma 
quello regno fu di breve durata , e fu per colpa , e per 


tra- 
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tradimento dello flefTo Riamerò , che era debitore della — 

Tua esitazione » e della fua gloria al medefimo Avito . 

Quel barbaro Svevo , cui niuno nega efiere flato , per 
quel che appartiene allo fpirito , un uomo di gran talen- 
to , di gran condotta , e di gran coraggio ; era altresì ■ 
per quel che appartiene a’ coltumi ed al cuore , un l'og- 
getto di fmifurata ambizione , fenza onore , fenza fede > 
lenza probità , fenza legge . Non potendo elfcre per ca- 
gione della fua nafeita Imperadore , li mife come in pof- 
lèflo di fare , e di disfare a fuo capriccio gl’ Imperadori : 
e a quattro di elli fuccelllvamente toife la corona c la vi- 
ta . E avrebbe profeguito a fare lo ftelfo anche ad altri , fc 
Iddio , col togliere lui flellb dal Mondo , non avelfe final- 
mente arrellato di tante fcelleraggini il corfo . Per quel 
che appartiene alla religione, egli iacea profellìone , come 
la maggior parte de’ barbari , dell’Arianefimo . Ed eflèn- 
dolì ulurpata una fomma autorità nell’ Imperio 1 , volle ‘ *""' **’ 
avere , ad onta de’ Romani Pontefici , in Roma fleffa per 
fuo fcrvizio, e de’ fuoi foldatiGoti, almeno una pic- 
cola chiefa fotto il titolo di fant’Agata , la cui volta fe- 
ce adornare con un’ opera di mufaico , ov’ era rapprefen- 
tato il Salvatore in mezzo a’ dodici Apofloli , colla fe- 
guente infcrizione : „ Flavio Ricimero , uomo illullrc , 
maeflro dell’ una c l’ altra milizia , e patrizio , e fiato 
confole ordinario , 1’ adornò , per foddisfare a un fuo 
voto ,, . Quefta chiefa reflò in poffefTo de’ Goti Ariani , 
nè comincio a fervire a i cattolici fe non che a’ tempi di 
s. Gregorio . Da’ titoli, che Ricimero nella riferita inten- 
zione aggiunfe al fuo nome , fi vede, eflèr lui pervenuto 
a tutte le più ragguardevoli dignità dell’ Imperio . E non- 
dimeno , benché foffe tenuto per tanti titoli a proccu- 
rarne i vantaggi , eccitava egli iiclfo le guerre contra lo 
Stato , e a’ nemici di elio fegrctamente iomminiiirava le 
forze . Toccò ad Avito ad eifere il primo a provare gli 
effetti della fua barbara feonòfeenza . QuantunqueL_» 
s. Gregorio di Tours 1 attribuita la fua depofizione alla > l - *• h;ji. 

C 2 volon- 
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Ann. 4jó. vo ^ ont à del fenato , che non poteva foffrire la licenza e 
fregolatezza de’ fuoi coftutni ; nondimeno è certo , che 
l’opera fu efeguita daRicimero colle ltelfe armi, c le 
ftellè truppe , delle quali avea ricevuto dal medefimo 
Imperadorc il comando. Ribellatoli adunque contra di 
lui , venne con elfo a battaglia , e lo vinfe , e il lece pri- 
gione prelfo la città di Piacenza ; e difpogliatolo della 
porpora , ma lafciatolo in vita , il fece ordinar vefcovo 
della llelfa città . Ciò fu , fecondo il citato Scrittore , 
contro la volontà del fenato , che lo avrebbe voluto mor- 
to : e il cui fdegno non effondo ancora fopito , perlìltè 
tuttavia nella llelfa rifoluzione di volerlo tolto dal Mon- 
do , dopo avergli tolto lo fcetro . Di che fatto confape- 
vole Avito , abbandonò fegretamente Piacenza , per ri- 
tornar nelle Gallie , con ricchi doni da prefentarlì alla 
tomba del martire s. Giuliano in Avernia . Ma difendo 
morto in cammino , a’ piedi del modellino fanto Marti- 
re fu fepolto . Dopo la depolìzione di Avito , che ac- 
cadde o a’ 17. di Maggio, o a’ 17. di Ottobre, vacò 
l’ Imperio dell’ Occidente ( fe pure non vi efercitarono 
qualche forta di autorità Marciano , e Leone Auguflo fuo 
fucceflòre ) fino al primo di Aprile del feguente anno , 
nel qual giorno Majoriano veftì , come allor vedremo , 
le infegne dell’ Imperiai dignità . 

Ann 4C7 L’ultimo giorno di Gennaio dell’ anno 4J7. Mar- 
x '„. ’ ciano cambiò la terrena colla celefle corona . Un anti- 

wor.c di Mar- co Scrittore 1 fembra allegare per cagione della fua mor- 
Vrw l. te uno sforzo fatto dalla lua pietà per intervenire , quan- 
«■ tunque folle già indifpofto , a una lolenne procellìone ce- 

lebrata a’ 26. dello ftelfo mefe fuori della città di Collan- 
tinopoli.laqual procellione volle accompagnare, fecondo 
il fuo folito , a piedi . I vefeovi della feconda Galazia in 
a ). tme. una loro lettera a Leone Augufto 1 , non temon punto di 
citale, c. j7. dire, che egli pafsò dalla gloria allagloria; cioè dalla 
mortale all’ eterna ; e che da gli feetri terreni volò al 
polfelfo dell’ imperio celclle . E i vefcovì cattolici dell’E- 
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gitto fcrivendo al medefimo Imperadore , e al patriarca ANN.4S7. 
Anatolio 1 lo appellavano un Principe di pia , di Tanta , e i ìm. c . »». 
di beata memoria. E co’medefimi termini fu ancora , . 

vi- • _ . f . . 2 «p. 

per cosi dire , canonizzato da s. Leone . b in tatti 1 
Greci celebrano la Tua fella a’ 17. di Febbraio con quella 
di Tanta Pulcheria > della quale non fu marito > Te non 
per efler cullode della Tua verginità , e perfetto imitato- 
re di tutte le Tue virtù , ed emulò del Tuo zelo per la cat- 
tolica Fede , e per la tranquillità della Chicfa , e per 
1 ’ abbattimento dell’ erefia ; e perchè Iddio volle , che i 
Principi dell’ uno e dell’ altro TefTo aveflero in quella no- 
biliflima coppia, onde apprendere ad eflère molto più fud- 
diti a lui ed alle Tue leggi , di quel eh’ ei fieno fuperiori al 
rimanente de gli uomini , e a fantificarfi in un polto , ove 
la potenza , la copia delle ricchezze , 1’ abbondanza del- 
le delizie , lo Tplendor della gloria , e la turba de’ nego- 
zj , e la moltitudine delle cure , fembrano quafi edere 
incompatibili , o almeno Tenza un poflènte aiuto di Dio 
molto difficili a combinarli colla vigilanza crifliana , 
colla mortificazione delle paffioni , coll’ amor della pe- 
nitenza , colla povertà dello fpirito , e coll’ umiltà del 
cuore , preferitte da Gesù Criflo non meno a’ ricchi, che 
a i poveri , e non meno a i Sovrani che a i fudditi , nel 
Tuo Vangelo. 

Daremo fine all’ elogio di Marciano col dare breve-, , xm '. , 

*•1» • . . Sut legge 10 fa- 

mente notizia d una lua celebre colutuzione , che è una TO r dciucbic- 
chiariffima prova sì della Tua propenfione a favorire e a** 1 
proteggere la religione, e del Tuo rifpetto verfoleper- 
fone ecclefiafliché ; sì della Tua equità nel voler permefTa 
a’ Tuoi fudditi la libera difpofizione de’ loro beni , e di 
potere alla morte , falvi i doveri della giuftizia , fecon- 
dochè Iddio loro ifpiri , fargliene un Tacrifizio . Eravi 
una legge.che proibiva alle diaconefie, e alle vedove d’ifti- 
tuire nè in tutto , nè in parte alcun ecclefiaflico , o mona- 
co particolare , erede delle loro foflanze . Contra il teno- 
re di ella Ipazia vedova di chiarilfima memoria , fatto il 

Tuo 
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^ NN „ Tuo teflamento , molte cofe aveva in effo lafciate per 
' /- motivo di religione alle chiefe , a’ poveri , ea’monalle- 
ri ; molte per affetto di compadrone per lo rifeatto de 
gli fchiavi ; e molte a titolo di gratitudine , e in ricom* 
penfa del loro fedele fervizio , a’ fuoi liberti ; nè s’ era 
in eflo feordata d’ un certo prete Anatolio , che aveva 
ancora dichiarato efecutore dell’ ultime fue volontà » 
Quell’ ultimo articolo fu impugnato come contrario alle 
leggi . Ed effondo 1 ’ affare flato portato al fenato . volle 
Marciano intervenire al giudizio : e fatto in fua prefenza 
rileggere il teflamento d’ Ipazia » non folamente in tutte 
le fue parti lo confermò , ma ancora rivocar volle qua- 
lunque legge fatta in contrario come oppofla alla libertà 
de’ Fedeli , ed ingiuriofa alla Chiefa . Onde dice : Vo- 
lendo provvedere alla fiducia , e alla iicurezza di quei che 
muoiono, con quella noflra generale e perpetua legge or- 
diniamo , che qualunque vedova , o diaconeffa, o ver- 
gine a Dio confacrata , e di qualfivoglia altro titolo di 
religione , o di dignità , o per teflamento o per codicil-r 

10 » o a voce o in ifcritto , illituifca , o in parte o in 
tutto , eredi de’ fuoi averi o la chiefa , o la cappella , a 

11 chierico , o il monaco , o i poveri ; in tutti i modi la 
fua volontà fia valida e ferma ; di modo che in avvenire 
farà tolto di mezzo fu tale affare ogni dubbio . E lo flefib 
ordina eziandio delle donazioni , che dalle medefìme pie 
donne foffero fatte alle lleffe perfonc , e a gli fteflì luo- 
ghi confacrati al culto di Dio . Quella legge data a i 22. 
di Aprile dell’ anno 4$y. fu dipoi ancora approvata, e 
ricevuta nel fuo codice da Giufliniano . 

*' v - Quel che era Ricimero nell’Occidente, erano al- 

rVdllc i’óntn- tresì per una parte , e pretefero di divenire per 1 ’ altra , 
il patrizio Afpare , e il fuo figliuolo Ardaburio ; cioè, 
avevano , come quegli in Roma , tanto di credito e di 
potenza inCoflantinopoli , da potere afpirareper loro 
fteflì all’ Imperio ; ma effendone ugualmente efclufì come 
Barbari , e Ariani , penfarono a far cadere la corona fu 

la 
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la teda d’ una loro creatura , a fine di regnar elfi , come 
facea Ricimero nelle noltre contrade , lotto il fuo no- 
me . Tal era Leone , il quale traeva la fua origine dalla 
Tracia , il quale oltre il comando delle truppe , che ave- 
va colla dignità di tribuno , era ancora così unito con 
Afpare , che non ifdegnava di prenderli cura , e di aver 
la loprantendeuza de’ luoi affari . Afpare adunque per 
confclfione di tutti fu quegli , che lo promofie all’Impe- 
rio , e alcuni aggiungono , dopo averne tratta da lui la 
promefla di crear Celare uno dc’fuoi figliuoli. Ma ve- 
dremo. come Leone fatto Imperadore non potè foffrire 
il fuo giogo , e che alla fine lo fcoffc totalmente col far 
morire lo dello Afpare , eArdaburio, la cui morte fu 
feguica dalla rovina della lor poffente famiglia. Grandi, 
come altresì vedremo , furon gli elogj , che fecero della 
fua pietà s. Leone , c i vefeovi cattolici , e i più fanti 
ed illuftri monaci dell’ Oriente : c fe ne rendè meritevole, 
fpecialmente per lo zelo , che dimodrò nel fodenere i 
decreti del concilio Calcedonefe contri i furiofi attentati 
dell’ Eutichiana empietà . 

Appena giunfe ad Aleflandria la nuova della morte 
di Marciano , che Timoteo Eluro lì animò ad efeguire il 
difegno , che da gran tempo gli dava fido nell’ animo di 
cacciar s. Proterio , e d’ intruderli in luogo fuo , e di fa- 
re nella fua perfona rivivere , c regnar di nuovo Diofco- 
ro , e la fua empia dottrina , nella cattedra di s. Marco. 
Forfè lì lulìngò , che effendo morto Marciano fenza fuc- 
ceflìone , non così todo feguir dovette l’elezione del nuo- 
vo Augudo per la concorrenza di molti , che fi potreb- 
bono giudicar degni della corona : e che Afpare , come 
Ariano , e meno amante de’ cattolici , e anzi che no fa- 
vorevole a gli Eutichiani , lì farebbe prefo a cuore di por- 
tar fui trono un Imperadore , che folfe poco curante del- 
le cole lpettanti alla religione , e che lode difpodo a la- 
te >ar vivere in pace tutte le Sette , e anche a lafciar loro 
la libertà di lar la guerra alla Chiefa . Quantunque re- 

daffero 
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Ann 4.C7 ^ a ^ ero dclufe fu 1 ’ uno e fu l’ altro punto le fue fperanze ! 

perchè il trono di Coftantinopoli reftò vacante folamen- 
te per lo fpazio di pochi giorni ; e Leone nel difender la 
Tede , e nel protegger la Chiefa fu emolo della pietà di 
Marciano ; nondimeno egli ebbe tempo di mandare ad e& 
fetto i fuoi facrileghi e ambiziofi difegni . Fa d’ uopo , che 
dall' cfilio intimatogli da Marciano folfe già tornato fe- 
gretamentc in Egitto» e nelle vicinanze d’AlclTandria, per- 
chè alla morte di quello Principe fi trovò , aver lui già 
prefo le fue mifure , e difpollo le cofe in modo da poter 
fubito turbar la quiete della repubblica , e della Chiefa . 
Effendofi tenuto occulto di giorno per timore di non ef- 
fere fcoperto > aveva ufato di andar vagando per le cel- 
le de’ monaci nella più profonda ofcurità della notte , 
e maffimamente quando la luna non rifplendeva , e per 
« Thttd. l. non effere riconofciuto 1 , fi tingeva di fuligine il voi to » 
*■ '* e gli chiamava per nome , valendoli a ciò d’ una fpecie 

di ciarabottana a fine di contraffar la fua voce ; e quando 
gli rifpondevano , diceva d’ elTere un angelo inviato loro 
dal cielo , per avvifargli di fepararfi dalla comunion di 
Proterio , e di eleggere per loro vefcovo Timoteo Elu- 
ro . Avendo con tali preftigie fedotto , o confermato 
, r. enu. ne H a feduzione un buon numero di quei monaci 1 , fi die- 
chtU. €.ii. & de loro dopo la morte di Marciano a conofcere » e gl’ in- 
f'*' viò come fuoi precurfori ad Alefiandria , per eccitarvi 

quel popolo a fedizione > e a tumulto; come pur troppo 
riufcì loro di fare co’ loro infani clamori contro la vene- 
rabil memoria del defunto Imperadore , e co’ loro anate- 
mi contra il concilio di Calcedoni , e con trattar s. Pro- 
terio , e quei > che con elfo comunicavano » come fauto* 
i e«£. i. ». ri dell’ erefìa di Neltorio . E' fempre , ed in ogni luogo J 
»■ la vii canaglia facile a prender fuoco ; ma fopra tutti era 

di tal indole il popolo Aleflandrino , copiofifiimo per fe 
fleflb , e aumentato eziandio colla fèccia di perfone ftra- 
niere , che v’ erano fempre in gran numero ; che era in 
poter di ciafcuno di accendervi per qualunque leggerilfi- 

ma 
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ma cagione ; come per un vafo di vetro , o per una pen- — 

tola rotta , o per l’ inavvertenza a un faluto » o per un ANN-4 ^ 7 ‘ 
luogo non conceduto ne’ bagni , o per un pezzo di carne 
o poche erbe mette in fequeilro ; un terribile incend io » 
e di ridurvi fino all’ cltremo pericolo la città . Si aggiun- 
fe a facilitar l’ imprefad’ Eluro l’ aflenza di Dionifio , che 
comandava le foldatefche , e che era di prefente nell’ al- 
to Egitto . Valendoli adunque Timoteo di quella favo- 
revole congiuntura ; poiché ebbe intefo il buon fucceflo 
della fpedizione de’ monaci 1 , liprefentò egli llettò il dì , cm*.cb*i. 
feguente fui far del giorno al popolo follevato ; e accom- »*•/•*■ 
pugnato da una truppa di perfone vili e fediziofe , alle 
quali aveva fatto dillribuire dell’ armi , fe ne andò in 
fretta alla gran chiefa appellata Cefarea , conducendo fe- 
co arche i monaci del fuo partito , e gli ecclefiallici , che 
erano Itati già complici del fuo fcilma , e fpecialmen- 
tc Pietro Mongo > e Pietro d’ Iberia ordinato vefeo- 
vo di Maiuma dal falfo monaco Teodolìo , ed Eufcbio 


velcovo di Pelulìo ; contro le cui frcgolatezzc perpetua- 
mente avea declamato s. Ifidoro nelle lue lettere ; ambe- 
due com’ eretici da’ finodi delle loro provincie feomuni- 
cati e deporti . Giunto alla chiefa, contro tutte le re- 
gole dell’ ecclefiaftica difciplina , c contra tutte le leggi 
umane e divine , Eluro da quella impura canaglia fi lece 
proclamar vefeovo , e fi fece imporre le mani da que’ 
due vefeovi , e fi pofe a federe come un adultero nel tro- 
no di s. Proterio , mentre quelli ancora viveva , ed era in 

t uffetto del palazzo vefeovile , ed era riconofciuto per 
oro patriarca da tutti i vefeovi dell’ Egitto , e da tutto 
il clero Alcttandrino per fuo padre e maeftro , e da tutta 
la Chiefa d’ Alelfandria per fuo legittimo fpofo . Non 
avendo Eluro la facoltà di efercitare ne le funzioni di 


prete , perchè era flato depollo ; nè quelle di vefeovo , 
perchè la fua ordinazione ed era per tanti titoli illegit- 
tima , e per mancanza del terzo vefeovo era eziandio 
Tbw.XV. D ripu- 
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Ann 4.<T7 r *P utata P er nu ^ a * '• nondimeno fi diede fubito ad am- 
ininiftrare il battefimo , e a celebrare le ordinazioni di 
diaconi , di preti , e di vefcovi , che diflribuì per le 
chiefe Aleflandrine ed Egizie , con ordine a i medcfimi 
di cacciarne quei, che erano flati ordinati da Teofilo , da 
s. Cirillo , e da s. Proterio , quando leguir non volelfero 
il fuo partito . 

M.r IHWÌ Udita il generai Dionifio quefta fàflidiofa novella , 

p,«crio. fi affrettò di tornare ad Aleffandria . E cacciatone il pe- 
ftilenziale e crudelilfimo tiranno ed autore della tempe- 
fla , gli venne fatto di reflituirvi la calma. Ma elfafu 
di poca durata . Indi ad alcuni giorni la fedizione rico- 
minciò con tal furia, che s. Proterio,vcdendofi in perico- 
lo della vita; o perchè il popolaccio con infani clamori 
chicdca di aver la lua tefta , o perchè era flato avvifato > 
che Timoteo lafciato avefle nella città per ucciderlo al- 
-cuni de' fuoi ficari ; fi ritirò con alcuni de’ fuoi , che il fe- 
guirono , nel batiflerio , luogo , che ifpirava riverenza 
e timore a gli fteflì Barbari , c a’ più feroci idolatri , ben- 
ché di quel facro orrore ignoraffero le cagioni . Correva 
allora la fettimana la più fanta , e la più augufla di tutto 
l’ anno , qual è quella , che precede la Pafqua , quando 
tutti deponevano l’ armi , e fi chiudevano i tribunali , 
e gli flelfi ladroni , e pubblici affidimi divenivano man- 
fueti ; e tutti i criltiani abbandonavano qualunque occu- 
pazione , per non vacare fe non alla meditazione de’ di- 
vini mifleri , e a renderli partecipi mediante l’ufo de’ fa- 
cramenti del frutto della paffione , e della rifurrezione 
di Criflo . Niuna di quelle confiderazioni fu valevole a 
mitigare il furor di Timoteo , nè a ritenerlo da aggiu- 
gnere alla colpa dello fpirituale adulterio quella del cor- 
porale omicidio : e dal rinnovare per mezzo de’ fuoi fi- 
cari nella facra perfona del venerabile facerdote il fune- 

ilo 
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fio fpettacolo della pafiione di Grido : e dal verfare in ef- 
fo di nuovo, e conculcare il fuo fangue . Siccome i Giu- '* 5 
dei avevano già funeftata con un deicidio la loio Pafqu» ; 
così quei fùriofi contaminarono il giorno della cena del 
Signore , che in quell’ anno cadde a’ 28. di Marzo , con 
un parricidio , di cui forfè non fi legge per tutte le fue 
circollanze il più orribile , il più crudele , e il più dete- 
ftabile nell’ iliorie . La chiefa di Quirino » ctlebre ne gli 
atti di s. Atanafio , ove s. Proterio , uno de’ fuoi più il- 
lullri fuccelfori , fi era rifugiato , fu circondata , perchè 
niuno potelTe ufeirne , da una turba di fediziofi . E i mi- 
cidiali , entrativi dentro , e trovato nel batiflerio il fan- 
to vefeovo in orazione , il pafiarono a traverfo del cor- 
po con un colpo di fpada , e l’ uccilero con altri fei , che 
erano in lua compagnia , e afperfero del loro fangue gli 
altari . La fantità del luogo , la fantità del giorno , e la 
fantità del carattere facerdotalc , violate con un tal fat- 
to da’ facrilcghi ficari , ne aggravano infinitamente il 
reato . E nondimeno quelle non fono le più orribili cir- 
collanze del detellabile parricidio . Tratto quegli empi 
l’ efangue cadavere fuor di chiefa , il fofpefero in un luo- 
go appellato il tetrapilo ; e come fe quello folTe fiato un 
trofeo della loro vittoria , efultandone , e facendone 
pompa , ad alta voce gridavano , e facevano a tutti fa- 
pere , quello elfere il cadavere di Proterio . Indilofìra- 
lcinarono quali per tutte le ftrade della città, sfogando 
contra il morto infenfibile a gli llrapazzi , e a gli oltrag- 
gi , colle battiture , e colle ferite la loro rabbia , finché 
'il fecero in mille brani ; c apertogli il ventre , fi cibaro- 
no a guifa di rabbiofi cani delle fue vifcere ; e finalmente 
raccoltene le lacere membra , le diedero alle fiamme , e 
le ceneri difperfero al vento . Tal è lo fpirito de gli ere- 
tici , e tali fono i frutti dell’ crefia . Ma Iddio volle così 
permettere , che le reliquie d’ un fanto vefeovo fodero 
prive del ripofo e dell’ onor della tomba, che nè pur fi 
negano a gli empi , affinchè tutti gli elementi foflero par- 
.. . D 2 - • tccipi 


Digitized by Google 



Ann. 45 7. 


| M. 4 j7t 
n. i I. 


39 I S T O R I A E C C r, HS X A S T I c 1 

tecipi della fua vittoria , e del trionfo del fuo martirio ; 
Niuno dubitava « che Eluro non fofle flato di tutte le 
mentovate fcelleraggini l’architetto; ed eflò invece di 
arroffìrne , par , che abbia avuto piacere , che tutto il 
Mondo foflè di ciò perfuafo . Perchè non folamente noo 
diede verun indizio di compallione perunvefeovo trat- 
tatosi indegnamente, o alcun fegno di collera contra i 
facrileghi parricidi ; ma ancora iece con eflì pubbliche 
felle per la morte di s. Protcrio . nè volle , che lolle per 
lui olferta all’ Altiflimo l’ incruenta oblazione ( della_» 
quale , come martire , non avea più bilogno ) e fece in 
pezzi , e gettò al fuoco tutte le fedi epifcopali , ove il 
Tanto velcovo s’ era affilo , e lavò coll’ acqua marina , 
come immondi , tutti gli altari , fu’ quali avea celebra- 
to ; c tolfe da’ dittici della Chiefa il fuo nome . per met- 
tervi quello di Diolcoro . e il fuo ; e finalmente pcrlegui- 
tò tutta la fua famiglia , e s’ impadronì de’ luoi beni pa- 
trimoniali . Ma quantunque , dice il Baronio 1 > l’em- 
pietà abbia potuto cancellare da’ laffi vefcovili il fuo no- 
me; nondimeno e il libro della vita, di gran lunga più 
tenace di tutte le tavole di metallo , lo tien defunto ne* 
cicli ; e fu la terra , non una fola , ma tutte le Chiefe 
dell’ Univerfo * ( che ben fanno , aver lui ricevuto , co- 
me ornato e della corona lacerdotaJe , e della porpora 
del martirio, la fua parte co’ fanti Apoffoli in cielo) 
lo hanno con note indelebili deferitto ne’ loro falli , per 
rinnovar ciafcun anno co’ dovuti encomi la fua memo- 
ria,,. La Chiefa Greca lo venera come un martire a’ 28. 
di Febbraio; cioè unmefe intero prima del vero giorno 
della fua morte . Il primo a canonizzarlo fembra eflère 
flato Giovanni efarco d’ Eiaclea nella Tracia co’ vefeovi 
del fuo concilio ; i quali nella loro Anodica, fcritta 1’ anno 

feguen- 


* Oli Eruditi fi maravigliano » come il Baronio abbia potuto dò fcrivere » da 
ohe i Latini non hanno il nome di *• Proterio ne’ loro falli j e molto più fi Anpifeono % 
coni* ti non l' abbia inferito nel Martirologio Human* • 
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• 4S7. 


feguente a Leone Augudo : Noi , dicono , riponghi amo j 

nell’ ordine e nel coro de’ fanti martiri il fantidimo Pro- 
tcrio , e preghiamo Dio di volerci edere per le fue in- 
terceflioni mifericordiolo , e propizio . 

Gli atti del vescovado di Timoteo corrifpofero a’ xvn. 
fuoi principj . Avendo ufurpato SI trono Alelfandrino 
come un tiranno, eziandio con maniere tiranniche im- oHoiìcUur*- 


prefe a devaltar quella Chiefa , e a non lafciare intatto s '“°* 
dalle fue violenze quanto vi era di rcligiofo e di fanto e 
di bene ordinato in tutta la valla diocefi dell’Egitto . 
Primieramente egli ricevè nella fua comunione , e riftabi- 
lì nel minilterio que' pochi vcfcovi , e altri ecclellallici , 
che erano dati , com' eretici , folennemente fcomuni- 
catie depolli : e al contrario dichiarò nulle tutte le or- 
dinazioni fatte da s. Proterio . Indi adunato un fuo falfo 
Anodo, o piuttollo una fua conventicola di ladroni, 
portò la lua temerità Ano ad anatematizzare il fanto 
concilio di Calcedonia , c tutti quei che lo ricevevano, 
e nominatamente il fommo Pontefice s. Leone , e Anato- 
lio di Collantinopoli > e Balìlio , che era fucceduto a 
Madìmo nella cattedra d’Antiochia ; pubblicando da per 
tutto , per ingannare i popoli , che quel facrolanto con- 
cilio condannato avea s. Cirillo , ed approvato Nellorio. 

Cosi tutti gli antichi ecclefiadici di Aleflàndria o avendo 
prefa la fuga , o elfendo llati cacciati dalla città , o in- 
terdetti da efercitare le loro facre funzioni ; quellaChie- 
fa , che era Hata fempre una cafa d’ orazione , fu conver- 
tita in una fpclonca di ladri , E s. Leone non dubita pun- 
to di dire , anzi dà per una verità manifella ', eflèrvi da- , 
to cllinto per quella infanidìma e crudelidìma tirannia 
tutto il lume de’ facramenti celedi , e interrotta l’ obla- 
zione del facritìzio , e mancata la fantificazione del cri- 
fma , ed elTerne dati fottratti dalle mani parricidialide 
gli empi tutti i divini mideri . I beni della Chiefa erano 
devadati, e quel che doveva fervire per 1’ alimento de’ 
poveri , il barbaro ufurpatore didipava in mantenere ed 
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^ kn __ alimentare uomini fcelleratilTimi , c di perduta cofcien- 
za. Nè furono efenti dal provare gli effetti del fuo furo- 
re nè i fanti monaci , nè i monafteri delle facre vergini , 
nè gli fiefii laici , che fi mantennero faldi nella Fede del 
concilio Calcedonefe , e nella comunione di s. Proterio . 
Timoteo non avea da principio fe non quattro , o cinque . 
vcfcovi feco uniti nell’ empietà dell’ erefia , e animati 
dallo fteffo fpirito di furore . Ma ne ordinò ben tofio de 
gli altri , e gl’ inviò da per tutto a perfeguitare , e a cac- 
ciare i veri vefcovi , e i loro ecclefiaftici , e a occupare 
le loro Sedi , e a formarli de’ loro fatelliti nuovi cleri . 
La qual cofa riempiè di tumulti e di turbolenze tutte le 
città , e tutte le Chiefe , e tutte le facre folitudini dell* 
Egiziaca diocefi di caligine . e di triftezza . 
xviii. L’ empio Timoteo s’era , come abbiam detto , adu- 

lte* dì re*- i at0 t c he il nuovo Imperadorc non avrebbe imitato, nel 
iro*t°f“r ° it i ° protegger laChiefa contro gl’ infulti dell’ erefie, lo zelo , 
e la pietà di Marciano. Ma Leone, che , quando accad- 
dero tali cofe , era fiato poc’ anzi ornato della porpora, 
edifrefco eletto da Dio a governar la repubblica; fatto 
confapevole de gli orrendi attentati de gii Eutichiani 
contro la perfona di s. Proterio , c contra il (modo di 
Calcedonia; prefedi buonavoglia edafe fteffo, e fen- 
zaefferc di ciò richicfto da alcuno , quelta occafione di 
dichiarare a tutto il Mondo con una legge , che inviò a 
tutti i metropolitani , qual era l’animo fuo, e il fuo 
proponimento nelle cofe fpettanti alla religione , e di 
confacrare a Dio con quello attellato della fua pietà le 
primizie del fuo governo . Con quella legge il nuovo Au- 
gufto confermò generalmente tutte le collituzioni pub- 
blicate da’ precedenti Imperadori in favore della orto- 
doffa religione , e fpecialmente quelle di Marciano con- 
tra 1’ Eutichiana fazione, e per la difefa del finodo di 
Calcedonia . Ma quantunque egli con ciò pretendeffe di 
chiuder le bocche facrileghe de gli eretici , e di frenare 
le lingue di quei , che beltemmiavano contra Dio , scon- 
tra 
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tra il fuo Crillo , e di provvedere alla quiete non meno Aun 457 
della repubblica, che della Ghiefa : contuttociò pare 
eh’ ei non foffe affatto alieno dall' aderire al confìglio di 
alcuni , i quali gli fuggerivano > che il più opportuno 
rimedio di tanti mali farebbe flato la convocazione d’ un 
nuovo finodo , a fin di dare a i contraddittori quella iod- 
disfazione di richiamare a un folenne efame i decreti di 
quello di Calcedonia . 

Anatolio credè eflere fuo dovere d’ informar piena- tor- 
mente s. Leone sì del miferabile ltato della Chiefa Alef- p f r 
fandrina , sì dello zelo del nuovo Auguflo contra il fu- 1» ««>*- 
rore dell’ creila , e sì del penliero fuggeritogli da taluni ìj'“o fingi* T 
di far difeutere in un nuovo finodo i decreti di Calcedo- 
ni . Il fanto Pontefice , ricevuta la lettera d’ Anatolio 
(che il richiedeva d’ efortare il medefimo Imperadore a 
dar opera , che la Chiefa Aleffandrina , diUìpate le tene- 
bre dell’ creda , foire reltituita nel fuo primiero fplendo- 
re ) fcriffe a Leone nello llelfo tempo due lettere ; una , 
che fi è fmarrita , per l'eco congratularli della fua efalta- 
zione all’ Imperio : e l’altra in ordine a’prefenti nego- 
zj . E con quefta 1 lo anima primieramente di valerfi di « <?• »»i* 
tutta la fua autorità , e di tutto il fervore della fua Fe- 
de , per liberar quella Chiefa dall’ oppreffione , e per 
farvi rifiorire l’evangelica dottrina, che per opera di 
tanti fuoi illullri vefeovi v’ era Hata fempre in vigore : e 
la crilliana libertà, e la pace. E perchè l’immediata 
forgente ne doveva elTere un buono e vigilante pallore ; 
perciò l’cforta a prenderli cura, che da i cattolici vefeovi 
dell’ Egitto ella fia provveduta d’ un tal pontefice , il 
quale fia irriprenfibile nella profeflìon della Fede , e nella 
probità de’ collumi . Ma fopra tutto lo feongiura di non 
negare alle illanze.che gli faceva anche a nome della Chiefa 
univerfale , quel che aveva già fatto fpontaneamente con 
opporli a tutte le macchine degli eretici contra il concilio 
di Calcedonia ; cioè di non permettere in verun conto , 
che fia rivocata in dubbio l’ autorità di quel finodo, col 
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fottoporne ad un nuovo efame i decreti . Quello affare , 
di cui forfè l’ Imperadore non comprendeva abbrltanza 
la gravità , e le terribili confcguenze , tenne grandemen- 
te lollecito l’ animo dis. Leone, e credè di dover met- 
tere in opera tutti i mezzi podibili per impedirne 1’ ef- 
fetto. Nulla era infatti più ingiuriolo alla Sede apollo- 
lica , e all’ autorità della Chiefa , che il voler render log- 
getto di nuove difpute quel ch’era flato una volta con 
tanta folennità definito . 11 millerio della incarnazione 
non poteva elfere nè con maggior chiarezza , nè con mag- 
gior pelo di autorità di finito , di quel che aveffero fatto 
e Leone nella fua lettera a s. Flaviano , e nel loro decreto 
iPadii di Calcedonia . Onde l’intenzione di quei , che 
domandavano un nuovo linodo , non era di veder melfa 
in maggior lume, ma involta in nuove tenebre la veri- 
tà ; e non di terminare , ma di rendere immortali le 
controverfie : perchè agli uomini temerari , che fi met- 
tevano fiotto i piedi l’autorità di tutta la Chiefa adu- 
nata nel finodo di Calcedonia , non farebbono manca- 
ti poi de’ prctefli , per cavillare contro le decifioni di 
qualunque altro concilio . Ma a’ novatori balla di guada- 

f ;nare del tempo ; ed eflendo efperti nell’ arte di dilìimu- 
areleloro vere intenzioni; all’ Imperadore , che s’ era 
dimollrato zelantillìmo della Fede , c amantillìmo della 
pace , fuggenvano quello mezzo , come 1’ unico , o il 
più opportuno a por fine alle difpute contro la medefima 
Fede, e a riunire gli (pirici , earillabilir la concordia . 
Non mancavano loro de’ fautori e de’ protettori e nel cle- 
ro di Collantinopoli , e nella Corte. S on nominati frai 
primi un prete per nome Attico, e un certo Andrea : e 
tra i fecondi Afpare , cui Leone dovea l’ Imperio , era 
favorevole a Eluro : e lo ItclTb fi può credere di Bafilifco 
cognato dello llcflo Imperadore , come fratello di Verina 
fua moglie ; clfendofi egli dichiarato apertamente per 
1’ Eutichiano partito , quando gli venne latto d’ ufurpare 
conti a Zenone l’Imperio . 

Com- 
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Comprefa dunque s. Leone l’ importanza di quello ^ NN 
affare , oltre le lettere di già fcritte lopra di cflo al me- 1 
defimo Impcradore. e ad Anatolio 1 , e a Giuliano di 
Cos , o in mancanza di lui al prete Aezio 1 ( cui avea 1 " 7 ; 

deltinato per fucceffore del primo nella carica di fuo 
Nunzio , perchè Giuliano con molte illanze lo avea ri- 
chielto di poter tornare alla fua diocefi ) volle anche 
fcriverne ad alcuni altri de’ principali vefeovi dell’ Impe- 
rio Orientale ; e abbiamo le lettere da lui fcritte fu tal 
propofito a Bafilio di Antiochia , a Eufiteo di Teflalo- 
nica , e a Giovenale di Gerufalemmc . Non fappiamo , 
fe la cattedra d’ Antiochia , che Bafilio aveva ottenuta 
tuttavia vivente Marciano , folle reftata vacante o per la 
depofizione di Mallimo fuo predeceffore , oppure per la 
fua morte . Quel , eh’ è certo , fi è , che s. Leone con 
una lettera fcritta circa due anni prima , cioè a gli n.di 
Marzo del 4sy. aGiuliano diCos J , gli aveva lignificato « l, lì 
1’ intimo fuo dolore per lo fiato della fua caufa ; e il fuo 
timore , che non follerò verificate le gravillime accufe 
prodotte contra di lui ; e la fua foliecitudine , perchè 
egli folfe fenza accettazion di perfonc , e fenza veruna 
parzialità giudicato ; e pereflere dallo Hello fuo Nunzio 
informato dell’ elito di quello affare ; del quale nondime- 
no non troviam nulla nelle più recenti lettere del mede- 
fimo s. Leone . Solamente dalla poc’ anzi mentovata let- 
tera fcritta quell’ anno a’ 23. di Agollo a Bafilio fucceffor 
di Mallimo abbiamo 4 , che la nuova della fua ordinazio- ♦ n*j 
ne gli era fiata lignificata da Marciano principe di fanta 
memoria ; benché fecondo il coftume avelie dovuto in- 
tenderla o dallo Hello Bafilio , o da' vefeovi della fua 
provincia . Nondimeno perchè gli era noto il fuo meri- 
to , gli piace di fupporre , effere intervenuti de’ legitti- 
mi impedimenti, da’ quali foflè fiata ritardata dal fod- 
disfare ad un tal dovere colla convenevole follecitndinc la 
fua diligenza . Venendo poi all’ affare , per cui s’ era 
mollo a fcrivergli il primo , c benché non avelie ricevuto 
Tom. XV. E alcu- 
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alcuna fua lettera; fuppone primieramente , eflergli no- 
ti i misfatti dal furore de gli Eutichiani commetti nella 
città d’ Alettandria ; e come Leone , degno fucceflor di 
Marciano , s’ era oppofto da fe medefimo alle temerarie 
richieile fattegli da’ medefimi eretici dopo il crudel par- 
ricidio , di richiamare ad un nuovo efame le definizioni 
del finodo di Calcedonia . La qual cofa , foggiugne il 
fanto Pontefice , perchè troppo è contraria alla crilliana 
credenza . nè con tanta malizia e perverfità per altro fine 
è promofla , fe non perchè fia fovvertita la predicazione 
dell’ Evangelio , e il millerio dell’ incarnazione di Crillo; 
prego la voltra dilezione di attenervi tenacemente alle 
definizioni del finodo , e di non foffrirc , che le verità 
per divina ifpirazione decife fieno di nuovo difcuflè. Con- 
ciottiachè fon certo , che nè il clementittimo Imperadore, 
nè il magnifico Patrizio , nè le altre perfone illuitri del- 
la Corte , quando non vedano gli animi de’ vefcovi flut- 
tuanti . non permetteranno a gli eretici alcuna cofa , on- 
de fovralli allaChiefa qualche nuova procella . Le flette 
cofe furono ripetute da s. Leone nell’ altre lettere 1 e ad 
Eufiteo di Tellàlonica , e a Giovenale . Scritte ancora.» 
nel medefimo tempo ad altre perfone > e nominatamente 
al patrizio Afpare , benché Ariano , per lo llelfo moti- 
vo altre lettere , che o fi fono fmarritc , o per anche non 
fon venute alla luce . Nè ci dee parere incredibile , che 
il fanta Pontefice non abbia fdegnato di fcrivere ad un 
Ariano ; ma di cui era grandiffima nella Corte di Coftan- 
tinopoli la potenza . Conciollìachè fenza toccare i moti"» 
vi fpec tanti alla religione , che non avrebbono fatto ve- 
runa breccia nell’ animo di quell’ empio > può avergli 
rapprefentata l’ importanza di tenere a freno gli eretici » 
perchè non feguitaflcro > come avevano già fatto nella 
Paleilina , e nell’Egitto, aconculcare le leggi, a fol- 
levare i popoli , e a deprezzare ne’ magiflrati la maeilà 
del Sovrano, e a metter le armi nelle mani della furiofa 
Canaglia , e in fornma a perturbare « l’ ordine della giu- 

itizia ; 


Limo Trihthiuo q.uhto. jj 
ftizia > e Ja tranquilliti dell’ Imperio . Tutte le mento- — 7“ 

vate lettere, fuorché quella ad Eufiteo di Teflalonica , ’ +S7 * 

furono trafmefle aCoftantinopoli per un certo Geronzio 
con ordine di confegnarle a Giuliano di Coi , o in alfenzi 
di lui ad Aezio , a’ quali fìmilmente fua Santità fcrille il 
dì primo di Settembre per lo Jieflo motivo di animargli 
ad opporli a’ maneggi de gli Eutichiani per la convoca- 
zione d’ un nuovo finodo 1 , due altre diftinte lettere , * 
ed una terza a Leone. Ingiugne a’ due primi d’ inviare , J ' 
fe lo giudicavano a proposto , quelle che erano indiriz- 
zate a Giovenale , e a Bafilio : e che quelle per la Corte 
folfero prefentate o dal prete Aezio , o da Sporacio , fe 
quelli era tuttavia appreflo di loro . E per fine inviò al 
medefimo Aezio le copie delle lettere , che avea rice- 
vute da’ vefeovi delle Gallie , e da quei dell’ Italia , per- 
chè ferviffero a gli Orientali di teltimonio, che tutti gli 
Occidentali erano animati del medefimo fpirito , e con 
lui concordi nella profelìione della medefima Fede . 

1 vefeovi cattolici dell’ Egitto , e gli ecclefiaftici di l u, dI *^' c . 
Alelfandria, cacciati dalle lor Chiefe , e avendo tutto a rco»i enunci 
temere dalla tirannia di Timoteo 1 , parte fi nafeofero , JjJ}’ r, ‘ 
per non elfere troppo efpofti alle ulteriori fue violenze ; > i. ?. «me. 
e parte fi mifero in mare , e andarono a Coftantinopoli , cMt " ** **• 
a line di rapprefentare all’ Imperadore c ad Anatolio le 
fcelleraggini del faci ilego ufurpatore , e di ottenere dall’ 
una e dall’ altra poteffà il riparo di tanti mali , ond’ era 
afflitta nelle loro provincie non meno la repubblica , che 
laChiefa. Ei furono accolti dall’ uno e dall'altro con 
gran pietà e benevolenza , e provveduti di quanto faceva 
d’ uopo a perfone fuggiafche ed efuli dalla patria . Poi- 
ché ebbero fatto colla viva voce , fecero ancora ad ambe- 
due in ifcritto con due diftinti libelli un' ampia efpofi- 
zionedi quanto abbiam difopra narrato della lugubre 
tragedia . La memoria prefentata all’ Imperadore fi trova 
fottoferitta da 14. vefeovi di altrettante città dell’ Egit- 
to, e da due preti, e due diaconi d’Aleflandria . Nondi- 

E a meno 
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Ann 4?7 meno e * P r * m * » come apparifce daH’ifcrizione , intefe- 
5 ' ro di parlare a nome di tutti i loro colleghi nella diocefi 
Egizia , e i fecondi parimente a nome di tutto il clero 
della mentovata città . Narrati i principali eccelli d' Elu- 
ro contro la difciplina ecclefiaftica e contro le regol* 
della giullizia , contro la Gliela e contro lo Stato , e 
contra la Ite (Fa maeltà dell’Imperio, con intollerabile 
oltraggio di tutti i Padri , e di tutti i vefcovi dell’ Uni- 
vcrfo , e di tutti i lìnodi » e fpecialmente di quello di 
Calcedonia ; pregano fua Macftà , che lì voglia degnare > 
di rendere con fue lettere di tutto ciò confapevole i ve- 
fcovi di Roma, di Antiochia, diGerufalemme , diTef- 
falonica , d’ Efefo , e altri , fecondochè le parrà più a 
propolìto; e richiedergli, qual elfer doveva fecondo i cano- 
ni la giulta pena di cosi atroci misfatti . Di voler poi dar 
opera , perchè egli folle cacciato da quella Chiefa , di cui 
s’ era melfo in poflèlfo con tirannica violenza: e di ordina- 
re, che i vefcovi dell’Egitto fecondo l’antico ufo procedei 
fero all’ elezione d’ un nuovo vefcovo d’ Alelfandria nella 
perfona d’un uomo degno del facerdozio, e di federe nella 
cattedra di s. Marco , e idoneo a condurre il popolo Alef- 
fandrino nelle vie della giullizia e della fanti tà , e a difen- 
dere , come fue proprie membra , i fuoi confratelli , e 
a rendere a tutto il Mondo ragione della fua Fede , e a 
ridurre i traviati nel diritto fentiero della falute . Che fe 
poi a fua Miellà parrà clTere convenevole di adunare un 
nuovo lìnodo generale , non già per richiamare ad un 
nuovo efame la Fede , ma per formare delle fcelleraggi- 
ni di Timoteo il più folenne giudizio , li elìbifeono a iò- 
ftcnere contra di lui in faccia di tutto il Mondo le loro 
accufe ; quantunque potelfero parer fuperflue le parole , 
ove parlavano con una sì notoria evidenza contra di elfo 
i fuoi fatti . Ma perchè a mandare tali cofe ad effetto era 
necclfario un notabile fpazio di tempo ; e intanto Timo- 
teo inlìlleva a flabilir la fua tirannia ; perciò aggiungono 
alle precedenti preghiere , che l’ Imperadore li compiac- 
cia 
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eia di por freno colle fue lettere al fuo furore , e di proi- Ann . 457. 
bire al facrilego ufurpatore di fare alcuna funzione di ve- 
scovo , e di tentare o innovare veruna cofa nè contro le 
loro perfone , nè contro le loro Chiefe , e di difpergere a 
fuo talento i beni e le rendite della Chiefa ; ma di ordi- 
nare , che l’ amminifirazione e la cura ne fia commelTa a 
gli antichi ecclefiafiici di Aleffandria , i quali fotto i pre- 
cedenti vefeovi dato avelfero chiare prove della loro in- 
tegrità : e per fine che a’ medefimi chierici , e a tutti gli 
altri , che erano meritevoli d'ogni onore , e molti de’ 
quali erano invecchiati nella pietà , fi a permeffo di tor- 
nare alle loro Chiefe , e di dimorarvi con ficurezza , e 
con quiete , e d’ efercitarvi fenza dilturbo le loro facre 
funzioni ; inviando per l’ efecuzione di tali cofe i fuoi or* 
dini aDionifio comandante delle milizie in tutto l’Egit- 
to, e a’ giudici di ciafcuna provincia . Gli ftellì fatti efe- 
crabili di Timoteo efpofero ancora nella loro fupplica ad 
Anatolio e Umilmente il richiefero di volerne dire il fuo 1 itiit.i 
fentimento all’ Imperadore , e fcriverne a s. Leone, e a 
gli altri principali vefeovi dell’ Oriente , affinchè tutti fi 
umifero a combattere contra il comun nemico della Fe- 
de cattolica , e della Chiefa . 

Anche Timoteo inviò a Coftantinopoli alcuni vefeo- xxr. 
vi c chierici del fuo partito , come fuoi deputati all* Im- 
pcradorc , e con una lettera a fua Maeftà 1 piena di azio- » j«. 

nidi grazie e per la pace, di cui godeva la gran città di 
Alelfandria ; e perchè non folamente quella Chiefa , ma 
ancora tutte 1 ' altre dell’ Egitto , e i loro monafieri pa- 
rimente fi trovavano governati con una fomma tranquil- 
lità. De’ precedenti difordini dava tutta la colpa nella 
medefima lettera a } s. Proterio , e negava, elferne fiata, 
la cagione il popolo , ma alcuni della milizia : ed o egli r - •* 
fteflo nel medefimo foglio , o i fuoi deputati vantavano 4 , 4 
che tutti gli ordini della fteffa città d’Aleffandria , la no- 
biltà, la cittadinanza, la plebe, degenti della marina 
lo domandavan per vefeovo : e poteva ben effere > che 

avef- 


Digitized by Google 



38 I S r O R I A E C C L E S I A S T I C A 

Ann 457 av eflero portati feco alcuni attesati , finti o da loro fief* 
fi , o dalle perfone del loro feguito , come avevano già 
fatto Gregorio , e Giorgio , che a’ tempi di s. Atanafio 
erano fiati ufurpatori della medefima Sede . L’ Impera- 
> »*** dorè domandò loro 1 un’ efpofizione della loro credenza 
fu la Fede , e fui concilio di Calcedonia . Ubbidirono 
prontamente ; e quanto alla Fede , fi riftrinfero al folo 
fimbolo di Nicea , che profetavano di ricevere fenza di- 
minuzione • nè aggiunta , e fenza veruna interpetrazio- 
ne , perchè a baftanza interpetrava fe fteflo , e chiara- 
mente enunziava tutti i milterj della criftiana pietà . £ 
aggiunfero > tal edere ancora la Fede di Timoteo loro 
arcivefcovo. E quanto a’ finodi profetarono di ricevere 
ambedue i concilj d’Efcfo ; cioè non meno il conciliabo- 
lo di Diofcoro contro s. Flaviano , che il vero finodo ce- 
lebrato nella lidia città contro l’ erefia di Nefiorio . Che 
ignoravano il concilio de’ iyo. Padri , cioè il fecondo 
. ecumenico contro gli errori di Macedonio ; e che la Chie- 

fa d’Alefiàndria non ammetteva il concilio di Calcedo- 
nia . E fupponendo di aver con un tale fcritto foddisfatto 
ai voleri, e alla pietà dell’ Imperadore , gli domandano 
lapermiflìone di ritornare in Egitto; e il richiedono di 
rispondere alla lettera del loro fanto arcivefcovo . Da 
niuno di efiì era fottoferitta quella fupplica , o protèfiìo- 
ne della lor Fede ; fu la quale omifiione vedremo le ri- 
fle filoni , che vi furono fatte da s. Leone . 
xxu. L’ Imperadore , che mollò dalle ragioni di s. Leone 

tc'it ttcìrc oi»' ayea Jepofio il penficro dell’ adunanza d’ un nuovo fino- 
do , fi apprefe al configlio fuggeritogli da’ vefeovi cat- 
tolici dell'Egitto di confili tare , e di richiedere il loro 
giudizio fui concilio di Calcedonia , e fu l’ufurpazione 
d’Eluro a i principali vefeovi della Chiefa . Quello favio e 
fàlutevol configlio , e degno d’ un criftiano principe , e 
d’ un figliuol della pace , Leone Auguilo efeguì colle fue 
* Ev0g.f. ». lettere circolari 1 a tutti i metropolitani , e ad alcuni al- 
tri de’ più infigni vefeovi dell’ Imperio Orientale , e per 

elfer 
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eflcrlìcuro del giudizio di tutti quegli dell’ Occidente , — ~ 

credè dovergli bifore di confultars. Leone . Unite alla ’* S7 ' 
fua lettera inviò loro le copie delle memorie , che gli 
erano Hate prefentate sì da’ vefcovi cattolici dell’ Egitto , 
sì da’ deputati d’ Eluro . Abbiamo una lilla di 57. metro- 
politani , oltre ilfommo Pontefice s. Leone , a’ quali fu- 
rono indirizzate le Imperiali lettere con ordine a’ mede- 
fimi di convocare i finodi delle loro provincie , e di ligni- 
ficargli prontamente il rifui tato di quelle loro adunanze , 
perchè fommamente gli premeva di reflituire la calma 
alla Chiefa , e alla città d’Aleffandria . Del tenore di quel- 
le lettere polliamo giudicare per quella, che fcriflè ad Ana- 
tolio , che tuttavia fi conferva nell' appendice a gli atti 
del concilio di Calcedonia , perchè Evagrio , che l’ha 
tutta inferita nella fua fioria , ci attelta , aver lui fent- 
to ne’medefimi termini a tutti! vefcovi dell’ Lnperio . 

Un antico Scrittore ' altamente commenda quella mede- ’ F/Udld ”• 
lima lettera di Leone , e la propone come un modello del 
rifpetto da’ Principi dovuto a’ vefcovi nelle cofe fpettan- 
ti alla religione , delle quali non debbono elfi pretendere 
d’ effer giudici , nè maeltri , ma umili e offequiofi difee- 
poli ; e però debbono a’ medefimi vefcovi lafciare un’ in- 
tera libertà di giudicare e de’ dogmi della Fede , e de gli 
affari ecclefiaflici fecondo le divine Scritture , e le tradi- 
zioni de’ Padri, eie regole della Chiefa; e contentarli 
di effere , quando ne fono riducili , i meri efecutori , 
ma non in verun modo gli autori o gli arbitri de gli epi- 
fcopali giudizj . Perciò il faviffimo e cattolico Imperado- 
re non folamente non volle forzare , ma nè anche preve- 
nire i fentimcnti de’ vefcovi , col dimoflrarfi più inclina- 
to verfo una parte , che verfo 1’ altra ; onde le loro deci- 
fioni non avellerò ad effer fofpette di alcuna violenza , e 
aveffero un’ intera forza fopra gli fpiriti ; ben fapendo > 
che la maggior parte de gli uomini è men difpolla a fe- 
guir la ragione , che l’ autorità delle perfone potenti . E 
coti bea lungi dall’ impiegare il terrore della fua impe- 
riale 
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— ~ riale potenza , per coflringere i vefcovi a giudicare fé- 
' * 57- condo il fuo fentimento , proccurò eziandio di fortificar- 
gli contra quello terrore , con avvertirgli di non temere 
gli uomini , ma Iddio , al quale avrebbono renduto con- 
to de’ loro decreti , e di non lafciarfi prevenire nè dall’ o- 
dio verfo alcuna perfona , nè dall’ amore . Benché pri- 
ma di procedere contro l’ empio Timoteo fecondo il ri- 
gore delle leggi civili , il medeiìmo Imperadore volef- 
fe attendere il giudizio , e le rifpofle de’ vefcovi ; con- 
tuttociò non volle differire la punizione de gli altri rei , 
« principali autori della fedizione , e della morte di 
s. Proterio . Per tal effetto inviò ad Aleffandria un uffi- 
ziale per nome Stila , che fu dipoi generale delle milizie 
in Egitto . Molti furono fevcramente puniti ; ma di due 
foli lappiamo in particolare , che furono inviati in efi- 
lio , da poi che fu recifa loro la lingua ; e uno di effi era 
nominato Ccfario . Finalmente anche Anatolio fcriffe a 
s. Leone, e a tutti i metropolitani delle diocefi dell'O- 
riente in dcteflazione de gli attentati d’ Eluro , e in com- 
mendazione del finodo di Calcedonia , fecondochè elfo 
pure n’ era flato richiefto da’ vefcovi dell’ Egitto . 
xxin. S. Leone era già flato informato per una precedente 

iwnc jj ìL?” lettera dello flcffo Anatolio della venuta a Coflantino- 
iio e > gii Egiij poli de’ vefcovi dell’ Egitto : e fu tale avvifo fcritto ave- 
ctm i» fc- ya ne jj Q ftefTo tempo tre lettere, una allo Hello Anato- 
lio, una all’ Imperadore , e una a gli fteffi vefcovi Egi- 
zj . Non è a noi pervenuta la lettera di Anatolio : ma 
i dalla rifpofla fattagli da s. Leone 1 fi comprende, che 

ficcome aveva accolto colla dovuta amorevolezza i cat- 
tolici , e s’ era prefo cura di elfi , e delle loro neceflità : 
così all’ oppoflo s’ era armato di zelo , e fi era mefTo co- 
me in fentinella contra i maneggi de’ partigiani d’ Eluro : 
perciocché il fanto Pontefice loda fu l’ uno , e fu 1’ al- 
tro punto la fua facerdotale follecitudine e vigilanza , e 
lo elorta a perfevcrare in effa, finché la delira di Dio mani- 
felti la fua virtù , e fchiacci la tella del tentatore fotto » 

piedi 
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piedi della fua Chiefa . Che doveva a ciò confortarlo , ^ NN 4?7 
come a lui fteffo era in tempi cotanto calamitofi di (in- 
goiar conforto , la Fede del clementillimo Imperadore : 
cui di nuovo aveva efortato d’ opporli a gli attentati de 
gli Scellerati ladroni con più fevera coftanza ; non emen- 
do da tollerarti , che tanto ardiffero di prefumere del fuo 
favore . che nè pure in Coftantinopoli fi prendelfero cu- 
ra di nafeondere o di moderare la loro infania . Il peg- 
gio era , che quelli frenetici avevano nello (ledo clero di 
Coftantinopoli de’ difcepoli , e degli amici . Perchè in- 
vano , come s. Leone foggiugne , facciam la guerra a co- 
loro , che fon fuor della Chiefa , fe permettiamo a quei , 
che fon dentro di lacerarne le vifeere . Perciò ricorda ad 
Anatolio quel precetto dell’ Evangelio , per cui damo 
tenuti a recidere e l’ occhio , e il piede . e la mano delira, 
quando ci fiano di fcandolo , dal rimanente del corpo : 
perchè è molto minor male , mancar dell’ uno de gli uffi- 
zi di tali membra , che andar con elle ne gli eterni fup- 
plizi. E quanto debba edere aliena dal vigore del Sacer- 
dozio una limile tolleranza , chiaramente il dimoftra 
l’ efempio d’ Eli , fu la cui teda i peccati de fuoi figliuo- 
li da elio didimulati traffero i fulmini della divina ven- 
detta. Quella lettera è de gli il. o de’ 14. di Ottobre. 

E fotto la prima data fcrivendo a’ vefeovi Egizj dice lo- 
ro 1 , che quantunque gli compattile con tutto il cuore» <?•»»!• 
per gli travagli da elfi Sofferti per l’ offervanza della cat- 
tolica Fede; contuttociò prevaleva nel fuo animo il Sen- 
timento , che tali Sofferenze dovevano eflèr piuttollo 
materia di gaudio , che di triftezza . Indi eforta con pa- 
terno e fraterno affetto ciafcun di loro , che il medefi- 
mo animo , e la ftefla caufa della Fede avevano infieme 
congiunti ; e quei , che infiammati del medefimo ardore 
Seguiti gli avevano dall’ Egitto , a tollerare Senza tur- 
barti , e con forte animo quei travagli , per lo cui me- 
rito fi perviene alle corone de’ confelfori , e de’ quali fi 
valeva la provvidenza per confortare la divozione di 
Tbw.XY. F mol- 
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molti col loro efetnpio , e per reftituire la Chiefa Alef- 
fandrina nel fuo primiero fplendore . 

Intanto pervenne al Tanto Padre la lettera , colla 
quale Leone Auguflo non folamente lo avea richiefto » 
come gli altri piincipali vefcovi dell’Oriente, di dirgli 
liberamente il Tuo Pentimento fui concilio di Calcedo- 
ni , e fu l’ intrufione d’ Eluro ; ma ancora lo avea in- 
vitato ad andare a Coftantinopoli , fperando , che la 
prefenza d’ un sì gran Papa avrebbe potuto grandemente 
contribuire a diflipare in quelle parti le tenebre dell’ ere- 
fie , e a farvi riforgcre la ferenità della pace . Era la let- 
tera di quel Principe , come abbiamo veduto , concepu- 
ta in tal forma , come fe l’ animo fuo folle fiato dubbio- 
fo e indeterminato intorno all'autorità del concilio di 
Calcedoni , e all’ ingiuftizia della caufa d’ Eluro . Il 
fanto Pontefice ben comprefe i motivi , che lo avevano 
indotto a fcrivere in un tal modo , e che avea voluto 
parere di dubitare con quei , che dubitavano , per to- 
glier loro dall’ animo più efficacemente ogni dubbio ; e 
però lodò la fua lettera 1 come piena della virtù della Fe- 
de , e del lume deli verità . Ma poi rifpofe a’ dubbi 
proponigli con tal vigere e fermezza , che fua Maefià 
potefle comprendere , quanto gli eretici , e i loro fauto- 
ri e partigiani follerò irragionevoli nel pretendere , che 
fi avellerò da richiamare in queltione i decreti di Calce- 
doni , e che la Chiefa AldTandrina avelie tuttora a geme- 
re fotto la tirannia , come fe avelie avuto bifogno di una 
sì ampi difeuffione la troppo patente giultizia della_> 
fua caufa . Valendoli adunque , com’ egli dice , appref- 
fo un criftianilllmo principe , e da elTere annoverato con 
degno onore tra’ predicatori di Crifto ; della libertà del- 
la Fede , lo ammonifee , che gli empj parricidi , men- 
tre fingono con facrilega fimulazione , ma fotto lo fpe- 
ciofo nome di diligenza , di voler cercare la verità , non 
mirano ad altro fe non a feminar le menzogne ; nè fanno 
Manza di trattar della Fede, feoon con animo di cor- 
romper 
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romper la Fede : E fia ciò detto , ei foggiugne , con vo- ^ 
ftra pace > che anzi offufca lo fplendore della voftra fere- ‘ ' * S7 
nità, che i facrileghi parricidi ardifcano di domandarvi 
quel che nè pure dovrefte concedere a gl’ innocenti . E 
ficcome elfo aveva oflèrvato , così fa olfervare al mede- 
fimo Imperadore , che nel memoriale prefentatogli da’ 
cattolici erano fottofcritti i nomi di ciafcuno di elfi co’ 
titoli delle loro dignità : laddove in quello , che a un 
principe ortodolfo non avea temuto di prefentare 1* ere- 
tica malizia , non erano efprelfi i nomi de’ fupplichevoli» 
perchè non apparilfe nè la fcarfezza del loro numero . nè 
il loro merito . Non doverli per tanto mettere in dub- 
bio , quale delle due fuppliche debba la fua pietà favo- 
revolmente ricevere , e quale rigettare con indignazio- 
ne ed orrore , affinchè la Chiefa Alefiandrina , fiata fem- 

{ >re una cafa di orazione , non feguiti ad elfere una fpe- 
onca di ladri . Nè parimente doverli porre in modo al- 
cuno in queftione > qual giudizio fi avelie a formar di co- 
loro , che dopo tanti nefandi facrilegj , dopo il fangue 
fparfo d’ un innocentillimo facerdote , e dopol’ abbrucia- 
melo del fuo cadavere > c le fue ceneri difperfe al vento, 
hanno 1’ audacia di pretendere qualche diritto fu la di- 
gnità con sì indegni modi ufurpata , e di richiamare—» 
all’ efame di nuovi finodi la dottrina inviolabile della 
Fede: Sarà dunque, conchiude, una gran cofa per voi , 
fe dalla mano del Signore farà aggiunta al voltro diade- 
ma la corona della Fede , e fe a’ voftri trionfi aggiugne- 
rete anche quegli de' nemici della Chiefa . Concioflìa- 
chè fe è cofa per voi lodevole , il debellare le armi delle 
nazioni firaniere ; quanto maggior gloria farà il libe- 
rare dall’ infaniffimo tiranno la Chiefa Alefiandrina , la 
cui opprelfione ridonderebbe in obbrobrio di tutto il no- 
me crifiiano ? Non contento lo zelo del fanto Padre di 
aver foddisfatto con quella lettera a’ due dubbi proporti* 
gli dall’Augufto , pensò ancora ad inviargli una più am- 
pia efpolizione della dottrina della -Chiefa fui combattu- 

F 2 to 
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to millerio , a fine di maggiormente premunire contro 
le infidie de gli eretici la lua Fede . Ma parendogli d’ ef- 
ferfi ornai a ballanza dilungato in quello foglio , riferbò 
per un’ altra lettera un tale affunto . Intanto diede fine 
alla prefente con avvertire il medefimo Imperadore , che 
nella (iella Chiefa di Collantinopoli erano alcuni chierici, 
che fe la intendevano con gli eretici , e favorivano l’ ere- 
fia . Onde il richiede , che fe Anatolio non fa rifolverfi 
a reprimere con vigore la loro audacia , gli voglia ban- 
dire dalla città , affinchè gli uomini perverfi non abbia- 
no a comunicare al popolo di Dio il contagio della loro 
empia dottrina . Non lì dubita , che la promefla illru- 
zione non fi contenga nella lettera al medefimo Impera- 
dore 1 , che in alcuni codici porta la data de' 20. di Ago- 
Ilo colla nota del Confolato de’ due Augulli Leone e Ma- 
joriano , che appartiene al feguente anno ; perchè in ef- 
fa s. Leone di propolìto cd ampiamente difeorre del mi- 
llerio della incarnazione contro le due oppolle erefie 
d’ Eutiche , ediNellorio: e in maggior confermazione 
della fua dottrina vi aggiunge una raccolta di molti te- 
llimoni de’ Padri Latini e Greci , anche più ampia di 
quella , che aveva già unita alla fua lettera a s. Flaviano . 
Ma poiché fembra poco verifimile , che il fanto Pontefice 
abbia tanto indugiato a adempiere la fua promelTa ; per- 
ciò alcuni , fenza far conto di quella data , che non fi 
trova in molti codici mfs. amano meglio di credere , che 
fia fiata fcritta , e trafmefla o in quello medefimo tempo, 
o poco dopo . E ciò pare tanto edere più credibile , che 
il fanto Padre , quando fece fperare a Leone Augufto 
quella iltruzione , ne parlò come d’ una cofa già fatta , 
o cui poco mancava per cfler ridotta alla fua ultima per- 
fezione . 

Anche la feguente lettera ad Anatolio £ , benché fia 
-fenza veruna data , contuttociò non fi dubita, che non 
^fia fiata fcritta nel tempo fieflo , a fine di dare avvifo a 
quel vefeovo della rifpofta fatta all’ Imperiale enciclica 

di 
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di Leone , e per avvertirlo di non perdere mai di mira il Ann 457. 
medefimo Imperadore , a effetto di deviarlo dal dare 
orecchie alle cabale de gli eretici in pregiudizio del fino- 
do di Calcedonia ; e d' infiftere appreffo di lui , perchè 
non voglia più lungamente differire a liberar la Chiefa 
di Aleflandria dalla tirannia di Timoteo . Gli efprime 
ancora nella medefima lettera il fuo dolore per le cala- 
mità dell’ Egitto : e lo prega di aver cura de’ confeffòri 
cacciati dalle lor Chiefe > e rifiigiati a Coftantinopoli , 
a fine di refpirarvi un’ aria libera e Tana dal contagio 
dell’ erefia . Perciò torna ad ammonirlo , c con maggior 
forza di prima , che non voglia foffrire alcuno infetto 
di quella pelle nel clero della fua Chiefa , perchè le feri- 
te delle membra , quando fon trafeurate , talmente gua- 
ftano il corpo , che il pericolo del male fi comunica an- 
cora al capo . Anatolio non fidamente non avea profit- 
tato dell’ ammonizione già fattagli da s. Leone ; ma era 
poi giunta la fua dilfimulazione e trafeuratezza fino a tal 
legno , che Attico fuo prete non aveva temuto di predi- 
care pubblicamente nella chiefa contro la Fede cattolica , 
econtrail concilio di Calcedonia . Gli ordina pertanto 
di feparare affolutamente quell’ uomo peltilenziale dalla 
fua comunione . Ma perchè amava meglio di vederlo 
emendato , che di vederlo perire ; foggiugne , che po- 
trà tollerarlo nella focietà de’ Fedeli , purché dia chiare 
prove della fua correzione , col farli predicator della 
Fede in quel medefimo luogo » onde avea difputato con- 
tra i cattolici dogmi ; e coll’ anatematizzare in prefenza 
di tutto il popolo qualunque punto dell’ Eutichiana dot- 
trina. Finalmente fenile ancora lo Hello giorno delle ca- 
lende di Dicembre a’ vefeovi cattolici dell’ Egitto venu- 
ti a Coftantinopoli 1 , a fine di confidargli , e di animar- 1 '?• ,J? * 
gli alla tolleranza, e di rendergli confapevoli di quanto 
aveva fcrittoein favor loro, e per la caufa comune all’ 
Imperadore, e per incitargli ad infiftere anch’clfi ap- 
prelfo lo ftelfo principe , affinchè rimolli gl’ impedimenti 

frap- 
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Ann. 4f 7. frapporti dal furor de gli eretici » portano prontamente 
tornare fotto la fua protezione alle loro Chiefe , e fi 
prenda a cuore di far rinafeere in tutte le provincic , e 
iopra tutti i loro facerdoti un’ inalterabile ferenità . 
xxvi. Dopo la depofizione d’ Avito , accaduta , come ab- 

£V.°d"T. suoi biam detto a f uo lu °g° » a ’ 1 3- di Maggio dell’ anno pre- 
j,,c P «ntivi d> cedente , era rertato vacante l’ Imperio Occidentale lino 
vIbSì””'" ' *1 principio di Aprile di quell’ anno , quando finalmen- 
te col confenfo di Leone Augullo fu Majoriano , in un 
luogo predò a Ravenna appellato le Colonnette , procla- 
mato Imperadore dal fenato , dall’ efercito , e dalla ple- 
be . Tutti gli Scrittori celebrano ad una voce sì le fue 
doti naturali , ebe lo rendevano amabile a tutto il Mon- 
do , e sì le fue virtù e politiche , e militari , per le quali 
meritò d’ edere annoverato fra i migliori principi, che 
abbiano vellita la porpora tra i Romani , e giudicato de- 
gno di reggere in migliori tempi l’ Imperio . Per quel 
che fpetta alla guerra, la principale imprefa , che fi pre- 
fiflè nell’ animo , fu di domare l’ orgoglio , e la potenza 
di Genferico ; e al fuo coraggio parve non folamente 
portibile di difendere da’ continui faccheggiamenti di lui 
l’ Italia , la Sicilia , e le Gallie , ma ancora di portar la 
guerra nell’ Affrica , a fine di liberarla dall’ infoffribile 
giogo di quel crudele tiranno . La forte fi dimoftrò da 
principio favorevole a’ fuoi difegni . Poco dopo la fua 
aflunzione all’ Imperio venne , fecondo il folito, l’ armata 
navale di Genferico per devartare le corte marittime—» 
1 sincri, t»rm. dell’ Italia \ Fatto uno sbarco tra il Garigliano , e il Vol- 
turno : e faccheggiato tutto quel tratto della Campa- 
gna tra le città di Sella e di Capua, già i Barbari fe ne tor- 
navano verfo le loro navi carichi di preda , e conducen- 
do feco un gran numero di prigioni . Ma furono foprag- 
giunti dalle foldatefche Romane , che diedero loro una 
gran rotta ; onde divennero preda di quei » che avevan 
. predati , e prigionieri de’ loro llertl prigioni ; e tra quei 
che rimafero eltinti , fu ancora il loro fupremo coman- 
dante , 
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dante , che era cognato dello fteflò re Genferico . Ma- 
joriano volle fenza dubbio accennare quella vittoria nella 
lettera , che 1’ anno feguente a’ 13. di Gennaio fcriffe da 
Ravenna al fenato , quando in ella li vantò di aver libe- 
rato l’ Imperio e da’ nemici lìranieri , e dalle domclliche 
ftragi . Scriffe ancora nella medefima lettera , che egli 
col patrizio Ricimero , cui nomina fuo padre , era tut- 
to applicato a rillabilire , e a rimettere in buon ordine 
la milizia . E invero grandi fono le cofe . che gli antichi 
Scrittori riferifeono de’fuoi preparativi per la guerra 
Vandalica . Oltre le truppe domelliche dell’ Imperio > Si- 
donio annovera 18. nazioni barbare della Germania , e 
del rimanente del Settentrione arrolate da Majoriano fot- 
to le aquile Romane per quella guerra . Ma egli mancava 
di navi per trafportarle nell’ Affrica ; nè avendo potuto 
ottenerne da Leone Augullo , fece ogni sforzo pollibile 
per fabbricarne un gran numero ne’ porti dell’ uno e dell* 
altro mare , l’Adriatico e il Mediterraneo ; di modo che 
fecondo la poetica efprellione del mentovato Sidonio > 
non così grande era la copia dell’ acque , che 1’ Appenni- 
no dall’ uno e dall’altro lato per mezzo de’fuoi fiumi 
mandava in tributo al mare , com’era quella de’ legna- 
mi , che vi erano trafportati dalle fue felve per la fabbri- 
ca delle navi . Vedremo a fuo tempo , qual fu la mifera 
forte di quelli grandiofi preparativi . 

E' da credere , che Majoriano , come principe non 
men lodato per la fua pietà , che pel fuo valore , non ab- 
bia meno penfato a liberar le Chiefe Affricane dalla cru- 
delillìma perfecuzione , che foffrivano dall’ empio re~> 
Genferico, che a fottrarre quelle provincie , e gli anti- 
chi popoli , o piuttollo i loro mileri avanzi dal duvilTi* 
mo giogo della fua barbara fervitù ; e non meno a rilla- 
bilirvi la religione , che l’ Imperio , nel loro antico fplen- 
dore . Al crudele tiranno, e come nemico implacabile 
de’ Romani , e come profcflbre dell’ Ariana erefìa , era- 
no gli Affricani per doppio titolo odiofi , e come già 
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Ridditi dell’ Imperio > e come imbevuti c tenaci de’ dog- 
mi della cattolica Fede ; che era la religion dominante 
nell’ Imperio Romano , come tra' Barbari l’ Ariancfimo: 
e però Genferico era perfuafo , che gli antichi abitatori 
dell’Affrica non avrebbono mai perduto l’ amore verfo 
il Romano Imperio , nè fi farebbono affezionati al Van- 
dalico regno » finché non gli aveffc indotti ad abiurar la 
Romana e cattolica religione , e ad abbracciar la Van- 
dalica , cioè 1 ’ Ariana perfidia . Morto adunque , come 
.abbiamo veduto, s. Deogratias 1 , non folo non permi- 
fe a i cattolici di procedere all’ elezione d’ un nuovo ve- 
feovo di Cartagine , ma anche fece un generale divieto , 
per cui loro interdille le ordinazioni nella provincia Zeu- 
gitana , e nella Proconfolare , ov’ erano 164. cattedre 
vefcovili . Ma in capo a 30. anni un sì gran numero di 
vefeovi in vigore di quello editto era ridotto a tre foli , 
de’quali due, cioè Vincenzio Gigitano o Ziggenfe fu i con- 
fini della Numidia , e Paolo Sinuritano , degno per lo 
fuo merito d’ un tal nome , erano fiati banditi ; e il ter- 
zo , che era Quinziano di Unci , fuggendo la perfecu- 
zione , s’ era ritirato a Edeffa città della Macedonia . In 
qual modo finiffero gli altri vefeovi la loro vita, nonio 
dice 1 ’ antico lllorico della Vandalica perfccuzione ; ma 
folamente d’ uno di elfi venerabile per 1’ età , e per la 
fantità de’ coftumi , il cui nome era Tommafo , e che 
fembra edere fiato il confacratore di Deogratias , lo ftef- 
fo lllorico riferifee , che gli Ariani , l’ odio , che aveva- 
no conceputo per la fua inlìgne carità contro quel fanto 
vefeovo di Cartagine , dopo la fua morte rivolfero , e 
sfogarono contra di lui ; e però dopo averlo più volte 
colle loro infidie mefib inanguftie, una voltali batte- 
rono pubblicamente , e con uguale ignominia e crudel- 
tà , nella faccia : di che egli fi rallegrò nel Signore , nè 
tenne quell’ infulto per un obbrobrio, ma per mercede 
o caparra della fua gloria . 

Dipoi 
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Dipoi foggiugne il medefimo IAorico , grandiflimo j^ NN — 
eflere (tato il numero de’ martiri , e parimente grandif- xx'vm. 
fima la moltitudine de’ confeflori ; ma che folamente di fcbì«» 
alcuni vuol riferire i combattimenti , e i trionfi . E ere- twfaSnXu! 
dè di dover concedere il primo luogo a cinque perfone , ’* c °" «<& <*«*- 
delle quali tanto furono più mirabili le vittorie , quanto . * r “ tro " 
erano , o fembravano edere quelle perfone più dilprege- 
voli e abiette fecondo il giudizio del Mondo . Erano 
fchiavi dello (ledo padrone ( che era uno di quegli 80. 
uffiziali , che i Vandali appellavano millenarj , perchè 
avevano fotto di loro mille foldati ) quattro fratelli , 

Martiniano , e Saturiano , e due altri , di cui c’ è inco- 
gnito il nome . Serviva ancora nella medefima cafa come 
(chiava un’egregia ferva di Criflo per nome Maflima , 
bella non meno d’anima, che di corpo. Martiniano e 
Maflima erano accettiflimi al lor comune padrone ; il 
primo per cagione del fuo mefliere di fabbricatore di ar- 
mi , e 1’ altra per cagione della fua fedeltà ; di modo che 
era divenuta come padrona e difpotica della cafa. Cre- 
dè il Vandalo di poterfegli rendere eziandio più fedeli 
col congiugnergli in matrimonio . Quanto era Martinia- 
no all’ ufo de’ giovani fecolari vago d’ un tal partito , al- 
trettanto Maflima , come già confacrata a Dio , rifiuta- 
va le umane nozze . Nondimeno piena di fiducia nella di- 
vina afliflenza , efteriormente fi foggettò alla volontà 
del padrone . Ma quando poi furono a folo a folo , e che 
Martiniano , ignaro di quel che aveva di lui difpoflola 
provvidenza , volle far u(o del fuo diritto ; Maflima con 
una voce viva e penetrante , come animata dalla grazia 
dello Spirito fanto : Fratello Martiniano , gli dilfe , le 
membra del mio corpo fon dedicate a Criflo , nè pollo 
dar opera all’ umano matrimonio , avendo già il vero 
fpofo nel cielo . Se vuoi , puoi tu pure eflèr partecipe 
della medefima grazia , col divenir fervo di colui, del 
quale io ho bramato d’ eflere fpofa . Mentre la vergine 
parlava efleriormente alle orecchie di Martiniano , iddio 
Tom.XV. G gli 
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Ann 4- 7 S*‘ parlò nel fondo del cuore colla voce onnipotente 
della fua grazia : e però di repente mutato , e interior- 
mente compunto , fi compiacque del fuo configlio, ed 
elette di trattarla fegretamente come lorella , benché 
efteriormente parette viver con ella come marito. Nè 
contento di aver trovato per fe folo il teforo della gra- 
zia celefte , volle anche farne partecipi i luoi fratelli , 
che molli dall’ efficacia delle fue perfuafioni , e animati 
del medcfimo fpirito , determinarono di darli intera- 
mente a Dio , e di confacrarfi al fuo divino fervizio . E 
poiché giudicarono di non poter fecondare perfettamen- 
te l’interno ittinto della loro pietà nella cafa del Van- 
dalo , fe ne fuggirono di notte fegretamente infieme con 
MalTìma : e i quattro fratelli fi ritirarono in un monafte- 
rio predo la città di Tabraca ne’ confini della Proconfo- 
lare , e della Numidia , il qual monafterio era governa- 
to da un certo Andrea nobil pallore ; e Maflìma in un 
monallcriodi vergini, che da quello de gli uomini non 
era molto dittante . 

xxix. Accortofi il Vandalo della Iorfuga, fece tante ri- 

soffi ono loro cerc h e , e promife a chi gli avelie trovati sì grolle man- 

pudrouc crude- . r 0 , 0 , . 

Lumi tormenti, ce , che non poterono per lungo tempo reltare occulti . 

Pattigli adunque ricondurre nella fua cafa ; e mettigli con 
un gran carico di catene in una dura prigione , con va- 
rj tormenti non celiava di affliggergli , non folamente 
per indurre Mattima e Martiniano a dar opera al matri- 
monio , ma ancora per deturpare in tutti loro col fango 
d’ un nuovo battefimo fecondo l’ Ariano rito gli orna- 
menti della lor Fede . Giunfe la notizia di tali cofe allo 
ttetto rcGenferico; il quale invece di fedare la collera 
dell’ implacabil padrone , 1’ attizzò maggiormente , c 
gli ordinò di feguitare ad affliggergli e a tormentargli , 
finché fi arrendettero a’ fuoi voleri . Fece adunque pre- 
parare grotti battoni , e dentati aguifa di feghe , e colle 
punte facili a romperli , come quelle , che fon ne’ rami 
della palma , affinchè non folamente follerò atti a rom- 
per 
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per l’ offa de’ pazienti col loro pefo , e colla loro durez- 

za; ma ancora perchè lalciando loro tra le lacere carni N '** 7, 
quelle acutiilime punte , faceflèro loro provare i più co- 
centi dolori . Sotto quelle orrende percoffe fcaturivano 
per ogni parte fiumi di fangue , e per le aperture delle 
carni tutte fquarciate comparivano le vifeere , non che 
1’ offa . Non per tanto il dì feguente fi trovavano tutti 
fani , e lenza niun indizio delle precedenti ferite . Quello 
tormento , e quello miracolo furono ripetuti per molti 
giorni, e per lungo tempo; effendofi 1’ umana malvagi- 
tà data a credere , di potere o vincere la potenza di Dio , 
o ltancare la fua bontà . Credè poi il tiranno , che col 
mutar batteria , e col mettere in opera nuove macchine, 
gli riufeirebbe di finalmente efpugnare quelle valide roc- 
che , e dal loro valore sì bravamente difefe , e ciafcun 
giorno riiloratc dalla divina virtù , e rimeffe in iftato 
da reggere a nuovi affalti . Gli fece adunque rinchiudere 
in una piu angulla prigione , co’ piedi ferrati ne gl’ incavi 
di groffe tavole , che era un genere di tormento da gli 
Antichi appellato nervo , ufato frequentemente da’ Gen- 
tili per ifìancare la pazienza de’ martiri , e ove non po- 
chi di effì per 1’ atrocità del dolore lafciarono la vita . 

Avendo i cattolici la libertà di vifitargli , un giorno in 
prefenza di molti quelle dure e forti tavole di repente fi 
Spezzarono, come le ftate foffero legni putridi. E que- 
llo miracolo , foggiugne l’ Iftorico , ed è celebre nelle 
bocche di tutti , e lo lleffo fopraftante della prigione me 
lo ha atteltato con giuramento . 

A tutti quelli prodigj , ed evidenti fegni della divi- xxx. 
na virtù non aprì gli occhi la cecità , nè fi arrendè l’ olii- 
nazione del Vandalo ; e però edeflo, eruttala fua cafa vertono una na- 
cominciarono a provare gli effetti dell’ira vendicatrice I,one 
di Dio . Morirono eflò , ed i fuoi figliuoli , e quanto era 
di più caro , e di più pregevole ne gli armenti , e ne’ do- 
meitici della famiglia ; di modo che la padrona reftata 
vedova , e fenza marito , fenza figliuoli , e fenza foltan- 
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■ ze , offerì in dono i fervi di Dio a Serfaone diretto paren- 
’ te di Genferico . Fu a lui gratidìmo quelto dono ; ma 
non potè goderne lungamente , perchè il demonio co- 
minciò fubito a tormentare in varie guife i fuoi dome- 
rei , e i fuoi figliuoli . Genferico , informato da Serfao- 
ne di quanto gli era avvenuto , pieno di confufione per 
vederli vinto da una donna , non volle più combatter con 
effa ; onde lafciò Madima in libertà : Ed ella , dice l’ Ido* 
rico , vive tuttavia , ed è madre di molte vergini , e noi 
pure la conofciamo . Ma i quattro fratelli ordinò , che 
fodero rilegati ne gli Stati d’ un principe pagano appel- 
lato Capfur : il quale , benché foggetto alla fovrana do- 
minazione de’ Vandali ; nondimeno governava con titolo 
di re una porzione de’ Mauri , ed era il fuo regno in una 
parte de’ deferti dell’Affrica , che appellavano Capì- a- pi- 
tta . Del nome criftiano non era mai giunta in quei de- 
ferti nè pur la fama : ma tutti quegli abitanti erano im- 
merfi nelle tenebre del Gentilelimo , e onoravano co’ lo- 
ro impuri facrifizi il demonio . 1 quattro fervi di Crifto , 
modi di loro a pietà , e accefi di zelo , cominciarono a 
invitare que’ Barbari e colle prediche , e con gli efempi 
alla cognizione del vero Dio ; e avendone convertita una 
gran moltitudine , divennero come gli Apolidi di quel- 
le genti . Ma quantunque le perfone laiche , fpecialmen- 
te ifpirate da Dio , polfano e coll’ efortazioni , e co’ 
miracoli , c con gli efempi purgare il campo , ove ha 
da piantarli la Chiefa , da' triboli , e dalle fpine , c pre- 
parare i materiali per la fabbrica del celelle edifizio ; non- 
dimeno formar di ellì il tempio di Dio , e dedicarlo fo- 
lennemente , non ad edì appartiene , ma a i foli artefici 
dellinati per tal opera dal fuo Figliuolo ; il quale avendo 
a’ foli facerdoti commeffa l’ amminillrazione de’ divini 
milleri , edì foli altresì podbno unire con quelli facri le- 
gami in un fol corpo di religione il fuo popolo . Perciò 
quei fervi di Dio furono grandemente folleciti di avere 
alcuni cccleliallici , che quei Barbari convertiti rigene- 
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raflèro in Crilto , e inferitigli nel fuo corpo , infieme con " 

elfo ne facefiero a Dio una folenne oblazione . Nè man- 
carono di trovarli alcune perfone , le quali pe’ fentieri 
men battuti di quei deferti giunfero fino al mare , ove 
s imbarcarono per Roma , e quà giunti , chiefero al Pa- 
pa d’ inviare a quel popolo già credente almeno un prete 
con alcuni facri miniltri . Udì il Pontefice con gran pia- 
cere la relazione, che gli fecero, della nuova propagazio- 
ne dell’ Evangelio tra le nazioni idolatre ; nè tardò a_, 
fpedire con elfi il prete , che domandavano con qualche 
numero di miniltri . Al loro arrivo s’ innalza in quei de- 
ferti la prima chiefa , una grandilfima moltitudine di 
Barbari riceve il fanto batteluno , e di feroci lupi lì for- 
ma un fecondo gregge d' agnelli . 

Fatto di tutto ciò dallo Hello re Capfur confapevo- ***'. 

k s-i r r \ , r 1 * • r Soffrono un ero- 

Genierico , lenti riaccenderli nel cuore contra 1 lanci a e u maniii* . 
fratelli 1 ’ antica rabbia . Per la qual cofa ordinò , che le- 
gato ciafcun di elfi per gli piedi dietro ad un carro , fof- 
fcro ftrafeinati per le felve piene di tronchi e di fpine > 
finché de’ loro corpi fi facellèro mille brani . Furono le- 
gati in tal modo , che poteflero fcambievolmente veder 
1 un 1 ’ altro il loro fupplizio . Ma quando fu data la mof- 
fa a’ feroci deflrieri , ciafcun di loro diede al più vicino 
1 ’ ultimo addio colle feguenti parole : Fratello , prega per 
me : Iddio fi è degnato di adempiere il noftro defiderio : 
e in tal modo fi giugne al regno de’ cieli . Piangevano gli 
fletti Barbari a così crudele fpettacolo . Ma gli Angeli 
applaudivano al loro trionfo ; ed elfi , finché ebbero 
fpirito e voce , tra quegli flrazj e laceramenti de’ loro 
corpi orando e falmeggiando , rendettero le loro anime 
a Dio . Fino al prefente giorno, profegue a dire l’Iflo- 
rico , il noftro lignor Gesù Crilto non cella di operare in 
quel luogo grandi miracoli : e il beato Faullo già vefeo- 
vo Buromtano ci ha attcllato , elfervi Hata in fua prefen- 
za illuminata una cieca. E' notata la loro fella nel mar- 
tirologio Romano a’ 14. di Ottobre con quella di fan- 
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* ~~ ta Maffima , della quale Iddio lì era fervito percomuni- 

7 care a’ medefimi la fua grazia . 

xxxii. . Intanto Genferico > divenendo ciafcun giorno più 
UC \ìJìn Me furiofo contro laChiefa, inviò nella provincia Zeugi- 
chitft . tana un certo Proculo colla poterti di coflringere i ve- 
feovi a confegnargli i vali del minillerio , e tutta la facra 
fuppellettile , e i libri fanti , affinchè fpogliatigli pri- 
mieramente delle loro armi , poterte poi vincergli più 
facilmente , e mettergli fotto il giogo dell’ eretica fchia- 
vitù . Gridando i facerdoti di Dio , che non potevano 
ubbidire a un tal ordine ; i Vandali con mano rapace fac- 
cheggiavano il tutto , e delle tovaglie de gli altari non 
ebbero orrore di tarli delle camice . Ma non tardò guari 
la divina vendetta a punire nella perfona diProcuJo il 
facrilego fpoglio , e delle cofe rapite il più facrilego abu- 
fo ; perchè in breve finì di vivere con una bruttiiìima 
morte , mangiandoli egli rtertò come un rabbiofo a biano 
a brano la lingua . Tra quei , che virilmente combattero- 
no , per non dare a i cani ed a i porci le cofe fante , 
fpecialmente li fegnalò il fanto vefeovo Valeriano di Ab- 
benza : il quale fu per quello motivo cacciato folo fuo- 
ri della città , con una fevera proibizione , che niuno 
gli delle ricetto nella fua cafa , nè gli permetterti: di abi- 
tare nelle fue terre . Laonde per molto fpazio di tempo, 
benché forte più che ottuagenario , fu collretto a giacer 
quali nudo nella pubblica lèrada fenza niun ricovero con- 
tro le ingiurie de’ tempi . E noi , foggiugne l’ Iitorico , 
benché indegni , avemmo la forte di lalutarlo in quel pe- 
nofillimo elilio . Di lui è fatta memoria nel martirologio 
Romano a’ 28. di Novembre , e in altri martirologi a’ 
15. di Dicembre. 

xxxiii. I n un luogo appellato Regia i cattolici , effondo 

str. g t ai oi'oia venuta la Pafqua, aprirono una delle lor chiefe , che da 
“ Saligli eretici erano Hate fprangate , per celebrarvi quella 
folennità . N’ebbero notizia gli Ariani ; e fubito uno 
de’ loro preti , il cui nome era Adduit , adunata una_, 
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mafnada di nemici armati , gli eccitò a fare flrage di 
quella tuiba innocente. Alcuni colle fpade sfoderate al- 
la mano entrarono per la porta , e altri falirono fui tet- 
to della chiefa, e cominciarono a tirarvi perle fineflre 
delle faette . 11 primo , che quelli prefero di mira , fu 
un Lettore , il quale flava cantando nel pulpito l’Allelu- 
ja . La faetta lo colpì nella gola : gli cadde il libro dal- 
le mani ; ed egli parimente dietro di elfo di fubito caJde 
morto . E nel medelìmo tempo altri in grandillimo nu- 
mero Umilmente a colpi di frecce e di dardi caddero ap- 
piè dell’ altare vittime della Fede . O che all’ eretica fre- 
nelìa fòlle ballato di aver funellata con quelle flragi la 
felta . o che non potefTe impedire , che la moltitudine 
de’ cattolici non prendere la fuga; certo è, che molti 
fi falvarono in quel giorno dal fuo furore . Ma quelli an- 
cora furono dipoi per ordine diGenferico con dnerfe 
forte di pene latti morire > e fpecialmente quei che era- 
no d’ età più matura . Accadde parimente in più luoghi, 
che entrati gli eretici nelle chicle , mentre vi erano am- 
miniltrati al popolo i facramenti , calpeltarono co’ pie- 
di immondi il corpo e il fangue di Crilto . 

Quei > che illigavano Genferico a trattare con una 
tal fierezza i cattolici , erano verifimilmente i falli vefco- 
vi della fua fetta . Almeno è certo che a loro ifligazio- 
nc promulgò un ordine , che niuno . fuorché gli Ariani, 
folle ammeilb alle cariche nel fuo palazzo , e in quegli de’ 
fuoi figliuoli . Quello editto diede occafione tra gli al- 
tri , dice Vittore Vitenfe , al noltro Armogalle ( il che 
fembra indicare , efler lui flato della fua ftefla città di 
Vita) di renderli celebre in tutti i fccoli per lacoflanza 
della lua Fede . Egli aveva una carica nella Corte di 
Teodorico figliuolo di Genferico . Far , che fecondo 
l’editto quei , che perfillevano nella Fede » non avellerò 
dovuto foggiaccre ad altra pena , fe non alla perdita 
delle cariche , e ad ellèr cacciati dal palazzo. Ma oche 
Teodorico non voleflè privarli del fuo fervizio , oche 
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egli non folle verfo i cattolici men crudele di fuo padre; 
tentò ogni mezzo per farlo apoftatar dalla Fede . E' cre- 
dibile , che cominciafle dal mettere in opera le carezze , 
le lufinghe , e le promclTe di ricchezze , di onori , e di 
qualche più fplendida dignità ; e indi palTàUè alle minac- 
ce , e dalle minacce a’ tormenti . Quelli furono di lor 
natura crudeliflìmi ; conciofliachè più volte , e per lun- 
go tempo i carnefici gli ilrinfero fortemente con tenacif- 
fimc corde le gambe, eia fronte, oveCrillo imprefTb 
avea la fua croce . Ma qualunque volta il fanto confeflo- 
re alzava gli occhi in atto di fupplichevole verfo il cie- 
lo , quelle corde con tanta facilità fi rompevano , come 
fe follerò Hate tele di ragni . Fu anche tenuto fofpefo in 
aria per un piede , e colla tella pendente verfo la terra . 
Ma ancora in quello tormento provò l’aiuto ed il con- 
forto del cielo , perchè pareva in quel tempo faporofa- 
mente dormire come in un letto di piume . Non aven- 
dolo potuto vincere co i tormenti , Teodorico finalmente 
ordinò , che gli ioffe tagliata la iella . Ma Giocondo fuo 
prete gli fece rivocare un tal ordine , e gli lugger! di 
farlo piuttofto lentamente perire con diverfi generi di 
ftrapazzi. Perchè, gli dille, fe gli farai recider la tella , 
i Romani (così erano eziandio da gli fieli! Bai bari ap- 
pellati i cattolici ) cominceranno a predicarlo per un 
martire . Apprefofi adunque ad un tal configlio , con- 
dannò il Santo a fcavare nella provincia Bizzacena la ter- 
ra. Ma di poi con animo di maggiormente confonderlo 
ed avvilirlo , il deltinò a pafcere una mandra di vacche 
in una campagna, non molto dillante da Cartagine, 
ov’ era conofciuto da molti . In quello impiego vililfimo 
nel cofpetto de gli uomini , ma gloriofiflimo a gli occhi 
della Fede , avendogli Iddio rivelato il prolfimo giorno 
della fua morte ; chiamato a fe un certo Felice fopran- 
tendente alla cafa d’ un de’ figliuoli di Gcnferico , benché 
folTe un venerabil Crilliano , e da cui lo llelfo Armogalle 
era venerato come un apollolo , gli diffe : E’ venuto il 

tem- 
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tempo della mia rifoluzionc . Per quella Fede, cheam-j£^ 

bidue prò fediamo , ti fcongiuro, cheti piaccia di fep- • 457- 
pellirmi fotto quefl’ albero : e ti avverto , che non fa- 
cendolo , ne renderai conto a Dio . Nè ciò gli difle , 
perchè fi prendefle molto penderò odel luogo, o del 
modo della fua fepoltura , ma a fin di render palefe quel 
che Crifto s’ era degnato di rivelare al fuo fervo . Rilpo- 
fe Felice : Iddio me ne guardi ; ma ti feppcllirò in una 
delle noftre bafiliche con quel trionfo , e con quella gra- 
zia , che meriti . No , foggiunfe Armogaltc , ma farai , 
quanto ti ho detto . E quegli per timore di non contri- 
Itare 1’ uomo di Dio , gliene fece una verace prometta . 

Indi a pochidimi giorni Armogafte, col gloriofo titolo di 
una buona confellione , da’ travagli di quella mifera vita 
pafsò all’ eterno ripofo. Felice fi diede tutta la cura per 
ifcavare il fepolcro . Ma ritardando la durezza e l’ aridità 
della terra , e le radici dell’ albero il fuo lavoro , fi affan- 
nava , perchè non così tolto come avrebbe defiderato , 
potea rendere a quelle fante membra gli ultimi uffizj . 
Finalmente rimolfo col taglio l’ imbarazzo delle radici , 
e fcavata più profondamente la terra , trovò una nobilif- 
firna tomba di marmo , qual forfè non ebbe mai niuno 
de’ re della terra . Il nome di s. Armogafte , con quei 
di Archimino , e di Saturo fon notati nel Martirologio 
Romano a’ 29 . di Marzo . 

Di Archimino narra Vittore Vi tenfe 1 , che furono xxw. 
ufati verfo di lui mille artifizi per fargli perder la Fede : e “J Areh "" 1 ' 
che dipoi lo Hello re Genferico con molti allettativi e ac- • 
carezzameli , e colla promelfa di copiofe ricchezze fece 
tutto il poflibiie per vincere la fua coltanza . Ma trovato- 
lo fermo e invincibile nel fuo fanto proponimento ; alla 
fine pronunziò contra di lui la fentenza dell’ eitrcmo fup- 
plizio ; ma con un atto di malizia Spiratagli dal demonio 
fcgretamente ordinò , che fe , nel punto di vedere alzata 
fu la fua tefta la fpada , delfe fegni di timore , la fentenza 
folle efeguita, perchè in tal cafo i cattolici nonl’avreb- 
Tem.XV. H bono 
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bono tenuto per martire ; ma che non folle vibrato fu la 

N, 4J7- p ua te ft a ji C0 |p 0 fatale , fe avelie con alacrità pcrfiftito 
nella confeffìon della Fede . Gesù Crifto lo confortò di 
tal modo colla fua grazia, cheli contenne fenza punto 
commoverfi , come fe folle llato un’ immobil colonna . 
Laonde fe l’ invidiofo nemico non volle farne un marti- 
re , a ogni modo non potè togliergli d’ un’ illuftre con- 
fcdìone la gloria . Egli era di Mafcula città celebre della 
Numidia . 

xxxvi. Saturo , benché folle al fervizio d’ Unnerico ( che 

e a* «.sauro, era il figliuolo maggiore del re de’ Vandali , e futuro 
erede del regno ) c lòlle proccuratore della fua cafa ; era 
iv, u. nondimeno, dice Vittore 1 , un luminofo membro del- 
la Chiefa di Crifto . 11 timore del fuo padrone principe 
Ariano noi riteneva dal riprendere frequentemente , e 
con cattolica libertà la nequizia e gli errori della fua fet- 
ta . Marivado diacono Ariano , che da Unnerico era... 
grandemente onorato , fece con lui de’ lamenti della 
condotta di Saturo , e gli fuggerì di coftringerlo a farli 
egli medefimo Ariano . Per un tal fine gli furono pro- 
pofti per una parte onori e ricchezze , e per l’ altra atro- 
ci fupplizj . Non fecero alcuna impresone fopra il fuo 
fpirito nè le promelfe , nè le minacce . E però alla fine 
gli fu intimato , che fe avelie tuttavia ricufato di fog- 
gettarfi alla volontà di Unnerico , gli farebbono confi- 
fcati e la fua cafa c tutti i fuoi beni , venduti i fuoi fer- 
vi , ed i fuoi figliuoli : e la fua moglie farebbe Hata co- 
ftretta a fpofare in fua prefenza un guardiano di cam- 
melli . Saturo pieno di Dio incitava gli empi a mandare 
fpeditamente le lor minacce ad affetto . Mala fua mo- 
glie , fenza dirgliene nulla, fi ftudiava di ottenerne la 
dilazione ; e ammacftrata , come un’ altra Èva , dal ma- 
ligno ferpente , fu 'a trovare il marito in un luogo , ov* 
era folo in preghiera . Saturo in quel luogo , e in quell’ 
ora non attendea quella vifita , che era tanto più atta 
a commoverlo > quanto gli oggetti , che la donna gli 
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prefcntò . erano più valevoli a intenerire le vifcere d’ un Ann 
marito , e d’ un padre . Ella aveva in fegno del fuo do- 
lore le velti lacere , e la chioma fcarmigliata , ederafe- 
guita dalla turba de’ Tuoi figliuoli, un de’ quali ancora 
di latte teneva tra le fue braccia . E poiché 1* ebbe 
porto a piedi del fuo marito , erta pure vi fi gettò , 
e abbracciategli le ginocchia: Abbi, gli difle col libilo 
del ferpente , o dolciflimo fpofo , pietà di me , abbi 
pietà di te fìeflo , abbi pietà di quelli noftri comuni fi- 
gliuoli . Non fiano per tua cagione ridotti in ifchiavitù 
quei che hanno avuta e dal tuo , e dal mio fangue una na- 
fcita così illuftre . Nè fia mai vero , che vivente te , mio 
marito, efottoituoi medefimi occhi , io fia difonora- 
ta con un matrimonio sì vergognofo , io , dico , che tra 
le mie compagne erafolita di gloriarmi di aver Saturo 
per ifpolo . Iddio conofce il tuo animo , e ben vede , che 
farai forzatamente , e contro la tua interna perfuafione 
quel che forfè alcuni volontariamente hanno fatto . Ma 
le il diavolo trovò in quella femmina un’ altra Èva , non 
trovò in Saturo un altro Adamo : Hai parlato , le rifpo- 
fe il fant’ uomo colle parole del fanto Giobbe , come 
una delle donne infenfate . Temerei , o donna , quel che 
tu dici , e che temi , fe non vi folfe nulla a fperarc oltre 
l' umana dolcezza di quella vita . Con quelle tue artifi- 
ziofe parole tu fai fervir la tua lingua come d’ illrumen- 
to al demonio . Se veramente tu amarti il marito , non gli 
darelli la fpinta, per farlo precipitar nell’ abiflo d’un 
eterno fupplizio . Mi dillraggano pur da’ figliuoli , mi 
feparino dalla moglie , mi privino delle foftanze . Quan- 
to a me, ficuro delle promerte del mio Signore , terrò 
fempre dinanzi a gli occhi , e fifle nell’ animo quelle fue 
voci : Non può eflere mio difcepolo , chi non è difpofto 
ad abbandonare per amor mio e la moglie , e i figliuoli , 
e le tenute , e lacafa. Poiché la donna piena di confu- 
fione fi fu da lui ritirata co’ fuoi figliuoli , Saturo con 
maggior animo fi preparò a ricevere la corona . Si venne 

H 2 dun- 
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— dunque all* efccuzione della fentenza . Fu taira della fua 
' 7 ‘ roba una diligente ricerca , fu fpogliato di tutto , c fino 
delle fue velli : fu lafciato mendico : gli lurono anche 
fatti foffrire vari tormenti , e gli fu per fine vietato di 
farli vedere in pubblico , forfè giudicando gli eretici , 
che maggior contufione fotte per elfi , che per lui, l’aver 
ridotto un uomo di tal condizione a così mifero fiato . 
Lo fpogliaron di tutto ; ma non poterono togliergli la 
preziofa Itola della battefimale innocenza . 

Genferico, dopo guelfa perlecuzione contro gli uffi- 
■ c. ziali della fua Corte \ fece chiuder la chiefa , che era Te- 

ttata ai cattolici nella città di Cartagine, edifpergere 
in diverfi luoghi in efilio i loro preti ( perchè non aveva- 
no vefeovo) egli altri loro minifiri , affinchè i laici re- 
ftalTero come un gregge fenza pafcoli , e fenza guide . E 
in untale fiato rimafero fin verfogli ultimi tempi del 
fuo regno , e della fua vita ; quando fatta , come vedre- 
mo , la pace con Zenone , a richiefta di lui permife , che 
la loro chicfa folle di nuovo aperta , e che i loro eccle- 
fialtici tornalfero dall’ efilio . L’ Iftorico dà fine aquelto 
fuo primo libro della Vandalica perfecuzione , con av- 
vertire , che le cofe fatte dallo fletto re Genferico nella 
Spagna, nell’Italia, nella Dalmazia , nella Campagna , 
nella Puglia , nella Sicilia , nèlla Sardigna , ne’ Bruzi > 
nella Venezia , nella Lucania , nell’ Epiro , e nella Gre- 
cia , farebbono meglio narrate , e colle loro lacrime de- 
fcritte da quei medefimi , che le avevan fofferte . In fatti 
dopo avere colle fue flotte , che ciafcun anno al compa- 
j trtctf. it r i r d e ]] a primavera metteva in mare * , faccheggiato in 
ri. <■. ». mo<; j 0 j a Sicilia > e l’ Italia , e gli altri luoghi marit- 
timi dell’Occidente , che quelle provincie non erano 
più capaci di fomminifirare un fufficiente pafcolo alla 
fua infaziabile rapacità ; fi rivolfe a devaftarc tutto l’Il- 
lirico , e il Peloponnefo , e altre provincie , eifoledell’ 
Oriente ; di modo che fi fparfe una volta per tutto l’ Im- 
perio la fama , egli eflerfi metto in mare con una gran- 

dittìma 
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didima flotta con animo di alfediare , e di ridurre in fuo ^ 

potere Aleflandria . Mao non tentò, o non gli riufcl NN '^ 7 ‘ 
quella imprefa, nè alcun’ altra , a cui fi accinfe con_» 
quella flotta , fecondo la predizione fattane a Leone Au- 
guito da s. Daniele Stilita . In qual modo follerò da lui 
trattati , quei che cadevano tra le fue mani , polliamo 
argomentarlo dal barbaro trattamento , che ne foffriro- 
no i cittadini di Zante . Poiché avendo fatto uno sbarco 
in quell’ ifola , e avendola faccheggiata , e pacatovi a_, 
fil di fpada un gran numero di abitanti , 500. de’ princi- 
pali mife ne’ ferri . Ma in mezzo al corfo della naviga- 
zione gli fece tutti tagliare a pezzi , e gettare da tutte 
le parti nel mare . Che fomiglianti ftrapazzi fatti da Gen- 
fericoa’ fudditi dell’ uno e dell’altro Imperio folfero ef- 
fetto dell’ odio fuo , non folamente contra il nome Ro- 
mano , ma ancora contro la cattolica profellìone , e a 
ballanza Yittor Vitenfe lo accenna , e lo abbiamo efpref- 
famente da Idacio , ove parla della prima difcefa di Gen- 
ferico nella Sicilia * . Quell’ ifola , e la Sardegna , e la 
Corlica , e le Baleari caddero fotto il dominio de’ Van- 
dali . Il perchè è molto probabile, e verifimile , che il 
fiero tiranno facelTe tutti gli sforzi per elterminarne , 
come nell’ Affrica , la cattolica profeflione , e per illabi- 
lirvi 1 ’ Ariana empietà . Quello è quanto fappiamo della 
perfecuzione di Genferico , da che rotta nuovamente do- 
po la morte di Valentiniano la pace coll’Imperio, co- 
minciò di nuovo a tormentare i Cattolici , fino alla fine 
della fua vita; cioè per lo fpaziodi circa 22. anni . Ma 
abbiamo il tutto narrato feguitamente , perchè da Vitto- 
re Vitenfe non abbiamo alcun lume , onde polliamo i fat- _______ 

ti , che narra , dillribuire fotto i loro veri eprecifì anni . Ann. 458. 

Certo è almeno , che il tiranno dell’Affrica molto , x ’ i , xv . ,L 

. Vittorie di Leo- 
plU ne Anguflo con- 
tra I Barbari , 

* Genftrieus Sinlijm depredatiti , . • Maximini apuà Siciliani AnancrUm da- 
ti* » mdvtrfam Cathohct preeifitatur tnlinHu , ut tei qttoaue pai lo in impieta « 
trm toftrtt Ari anam \ nennullis decimanti bus > ali qua, Ut dar ante* in ealbeiic* 
fide confnmms%vtrt martjriwn . 
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più tardi cominciò ad inquietare le provincie , e l’ ifole 

‘ ' 4 ’°' dell’ Oriente , che in quelli primi tempi di Leone Augu- 
llo godeva d’ una tranquillillima pace , che era frutto del- 
le grandi vittorie, che appena montato fui trono egli 
avea riportato delle Barbare genti . Di tali vittorie , delle 
quali non abbiamo dall’ iiloria per la fomma penuria de- 
gli Scrittori , e de’ loro fcritti, fe non poche e ofcure no- 
, tizie , è fatta con grande applaufo menzione nelle lettere 
finodiche fcritte da molti vefcovi di diverfe provincie al 
medefimo Augullo . Per la gran moltitudine di Barbari 
( gli dice nella fua lettera Agapito metropolitano di Ro- 
di 1 ) che foggiogalli nel bel principio del tuo Impe- 
rio , ti ergelti in tutto il Mondo un immortale tro- 
feo , e fondarti in tutto l’Univerfo una profondirtima 
zibid.c.i,. pace. E Valentino di Filippopoli : Voi, dice 1 , noiu, 
tardafte punto ad abbattere fino a terra le fuperbe idee 
delle genti , che non penfanoche alle guerre . E i vefco- 
s ìM. c. 5 s. Vl del vecchio Epiro : Noi , dicono 3 , per la voftra mer- 
cè porti fotto l’ albero della pace, refpiriamo l’ aura di- 
lettevole d’una placidiflima quiete . E quei del Ponto di- 

4 ìbid. at. cono 4 ; che eflendo certa nazione rtraniera entrata nella 

loro provincia con tal ficurezza d’ impoflclTarfene , che 
già la mirava come fua propria, fenza molta fatica era fia- 
ta foggiogata : e aggiungono , che erano fiate fimilmen- 
te difirutte tutte le altre nazioni, che erano intorno all' 
Imperio Romano . Per fine quei della feconda Cappado- 

5 ìbid. t. tu eia conchiudono la loro lettera 3 , col pregare Dio , che 

ficcome aveva già fatto , così pure feguifle a tenergli fog- 
gette tutte le barbare genti , che erano fotto il Sole . 
xxxvm. Le citate lettere fono una parte di quelle , ond’ è 

Delie rifpofle formato il codice appellato Le Circolari , perchè contie- 
Enciciiei* dei ne » ° piuttoflo perchè forfè già conteneva ( poiché ab- 
mrdefimo i mp e- biamo di prefcnte quella raccolta mancante di molte let- 
tere ) le^ rifpofte de’ vefcovi di tutto il Mondo a Leone 
Augufto , che gli avea richielli del loro fentimcnto in- 
torno al finodo diCalcedonia , e all’ ufurpazione d’ Elu- 

ro . 
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ro . Benché le loro rifpofte diverfifichino quanto al luóno, 
c quanto al numero delle parole ; nondimeno , fuorché 
una o due fole, così fono uniformi nelle fentenze , che 
fembrano dettate con un medefimo fpirito , e da una fo- 
la perfona , che abbia voluto efprimere le ftefife cofe ora 
più fuccintamente , e ora con maggior copia di voci . 

Per quel che fpetta al concilio di Calcedonia , tutti in 
foltanza profelfano di riceverlo colla (Iella venerazione , 
che i tre precedenti concili di Nicea , di Coftantinopo- 
li , e d’ Efefo , e che nulla fia da aggiugnere, nulla da 
togliere, cioè nè anche una fillaba , e nè pure un jota , 
che polla in verun modo alterare il fentimento del fuo 
decreto circa la Fede , com’ elfo non avea punto viola- 
to , maconfcrvato nella loro integrità le definizioni de’ 
tre mentovati concili , e fpecialmcnte ilfimbolo di Ni- 
cea. Per poco, cheli rifletta e alle loro cfpreflìoni , e 
al motivo , che ebbe Leone Augullo di confultargli , a 
fine di chiudere colla loro autorità la bocca agli eretici , 
fi vede chiaro, che tutti i loro encomi non hanno per 
oggetto fe non la Fede definita dal finodo contro l’ Euti- 
chiana erefia . Nondimeno ciò volle efprimere chiara- 
mente nella fua lettera Alipio metropolitano di Gcfarea 
nella Cappadocia con dire 1 , che quanto alla definizione * i°- 

non aveva di che incolpare il fanto concilio. Màchefe 
di prefente era inforta qualche quellionc , non per cagion 
della Fede , ma per altre cofe decife non conformemente 
alle regole de’ 318. padri Niceni ; non elfer quella una 
caufa , che debba mettere in movimento tutto l’ Univer- 
fo , ma da rimetterli alla prudenza , c alla pietà del me- 
defimo Imperadore , il quale con un breve efame di quel- 
le regole avrebbe facilmente rilFabilito tra’ vefeovi la 
concordia. Era altresì una cofa manitelta , c da gli fielìi 
padri Calcedonefi non ofeuramente accennata > che il lo- 
ro decreto non era fiato comporto a foggia di (imbolo da 
farli imparare a mente , e recitare da quei , che fi acco- 
llavano al lacro fonte, in vece del fimbolo di Nicea . 

Che 
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Che non folfe ciò caduto in penderò a’ vefcovi di Calce- 
donia , chiaramente fi vede nel difcorfo indirizzato da 
elfi dopo il concilio a Marciano ' , ove efprelfamente 
avevano al Niceno fimbolo riferbata quella prerogativa 
di fervir di regola a quegli , che mediante il battefimo ri- 
cevevano lo lpirito dell’ adozione . Contuttociò Epifa- 
nio di Perge , una delle due metropoli della Panfilia , col 
fuo concilio 1 lugger! all’ Imperadore come un opportuno 
configlio , che i vefcovi ne facefièro una nuova dichiara- 
zione , e che lo lteffo eziandio dichiarale il pontefice 
s. Leone della fua lettera a s. Flaviano . Nè di ciò conten - 
to > fuggerì ancora , che folTe meglio fpiegato il termine 
di due nature ; di modo che fi delle ad intendere , non 
elfervi differenza tra il dire, o l’ elfere Gesù Cri Ho in_> 
due nature , ol’ elfere il medefimo di due nature; e che 
lo Itelfo fi verrebbe ancora a lignificare coll’ adottare le 
voci d' una natura del Verbo , purché vi fi aggiugncfle , 
incarnata : la qual’ efprelfione , oltre l’ ellère Hata ufata , 
com’ egli dice , fpelfe volte da’ fanti padri , eziandio gli 

{ lare va elfere più decente . E aggiugne , che potendo tarli 
e mentovate dichiarazioni fenza far torto al concilio , 
di cui profelfava di ricevere , e di rifpettare col dovuto 
olfequio 1’ autorità , giudicava , che folfe convenevole—» 
il farle ; perchè era perfuafo , che ciò avrebbe contri- 
buito a riunire le membra lacere della Chiefa , e a far cef- 
fare le indegnità , che fi andavano commettendo contra i 
facerdoti di Dio , e a chiuder le bocche facrileghe de gli 
eretici , ca ridurre tutto il Mondo alla pace; onde tor- 
nafse ad elfere , com’ è fcritto , un fol gregge , ed un_> 
paHore . Epifanio di Perge fu folo a penfare , e a parla- 
re in quefio modo del decreto di Calcedonia . La forino- 
la d’ una natura del divin Verbo incarnata era Hata con- 
venientemente ufata da s. Cirillo contro l’ erefia di Ne- 
florio . Ma i Legati ApoHolici colla loro fermezza ave- 
vano ottenuto , che nella definizione del (modo fofse 
pollo , Criflo efsere in due nature , e non folamente di 
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due nature . E gli altri vefcovi , come abbiam detto , a. nn . 453, 
profcfsavano nell’ encicliche , non doverli togliere a_, 
quella definizione , nè aggiugnere un folo jota . Dell’ al- 
tro metropolitano della Panfilia Anfilochio di Sida . e 
del fuo concilio non abbiamo la lettera ; ma Tappiamo 
daEvagrio'» che efprelfamente vi rigettava il concilio 1 l.t.c. i». 
di Calcedonia . Nondimeno Che egli poi fi ravvedete del 
fuo errore . ne fiamo certi per l’ atteftato di s. Eulogio 
vefcovo a’ Alelfandria 1 . Per quello poi che fpcttava_» , ^ 
all’ ufurpazione di Eluro , c al parricidio da lui commef- «4 ,j«. 
fo nella perfona di s. Proterio , e alle altre Tue violenze 
contra i difcnfori c i feguaci della Fede cattolica , e del 
concilio di Calcedonia ; tutti furono di parere ( fenza 
eccezione nè pure de’ due mentovati metropolitani della 
Panfilia) che nonfolamente egli folfe indegno, fuppo- 
fta la verità de’ Tuoi orrendi misfatti , d’ elfer riconofciu- 
to per vefcovo , e di comunicar come vefcovo , ma an- 
cora di comunicare tra i laici , e del titolo di criftiano . 

Pertanto lo abbandonarono come un laico all’arbitrio 
della poteltà fecolare , come degno d’ elfer punito non 
colle pene decretate da’ canoni per le perfone ecclefiafti- 
che , ma come un parricida e un ladrone giufla il vigor 
delle leggi . Tutti altresì pregarono l’ Imperadore di 
provvedere alla tranquillità delle Chiefe , e fpecialmen- 
te d’ AlelTandria , e dell’ Egitto , col cacciarne gli ufur- 
patori , e riitabilirvi gli antichi e cattolici vefcovi ed 
ecclefiaftici ne’ loro polli , e col dare a quella metropo- 
li un degno fuccelfore di s. Proterio ; e di perdonare al 
popolo AlelTandrino » ma non in modo che reftalfe affat- 
to la fua fedizione impunita . 

Siccome l’ Imperadore avea inviato la fua lettera xxxix. 
circolare nonfolamente a’ vefcovi, ma ancora ad alcuni 
de’ più celebri folicari , e nominatamente a s. Simeone 
Stilita, a s. Baradato , e a s. Jacopo di Ciro , così pure 
ricevè le loro rifpolle ; benché nel codice Enciclico non 
abbiamo fe non quella di Baradato . Teodoreto prima_- 
Tora.XV. I di 
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di fcrivere di quello fant’ uomo 1’ elogio', (limò a pro- 
pofito di offervare , che ficcome il comun nemico de gli 
uomini avea trovato diverfe vie di nequizia con intenzio- 
ne di (perdere tutta l’umana natura : così gli alunni della 
pietà fi erano fabbricate molte e diverfe fcale per arren- 
dere al cielo . In quello modo fono da c(To appellate le 
diverfe foime e maniere tenute da’ folitarj per morire a 
loro fieflì, e al Mondo , e per menare una vita angelica fu 
la terra. E fa di effe un lungo catalogo , per poi dire , 
che d’ una nuova arte di tormentare fe Hello l’ ammirabi- 
le Baradato era flato inventore . Concioflìachè dopo 
aver dimorato per lungo tempo in unamiferabil cafuccia, 
era poi falito (opra una rupe, e s’ era rinchiufo come in 
una gabbia di legno , così angulta , che appena uguaglia- 
va la mifura del fuo corpo ; e così bada , che era cofiret- 
to a (larvi fempre curvato ; e oltre di ciò e di giorno e di 
notte era efpofto o a’ cocenti raggi del Sole , o a’ venti, 
a’ geli , e alle piogge , e a ogni altra intemperie delle fia- 
gioni . Dimorò lungo tempo in quella fpecie , dirò così , 
di ftrettojo , finché non fu coflrctto ad ufeirne , per ub- 
bidire a’ comandi diTeodoto vefeovo d’ Antiochia. E 
allora involfe tutto il fuo corpo in una tonaca di pelle 
in tal modo , che folamente intorno al nafo , c alla bocca 
lafciò unangulio meato per la libertà delrefpiro. Tan- 
to più erano mirabili quefte fue auflerità , quanto era 
più debole di compleflìone , e foggetto ad infermità il 
■fuo corpo . Ma la fervente alacrità del fuo fpirito del di- 
vino amore infiammato gli faceva foffrire quel che pareva 
umanamente infoffribile . Teodoreto loda eziandio la vi- 
vacità e la penetrazione della fua mente , e attefìa , che 
erano ugualmente favie e le fue interrogazioni , e le fue 
rifpoile , e che talora argumentava più aggiuflatamente, 
e con maggior forza di quei , che eran verfati ne gli Ari- 
ftotelici laberinti . Dalla lettera da lui fcritta all’ Impe- 
radore apparifee , effere fiato tutto il fuo Audio quello 
delle divine Scritture : effendo effa , benché lunga , tutta 

teffuta 
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tefluta difacritefti, de’ quali per l’ofcurità dello Itile 
non fi può giudicare , quanto ne Ha felice l’ applicazione. 
Ma quella ofeurità può anche nafcfte in gran parte dal 
difetto delle verdoni dalla Siriaca nella Greca, edalla_» 
Greca nella Latina favella . Dice adunque nel principio 
di ella all’ Imperadore di aver ricevuto le fue terribili let- 
tere , e d’ efserli rallegrato , perchè aveva in effe veduto 
la fua follecitudine per le fante Chiefe di Gesù Crifto , e 
per tutti i poveri del fuo Imperio . E poiché Dio , com’ 
egli foggiugne , gli avea dato la potenza e l'autorità per 
fiaccare l’orgoglio de’ malviventi , e per liberare dalle 
mani de gli empi gli uomini giufti ; perciò l’ eforta , fa- 
cendo allufione al fuo nome , a fare intendere a quei , che 
non udivano la voce de’ pallori , e difpergevan gli ovili , 
il ruggito terribile del leone . Tali erano fecondo lui i 
feguaci d’ Eluro , di cui dice , che aveva uccifo il legit- 
timo fpofo per impoffeflàrfi della fua fpofa . Indi li llu- 
dia di confermare contro 1’ Eutichiana erefia la verità 
dell’ incarnazione con un lungo ragionamento , di cui 
non è uccellano , e farebbe ancora difficile di dar con_> 
poche parole a i lettori una giufta idea ; come pure di 
quel eh’ ei dice per conciliare il dovuto rifpetto all’ au- 
torità del concilio diCalcedonia . Laonde ballerà di of- 
fervare , per meglio comprender Io feopo del fuo di- 
morfo , citarli finalmente da lui con lode le lettere fcrit- 
te a fua Maefìà da’ fanti arcivefcovi in confermazione—* 
della vera Fede , e dello Hello concilio . 

Di s. Simeone Stilila abbiamo altrove diffufamente 
trattato , e forfè ne diremo qualche altra cofa in occafio- 
ne di dover parlare della fua morte . Abbiam da Eva- 
grio 1 , aver lui fcritto in quello tempo due lettere ; una 
all’ Imperadore , e l’ altra a Bafilio vefeovo d’ Antiochia. 
Nulla ci reità della prima , perchè , come troppo proliffa, 
il citato Scrittore fi allenne dall’ inferirla nella fua lloria: 
ma della feconda , come più breve , riportò alcuni fram- 
menti . Nell’ inflizione egli non prende altro titolo fe 

I 2 non 
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XLI. 

E di i. Jacopo di 
Ciro al nicdcfi- 
mo Augnilo . 
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non quello di umile peccatore . Nel corpo poi della let- 
tera dice di avere ammirato lo zelo e la pietà , che l’ Im- 
pcradore e Tempre ? e di preferite avea dimoftrato verfo 
i fanti padri , e verfo la loro Fede , ed inconculfa dottri- 
na . Che però eiTo pure , benché uomo da nulla , e aborto 
de’ monaci , aveva lignificato alla fua Imperiai maeftà il 
fentimento dell’animo fuo intorno alla Fede de’ 630 fanti 
padri congregati a Calcedonia , perfiltendo nella medefi- 
ma Fede come rivelata dallo Spirito Tanto . Concioflia- 
chè fe il noftro Salvatore , ove due o tre nel fuo nome__> 
fono adunati , è in mezzo di loro ; come può elfere , che 
lo Spirito Tanto non folle in un’adunanza comporta d’ un 
sì gran numero di fanti padri ? E però eforta lo ftelfo Ba- 
filio alla fortezza , e a combattere virilmente per la di- 
fefa della medelìma Fede , come già fatto avea Giofuè 
per lo popolo d’ Ifraele . 

Siamo altresì privi della lettera da s. Jacopo di Ciro 
fcritta al medefimo Imperadore . Ma delle Tue penitenze 
ed aufterità , e d’ alcune delle fue viiioni , e d’ alcuni de’ 
fuoi miracoli abbiamo un’ampia deferizione nell’lftoria 
religiofa di Teodoreto 1 > col quale , perchè dimorava in 
un monte pretfo alla fua ftelfa città di Ciro , ebbe una_> 
rtrettirtima confidenza , e fpeflo lo vifitava , e lo aflìfteva 
e ferviva nelle Tue infermità fino a lavargli talora i piedi; 
e a lui ricorreva . e il foccorfo delle fue orazioni implo- 
rava nelle fue più preflànti neceflità ; e finalmente le mi- 
rabili cofe , che erto racconta , o le aveva vedute co’ 
proprj occhi , o udite dalla fua bocca ; di maniera che lì 
può dire , che Teodoreto , deferivendo le maraviglie di 
querto illurtrc folitario , ci ha nello Hello tempo deferitta 
una parte notabile della fua vita . Fu da principio , e per 
qualche tempo difcepolo di s. Marone ; ma dipoi colla 
grandezza delle fue aufìerità ofeurò la gloria del fuo mae* 
ftro . Perchè Marone infomma delle fomme faceva la_« 
fua dimora fraleruine d’ un antico tempio degl’idoli» 
e fotto una trabacca di rozze pelli » dalle quali era in_> 

qualche 
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qualche modo difefo dalle ingiurie delle ftagioni : Iaddo- Ank 458 
ve Jacopo , non curandoli nè di tenda , nè di muro , nè 
di tugurio , aveva il cielo per tetto , ed era efpotto a tut- 
te le contrarie imprefsioni dell’ aria , e ora tutto inzup- 
pato grondava per ogni parte , ora era tutto aflìderato 
per lo gelo e la neve , e talora tutto arroftito e bruciato 
da’ cocenti raggi del Sole : e foffrendo con fortezza tutte 
le cofe , afpirava a vincere col vigore dell’animo la na- 
tura del corpo ; e circondato di pallibile e mortai car- 
ne , nondimeno così viveva , come fe folle già flato im- 

I jalfibile , o feriza corpo . Ma egli fi preparò a quelli at- 
ctici combattimenti , e che eccedevano le forze della_> 
natura , con meno laboriofi efercizj . Conciolllachè tenu- 
tofi primieramente rinchiufo in angufta cella , non ufcì 
in aperta campagna contra il nemico , fe non quando fi 
fonti forze baftevoli per qualunque duro cimento ; e allo- 
ra offendo venuto , foggiugne Teodoreto , in quello mon- 
te , che non è dittante fe non per lo fpazio di 30 ftadi 
dalla nottra città ; d’ ofeuro ed infruttuofo , l’ ha rcndu- 
to celebre e venerando ; e fi crede averne ricevuta tanta 
benedizione , che coloro , i quali vi vengono da ogni par- 
te , feco trafportano con divozione , e con fede della fua 
terra . Ivi egli dimora efpofto a gli occhi di tutti quegli, 
che vanno e vengono , non avendo , come ho già detto , 
nè fpelonca , nè trabacca , nè tugurio , nè moriccia , nè 
fiepe, che lo circondi : ma è da tutti veduto , e quando 
prega , e quando ripofa , e quando fiede , e quando è in_» 
piedi , e quando è fano , e quando è infermo : di modo 
che tutto il mondo può effere fpettatore de’ fuoi com- 
battimenti , e de’ fuoi violenti sforzi contra le debolez- 
ze , egliaffalti della natura. Teodoreto ne racconta al- 
cuni mirabili efempj , di cui egli fu teflimonio oculato, 
e gli artifizj , di cui gli fu d’ uopo valerli , per indurlo , 
mentr’ era in tempo di Hate travagliato da ardente feb- 
bre , a coricarli , e ad accettare un po d’ ombra , e a la- 
feiarfi togliere le cinture di ferro , che aveva intorno al 

collo 
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Ann. 4s 8 collo ed a i lombi . e le groflè catene , che gli opprime- 
vano gli omeri , e gli ftringevano il petto , e altri legami 
Umilmente di ferro , che aveva intorno alle braccia . La 
fua benedizione era una potente medicina contro le feb- 
bri , e P acqua da lui benedetta metteva in fuga i demonj, 
e ottenne ancora di rendere a un fanciullo morto la vita . 
Teodoreto ci attella di aver veduto quel fanciullo , e dal 
padre di lui aver udito d’ un tal prodigio il racconto . E 
io ftefso , ei foggiugne , ho più volte fperimentato il fuo 
ajuto , e farei un ingrato , fe pafsallì fotto lìlenzio tutti 
i fuoi benefizj . Abbiamo altrove narrato , come quello 
gran vefeovo imprefe a purgare la fua diocelì dall’infe- 
zione dell’erefie, e fpecialmente da quella de’ Marcio- 
niti , che vi fi erano ftabiliti in più borghi , ed erano di- 
fpolli ad opporre al fuo apoftolico zelo nonfolamente__» 
le umane forze , ma ancora , mediante gl’ incantefimi e le 
magìe , le forze invifibili delle nequizie fpirituali . In 
quella guerra egli ebbe adunque s. Jacopo per individuo 
collega ; non perchè quelli il feguifse corporalmente—» 
nelle fue milTìoni , ma perchè fempre lo accompagnava 
collo fpirito , e lo aflilleva colle fue ferventi preghiere . 
Di che Teodoreto ebbe più ficuri rifeontri ; e fpecial- 
mente una notte udì dirli dallo ftefso demonio ( e quella 
voce fu anche intefa da tutti i fuoi famigliari ) che delì- 
ftefse dal perfeguitare i difcepoli di Marcione : Perchè , 
aggiunfe , ti avrei di già fatto in pezzi , fe un coro di 
martiri infieme con Jacopo non vegliaflero per tua cu- 
ftodia . Fatta fubito diligenza , non fu trovato veruno, 
onde follerò potute procedere quelle voci ; e però fu cre- 
. duto , eflèrne llato autore il demonio ; e Teodoreto li 
perfuafe , che per lo coro de’ martiri il diavolo avefte_j 
intefo un utello , che era appefo preflò al fuo letto , e 
che era pieno di olio raccolto dalle tombe di molti mar- 
tiri ; e poiché avea fotto il capo un vecchio mantello del 
grande Jacopo , fi confermò nella fua opinione , che que- 
llo folfe per lui contro le diaboliche infidie un validiffi- 
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mo feudo . Tal era verfo di lui la divozione de’ popoli , “T 

che una volta effendo flato creduto morto, poco mancò, ' * 
che le foldatefche di Ciro , e le genti della campagna non 
venilfero all’ armi ; volendo i primi avere il fuo cor- 
po nella città , e i fecondi in una delle loro chiefe o cap- 
pelle . Vinfero i primi ; ma per allora Jacopo non cra_> 
morto , e ricuperò la falute . Pertanto follecito Teodo- 
reto diafficurare alla fua città il futuro polfeffo di quel 
teforo , mentre alcuni altri in un vicino borgo ergeva- 
no una magnifica fabbrica , elfo nella chiefa de’ trion- 
fanti Apolidi gli fece preparare un' arca di pietra . Il che 
avendo quel divino uomo faputo, con molte danze lo 
feongiurò , che in quel monte fofle feppellito il fuo cor- 
po. Ma Teodoreto frequentemente gli fuggeriva, non do- 
ver effer follecito della fua fepoltura , chi non fi prendeva 
penderò della fua vita . Ma vedendo , che ciò molto gli 
flava a cuore > il volle compiacere , e quell’ arca fece tra- 
sferire fui monte. E poiché vide, che era danneggiata 
dalle nevi , dalle piogge , e da’ geli , la fece circondare 
d’ una piccola fabbrica per riparo . Il Santo , come la vi- 
de compiuta : Non farà mai vero , diffe , che fìa chiamato 
quello edifìzio il fcpolcro di Jacopo ; ma voglio , che ne 
fia fatto un tempio de’ martiri trionfanti ; e io vi farò 
meffo in un’ altr’urna, fe fi degneranno d’ accogliermi 
come inquilino nella lor cafa : nè ciò difTe folamente , 
ma ancora l’ effettuò . Raccolte adunque il fant’ uomo 
molte reliquie de’ Profeti , molte de gli Apolidi , e mol- 
tiflìme de’ Martiri , tutte le ripofe nell’ urna , che Teo- 
doreto avea per lui preparata , defiderofo di abitare con 
quel popolo di Santi , e di riforger con loro , e di godere 
coneflidel divino cofpetto . Ma Teodoreto 1 » che gli 1 Thnlt. /.«. 
aveva apparecchiato il fepolcro , morì prima di lui : c 
da quei, che afiìiterono alla morte di Jacopo , fu colloca- 
to il fuo corpo in quella medefima urna da lui preparata 
per Jacopo. I Greci celebrano la fua fella a’ 36. di No- 
vembre . 

Di 
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Ann 45 g Di Teodoreto non Tappiamo quali più nulla dopo 
xlil l’ infigne lettera , che nel mefe di Giugno dell' anno 453. 
Mone , cd «io- gj, f u fcritta da s. Leone . Niuno de gli antichi Scrittori 
d ‘ ha notato l’ anno precifo della Tua morte , fuorché il con- 
te Marcellino , che la nota Tutto 1 ’ anno 466 , ma come 
fi crede comunemente , a capriccio , e di Tua tetta . Il 
maggior lume in quefta incertezza ed oTcurità ci viene_» 
Tomminiftrato da Gennadio , e da Teodoro Lettore. Poi- 
1 ot c t abbiamo dal primo * , ettfer Teodoreto viflùto fino all’ 

v imperio di Leone Augufto , il quale cominciò a regnare 
l’anno 457; e dal Tecondo abbiamo , aver preceduto la 
Tua morte quella di s. Jacopo di Ciro . il quale eflèndo 
queft’anno almeno nonagenario , pare , che poco più pol- 
la aver prolungato ancora i Tuoi giorni ; onde fi argo- 
menta, che circa quello tempo pofla di Teodoreto eT- 
lère accaduta la morte . Niuno dubita , cfler lui morto 
nella comunione della ChieTa cattolica, e del pontefice 
s. Leone ; nè ciò ha potuto negare quello tteflò infigne__> 
teologo , ed erudito Scrittore , il quale ha molto fatica- 
to Tu Teodoreto ; ma che Tembra , non aver ciò fatto , 
1 Tiiltm. » Com ' ^ ^ at0 anc b e a ^ tr * oflervato 1 , Te non a fine di 
uit.' “ r ‘ Tcreditarlo , e per mettere in cattivo aTpctto le Tue azioni 
anche le più innocenti , e per interpetrare, quanto egli di- 
ce di più cattolico , in mala parte . Nondimeno ecco 
quel che egli ne dice , dopo aver Tatto menzione della_, 

, mfl. Thui. Ina morte 5 „ : E (Ter lui pattato da quefta vita colla pace 
*• '*• della ChieTa , il dimoftrano le ampliflime lodi dategli do- 
po la morte da’ più antichi e Tanti Scrittori , tra’ quali 
tengono il primo luogo i Tommi Pontefici Vigilio , e i 
due Pelagi I. e II. e Gregorio Magno , e altri , che lo ap- 
pellano venerabile ed ortodoflo , e atteftano , eflèrc lui 
deiunto nella comunione della ChieTa univerTale. Lo fteT- 
To quinto finodo , quantunque gravemente avverTo , com’ 
era di dovere, agli errori di Teodoreto; contuttociò 
in nulla detratte alla Tua perTona , e apertamente accennò, 
che non era perfiftito fino alla morte ne gli errori , che__» 

giudicò 
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giudicò meritevoli dicenfura. Sono ancora fu tal Pro- A nn 45 S. 

J iofito altri graviflimi teflimonj , i quali perchè ne’ libri 
rcquentemente s’ incontrano , non è d’ uopo di annove- 
rargli . Ma non è da paffarfi fotto filenzio l’elogio di 
Giovanni Eucaita , il quale fiorì fotto l’imperio di Co- 
flantino Monomaco ; e fedendo in verfi jambici gli en- 
comj de gli Scrittori ecclefiaflici , così fcriife di Teodore- 
to : », Tra i dotti maellri , di cui celebro co’ miei fcritti 
le lodi , meritamente dcbbe aver luogo Teodoreto , co- 
me divino , e ottimo maeflro , e come immobil colonna 
della Fede ortodoffa . Che fe per difgrazia deviò un poco 
dal diritto fenderò , egli era uomo : Chiunque fe’ uomo, 
guardati da mordere , e findacare „ . E certamente , pro- 
lcgue a dire quel moderno Scrittore , fc la divina bontà 
è liberale con tutti , fu quafi giulta con Teodoreto . Im- 
perciocché , s’ è così lecito di parlare , in qual modo av- 
rebbe lafciato precipitar nell’ abiffo un uomo per mezzo 
di tanti miracoli donato allaChiefa, e che avea tanto 
fofferto da gli eretici per la Fede , c dato avea di tante 
virtù nobiliflìmi efempj , e s’ era tanto fcgnalato sì nel 
deprezzare le umane cofe , e sì nel foddisfare a’ doveri 
della dignità vefeovile , c che uomini fantiflimi non fola- 
mente avevano avuto in venerazione , ma ancora aveva- 
no amato con una Angolare amicizia ; e in una parola-, 
l’ efimio lume non folo di tutto l’ Oriente , ma anche di 
tutta laChiefa? Appena poffo indurmi a credere , che 
fieno fiate difprezzate da Dio le preghiere, chefenza_, 
dubbio gli offerirono per Teodoreto con ardentiffimo 
affetto quegli ammirabili monaci , o di cui fcriffe le vi- 
te , e richiefe come per mercede le loro flcffe preghiere; 
o per le cui orazioni era nato, ecrefciuto fino all’età 
idonea al divino fervizio , e coll’ ajuto de’ quali egli ftef- 
fo confclfa di aver domato gli eretici ; come pure d’ ef- 
fere flato infiammato mediante la loro converfazione_» 
a più alto grado di fantità . Fra quelli egregi amici di 
Dio , e di Teodoreto fpecialmcnte rifplenderono due , di 
Tom.XV. K cui 
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cui non può dubitarli , che non 1’ abbiano artìflito con 
tutte le loro forze , Jacopo di Ciro , e Simeone » quel 
gran miracolo dell’ uni verfo , ambidue dilèupenda ian- 
tità , ambidue taumaturghi , e ambidue di (ingoiar me- 
rito appreffo Dio . Quegli in contraflegno di (ingoiare 
benevolenza volle effer porto nella medefima urna con_> 
Teodoreto : e quelli , quei che convertiva dal Gentilefi- 
mo , dal Giudaifmo , e dall’ erefia alla Fede , gl’ inviava 
a Teodoreto, perchè mediante la fua dottrina e benedi- 
zione confermalTe i loro animi nella criftiana credenza . 
Per certo quell’ infigne difenfore della Fede cattolica, 
qual era Jacopo , non avrebbe voluto , che le fue ceneri 
foffero inefcolatc colle ceneri d’ un eretico : nè parimen- 
te quell’ angelo mortale , qual era Simeone , che la Fede, 
che (i ftudiava di promovere per tutto il Mondo , forte 
contaminata col fermento dell’ erefia. L’uno c l’altro 
o tennero per (incera la Fede di Teodoreto , o gliel ot- 
tennero da Dio prima della fua morte . Dell’ uno e dell’ 
altro , quando già gli era venuto a tedio la vita , defiderò 
le orazioni con parole picniflimc di penitenza . Tali fon 
quelle , che chiudono l’ elogio di Jacopo : ,, Colui , che 
prefiede a’ laboriofi efercizj de gli atleti della pietà , gli 
dia un fine degno di tali combattimenti , ondeilcorfo, 
che anche gli rerta da tare , corrifponda al già fatto , e 
alla fine pervenga vittoriofo alla meta ; e mediante le 
fue preghiere confermi eziandio le nortre debolezze , on- 
de ripariamo le nortre molte feonfitte , e partiamo vin- 
citori da quella vita . E nell’elogio di Simeone : Del ri- 
manente , egli dice , mentre fi occupa in tali cofe , non 
lafcia d’ edere nello lleflo tempo follecito per le Chiefe , 
e ora combatte contro l’empietà de’ Gentili , or frange 
la contumacia de’ Giudei , ora feonfigge le turme de gli 
eretici ; e per fomiglievoli affari talora fcrive all’ Impe- 
radore , talora eccita lo zelo de’ prefidenti , e talora ara- 
monifee eziandio gli (ledi pallori , perchè abbiano mag- 
giormente cura delle loro gregge . Io , quanto a me , e 
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defidero , che perfeveri in quelli buoni efercizj , e prego - 

di correggere la mia vita fecondo la norma dell’ Evange- ‘ 5 
lio . A tanti protettori pofsono aggiugnerfi e s. Giovan- 
ni Battifta , e i fanti Apolidi , e gl’ incliti Martiri , in 
onor de’ quali fece fabbricar delle chiefe , e che Angolar- 
mente il proteifero , quando combattea per la Fede.. 

E può anche aggiugnerfi quella immenfa turba di poveri, 
che fatto anch’ elfo povero, alimentò co’ fuoi beni , e 
con quegli della fua Chiefa » . 

Quanto dice in lode di quello gran vefcovo nel ri- xlih. 
ferito elogio l’ accennato Scrittore , tutto è verilfimo . 

E nondimeno tutto quello ragionamento non lafcia d’ ef- rato da un ino- 
fere ingiuriofillimo a Teodoreto . Perchè primieramen- a,tno Scrinor c. 
te fuppone , aver elfo pertinacemente aderito non fola- 
mente alla perfona , ma ancora all’ erefia di Nellorio . 

Suppone altresì , che abbia perfeverato ne’ pravi fuoi 
fentimenti fino, per così dire, a gli ultimillimi tempi del- 
la fua vita . E finalmente fuppone , o almeno dà ad in- 
tendere al lettore , non elfervi del fuo ravvedimento fe 
non quelle debolillìme congetture , le quali certamente 
non farebbono idonee a convincere un Severiano , che 
Teodoreto non abbia terminato i fuoi giorni nello fci- 
fma , c nell’ erefia . Se in quella controverfia fi ha da far 
conto de’ tellimoni de’ Romani Pontefici , e de gli anti- 
chi Scrittori , crad’ uopo di far valere in primo luogo i 
tellimoni de’ Legati di s. Leone, e il giudizio dello llef- 
fo fanto Pontefice , e quello del finodo di Calcedonia , 
fui cui fondamento è da credere , che il quinto finodo » 
c i feguenti Pontefici e Scrittori ecclefiallici abbiano 
parlato di Teodoreto come d’ un vefcovo ortodolfo , e 
morto nella pace della Chiefa , e nella cattolica comu- 
nione . Laonde efclufe quelle antiche tellimonianze , non 
farebbono più di niun pefo nella mente d’ un Severiano 
le autorità più recenti . Ma il moderno Scrittore ha do- 
vuto efcluderle , o almeno non ne ha potuto far ufo , 
perchè ha creduto , che Teodoreto anche dopo il con- 

K a cilio 
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. ciJio Calcedonefe abbia perfiftito nell’ amor di Neftorio t 

e nell’ odio di ». Cirillo . Scrillè Teodoreto dopo il con- 
cilio a illanza del conte Sporacio Tuo grande amico i li- 
bri dell’ erefia . Quello infigne perfonaggio , flato con-> 
« un. 1. 1). fole l’ anno 452. le diamo fede al mentovato Scrittore 1 , 
richiefe da Teodoreto quell’ opera , a fin di dargli occa- 
fione , e d’ imporgli eziandio la necellìtà di dare al Mon- 
do altrettante prove della fua Fede , quante erano l’ ere- 
fie . delle quali doveva efporre * e condannar le bcflem- 
mie . Ma Teodoreto , fecondo ilmedelimo autore, vi 
fi condulTe in tal modo , e con tale artifizio , e maligni- 
tà , che induce infenlìbilmente il lettore a tenere per rei 
di cofpirazione colle precedenti erefie i difenfori d’ una 
natura del divin Verbo incarnata, e a giudicar efenti da 
una tal macchia quei, che predicavano le due nature; cioè, 
fecondo la volgare opinione , e il comun modo di pen- 
far di quei tempi , ad accular s. Cirillo , e ad alfolver 
Neflorio. Efoggiugne,, elfer cofa ben degna di maravi- 
glia , che gli occhi di Teodoreto non abbiano potuto 
vedere quello nè così tenue, nè molto ofeuro divario , 
col quale fi diftingue da gli cllremi errori la cattolica ve- 
rità . Ma i fuoi occhi non s’ erano ancora purgati da tut- 
to quel veleno incredibilmente fottile , con cui gli an- 
nebbiano non di rado e l’ amor della gloria , e la fuperba 
riverenza de gli uomini . Quel che ancora vi rimanea di 
caligine e d’ infezione , fu dileguato dal ritiro nel mo- 
naflerio lungi da gli umani colloqui , non però tutto di 
repente , ma a poco a poco , e a parte a parte : così al- 
tamente gli era imprelfo nell’ animo il desìo della gloria , 
con cui amava di dare a credere , che folfe a lui riufeito 
di convertire dall’ erefia di Apollinario il gran vefeovo 
s. Cirillo Non può venire in tcftad’ uomo una tale idea 
di quell’ opera , e del difegno del fuo autore in compor- 
la , quando fi ammetta per legittimo parto di Teodore- 
to il 12. capitolo del quarto libro , ove non meno aper- 
tamente , e con non minor forza fi dichiara contro Nc- 

florio , 
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ftorio , e contro la fua erefia , di quel che faccia nel fe- 
guente capitolo contra Eutiche » e contro la fua empia 
dottrina. Niuno per l’ addietro avea dubitato , che_> 
amendue quei capitoli non folfero ugualmente di Teo- 
doreto . ma diverfamente ne ha giudicato il moderno 
cenfore delle fue opere ; il quale , benché ammetta il ca- 
pitolo , ove fi tratta dell’ Eutichiana eiefìa , nondimeno 
con varie fue conghietture , delle quali è fempre fecondo, 
pretende di rigettare , come inferito da ftraniera mano , 
l' altro capitolo , ov’ è impugnata la Nelloriana empie- 
tà. Tolto poi di mezzo quello capitolo, refta più chia- 
ro della luce del mezzo giorno , che Teodoreto era tut- 
tavia Neftoriano, e però non avea fottofcritto finceramen- 
te nè la lettera di s. Leone a Flaviano , nè il decreto del 
finodo di Calcedonia , nè avea fe non colla voce e forza- 
tamente anatematizzato Neftorio . Concioffìachè eflcn- 
dofi dichiarato nella prefazione dell’ opera di voler trat- 
tare nel quarto libro di tutte le più recenti erefie , co- 
minciando da quelle d’ Ario e d’ Eunomio , fino a queft 1 
ultima , com’ egli dice , che il Signore ha di repentt_j 
eftirpata ; fe in quella ferie d’ erefiarchi e d’ errori ha 
ommeflò Neftorio e la fua erefia , ma da quella de’ Mef- 
faliani è immediatamente paftato a far menzione di quella 
d’ Eutiche ; chiara cofa è , che non tenea Neftorio per 
eretico , nè per eretica la fua dottrina . E poiché quella 
è l’ ultima delle fue opere dogmatiche , ove s’ è trovato 
in precifa necellìtà di dovere nell’ atto Hello di defcrivc- 
re , e di condannare i dogmi ftranieri , manifellar la fua 
Fede ; fi avrà un bel dire , che abbia di poi nel ritiro del 
monafterio , e lungi da gli umani colloqui finito di vo- 
mitare il veleno della Nelloriana empietà, e fi avrà un 
bel foftituire le polteriori autorità, e le mere conghiettu- 
re a’ folenni giudizj di s. Leone e del finodo di Calcedo- 
nia , e Umilmente a’ folenni atteftati , che egli lidio pri- 
ma del concilio , e nello Hello concilio , e dopo di eflò 
ci ha dati della fua Fede . 
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Le già efpolle congetture o non provano nulla , o 
provano più di quello , che il loro autore vorrebbe . 
L’educazione di Teodoreto non fu più fantadi quello, 
che folfe Hata quella di Origene , nato d’ un martire , e 
nel fuo feno educato ; nè parimente fu più auflerae più 
rigida di quella di Origene la fua vita : fe Teodoreto fu 
pcrfeguitato da gli eretici , non furono certamente mi- 
nori le perfecuzioni , che Origene foflenneda gl’idola- 
tri; e per fine fe Teodoreto fu Tempre in uno flretto 
commercio con quei fantiflìmi folitari , che popolavano 
le folitudini della fua diocefi e della Siria , e fe rendè lo- 
ro ogni poflìbile oflequio ; la fcuola d’ Origene fu un fe- 
minario di martiri , che da lui furono preparati e anima- 
ti a ricevere la corona, e affiniti nelle carceri e ne’ fup- 
plizi , ed egli ebbe co’ più illuflri confefTori di quei tem- 
pi , con un Teotiflo di Cefarea , con un AleHandro di 
Gerufalemme , e con un Ambrogio , la più intima con- 
fidenza , c la più cordiale amicizia . E nondimeno tutte 
quelle ragioni non l’hanno rendutoefente dall’efTere trat- 
tato e condannato da molti come un eretico , e dall’ ef- 
l'er da’ medefimi collocato nel più profondo de gli abif- 
fi . Non faranno adunque le flelle ragioni appreflo i ne- 
mici di Teodoreto nè pur valevoli ad efimerio dall’ infa- 
mia d’ effer morto nell’erefia. Ma non è verifimile , che 
quei fantiflìmi folitari, e fpecialmente que’due infigni 
taumaturghi , Jacopo di Ciro , e Simeone Stilita , ab- 
biano voluto avere un sì familiare commercio con un_» 
eretico , c che il fecondo , fe l’ avelie tenuto per tale , 
gli avelie voluto inviare , per elTere da lui illruiti e con- 
fermati nella pietà , quei che convertiva o dal Gentilefi- 
mo , o dal Giudaifino , o dall’ eretiche fette alla Fede . 
Quella è una di quelle congetture, delle quali poc’ anzi 
ho detto , che non provano nulla , o provano più di 
quello , che il loro autore vorrebbe . Non prova nulla a 
favore di Teodoreto , fe non fuffraga ad Origene T avere 
avuto per difcepolo s. Gregorio Taumaturgo , il quale 
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anche celebrò con un infignc panegirico le fue lodi . Ma 
prova più di quello , che lo flefTo autore vorrebbe , per- 
chè la loro amicizia con Teodoreto non fu riftretta nè a' 

{ >rimi anni del fuo vefcovado , nè a gli ultimi tempi del- 
1 fua vita, ma tu collante e continua , e fioriva ancora 
in quegli anni , ne' quali Teodoreto , fecondo quello 
Scrittore , riteneva ancora nell’ animo tutto il veleno 
della Nefloriana erefia, e ne infettava le fuc lettere, ed 
i fuoi libri . Sicché fa d’ uopo dire , o che quei Santi per 
molti anni non ebbero riguardo a comunicare con un_» 
eretico > o fe una tale ingiuria non vogliamo fare a quei 
fanti , che Teodoreto non fu in quegli anni reo d' erefia . 
Non fo poi, quale fia (tato il penfiero del medefimo au- 
tore , quando ha voluto farci offervare , trovarli ne gli 
elogi di que’ due Santi parole , com’egli dice , pieni lll- 
me di penitenza . Concioffiachè fe ha voluto ciò inten- 
dere d’ un generale rincrcfcimento de’ falli della fua vita , 
quello non giova nulla a provare , che li folfe ravveduto 
de’ fuoi errori , perchè poteva tuttavia effere perfuafo 
di non combattere per l’ errore , ma di foltcnere con 
merito la verità . Se poi ha voluto dire , che li doleva 
d’ clTerfi lafciato trafportare da falfo zelo , e da prava 
emulazione a difendere le Neltoriane bellcmmie ; quello, 
fecondo lo ftelTo autore , è fallilfimo , perchè appunto 
lo Hello anno , in cui divulgò quegli elogi , diede anco- 
ra , fecondo lui * , e in voce , e in ifcritto le più mani- 
felle e fcandalofe prove della fua pertinacia nell’ erefia di 
Nellorio , e del fuo odio contro la perfona e la dottrina 
di s Cirillo . Perchè egli vuole , che nel medefimo anno 
445. e fofse da Teodoreto data alla luce l’ Moria religio- 
fa , in cui fi leggono quegli elogi , e quelle parole pienilfi- 
me di penitenza; e che infultalfe alla memoria di s. Cirillo 
poc’ anzi morto e in una fua lettera a Donno , e in una 
fua predica al popolo d’ Antiochia , con efprelTìoni co- 
tanto inique ed orrende , che non fi pofTono ammettere , 
come lo lidio autore le ammette , quella lettera , e quel- 
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Ànn 4 jS ^ P rec ^ ca P er fincere fenza confeflare , Teodoreto edere 
allora flato non meno eretico di Neftorio . La Tei a te « 
adunque da parte quelle vane , o leggeriflimc congetture, 
o prefliamo fede al teftimonio , che Teodoreto rendè co- 
llantemente di fe medefimo , di aver Tempre avuto in or- 
rore quallìvoglia erefia , e nominatamente quella , che 
1’ unico noftro fignor Gesù Crifto divideva in due perfo- 
ne , in due figliuoli , in due (ignori , e in due Crifli ; 
quantunque per errore di fatto credefle immuni da que- 
lla nefanda erefia e Neftorio , e Diodoro di Tarfo , e_» 
Teodoro di Mopfueftia: o almeno crediamo, come il 
credettero i Legati di s. Leone , e lo fteflo Tanto Ponte- 
fice , e i Padri di Calcedonia ; non aver elfo* voluto in- 
gannare tutta la Chiefa , e tutto l’Univerfo; ma aver 
finceramente fottoferitto e la lettera a s. Flaviano , e il 
decreto del (modo fu la Fede , e avere altresì finceramen- 
te anatematizzato Neftorio , nè avere ommeflo di anno- 
verarlo con gli altri erefiarchi nella Tua opera dell’ erede . 

A giudicare piuttofto favorevolmente , che con fo- 

Sul Rari* teli. . . ° . r r . . .. 

f i»fa . verchio rigore , e con alprezza , e con mal talento , di 
Teodoreto , debbono il noftro animo inclinare almeno i 
fuoi fcritti , ne’ quali rifplendono tanta erudizione , tan- 
ta eloquenza , tanta pietà , tanto rifpetto verfo le divi- 
ne Scritture , tanto amor della religione , e tanto zelo 
dell’ ecclefiaftica e della monadica difciplina , e tutte le 
altre virtù : il difprezzo di tutte le umane cofe , l’ umil- 
tà , la modeftia , la carità , ond’ era adorno il Tuo fpi- 
rito ; che non è podibile di non ammirarne , c di non 
amarne l’ autore , e però di non bramarlo , per quanto , 
fai va la verità , fia podibile, innocente, e di non ifeu- 
fare col medefimo fpirito , e colla (leda cautela , e di- 
minuire i fuoi falli . Della maggior parte di quelle ope- 
re ho fatto in vari luoghi menzione , quanto il foffriva 
la brevità dell’ iftoria . Ma è giudo , che diamo qualche 
più diftinta notizia della fua lloria monadica o religio- 
ni . Perchè non edendomi pcrmedo di traferivere in_> 
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quell’ opera tutte le gcfte particolari di quegli eroi , de’ 
quali è fiata defcritta da Teodoreto la vita ; ne abbia al- 5 

meno il lettore alcune generali notizie. E' ruttai' opera 
divifa in 30. capitoli » ove abbiamo gli elogi di altret- 
tanti celebri folitari , i quali o avevano fantificatc . men- 
tre vivevano , o fantificavano tuttavia , fe erano anco- 
ra in vita , le folitudini . De i primi , cioè di quegli , che 
avevano già confeguita la palma de’ loro combattimenti , 
fono dcfcritte le gefte ne’ primi 20. capitoli ; e di quei 
che tuttavia combattevano , ne’ dieci feguenti . Dal 14. 
capitolo fino al 2S. tratta folamente di quegli , che era- 
no vifluti, o che ancora vivevano nel territorio di Ciro : 
e nel rimanente di quei di altre contrade , ma Lenza ufcir 
da’ confini della contea o diogelì dell’ Oriente . Di elfi 
furono alcuni femplici monaci fenz’ alcun ordine , alcu- 
ni furon promolli a gli ordini facri ; e alcuni fino alla 
dignità vefco vile ; quali furono Jacopo di Nifibi, Afto- 
nio di Zeugma , Elladio di Tarfo , Acacio di Berea , e 
•Abramo di Carré ; ma che ritennero nel vefcovado tut- 
ti i rigori della monadica difciplina . Ne’ due ultimi ca- 
pitoli fono gli elogi di tre fantilfime donne ; cioè nel 29. 
di Marana e di Cira , forclle non men fecondo lo fpirito , 
che fecondo la carne : e nel 30. di Donnina . E 1 altresì da 
ofièrvare , che oltre quegli , i cui nomi fono efpreflì ne’ 
titoli de’ capitoli , e che di ciafcuno di effi fono il prin- 
cipale argomento , altri ancora in buon numero nomina- 
tamente fon celebrati da Teodoreto» i quali furono di 
quei primi i più illuftri difcepoli , e imitatori delle loro 
virtù , o dopo la loro morte ad elfi fucccderono nel go- 
verno de’ loro monafteri . Così de’ cinque mentovati ve- 
feovidue foli hanno i loro propri c difiinti capitoli nel- 
lafuaftoria, Jacopo di Nifibi , eAbramo di Carré . Ma 
di Acacio di Berea fa molte volte menzione nella vita di 
s. Giuliano Sabba ' » perchè s’ era efercitato nella mona- 1 taf. >. 
ftica profelìione Lotto la difciplina diAfierio, il quale 
era fiato il primario difcepolo di Giuliano . E d’ Aftonio 
Tom. XV. L di 
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di Zeugma deferire la vita infieme con quella di Pu- 
Akn. 4S 8. j-,lio ' ; perchè avendo quello Santo fottolafua curaco- 
me due gregge di monaci , de’ quali gli uni lodavano 
Dio nella Greca favella , egli altri nella Siriaca loro na- 
tivo linguaggio ; nel governo de’ primi a Publio fuccedè 
Teotecno , e de’ fecondi Aftonio » ambedue vive imma- 
gini del loro fanto maellro, e della virtù di luiefprefif- 
lìmi fimulacri . Teotecno , che non fopravvilTe per lun- 
go tempo, ebbe per fuccelfore Teodoto . Ma Aftonio , 
dopo aver retto per più di 40. anni il fuo coro , creato 
velcovo di Zeugma , non mutò nè il pallio monaftico , 
nè la tonaca tellina di pel di capra , e continuò ad ufare 
lo Hello vitto , nè abbandonò la cura de’ fuoi monaci Si- 
ri , ma fpelfe volte gli vifitava , e fi tratteneva apprelfo 
di loro ; e quando era con elfi , rattoppava le loro velli , 
nettava i legumi , lavava il grano , o fi occupava in altri 
fomiglianti efercizi . E finalmente dice d’ Elladio nella 
vita di s. Teodofio nativo della città d’ Antiochia ( il 
quale avea fondato un monallerio prelfo la città di Rofo 
nella Gilicia ) che fuccedè a quello Santo nel governo del 
medefimo monallerio» e che dopo do. anni di monalli- 
ca profeflìone , fatto vefeovo di Tarfo , metropoli della 
Cilicia , non abbandonò la fua prillina filofofia , ma ag- 
giunfeaquei penofi efercizi i quotidiani ftidori del pon- 
tificai minillerio . Dice altresì lo fleflo Scrittore , e lo 
avverte in più luoghi , che oltre quegli , che nomina , e 
de’ quali o fcrive la vita , o tede in qualche modo l’ elo- 
gio , altri ve n’ erano in gran numero , i quali farebbono 
Itati meritevoli del medefimo onore . Così nel principio 
del capitolo 14. prima di cominciare a difeorrere de’ fo- 
litari di Ciro : Non m’ è ignoto , egli dice , che appref- 
fo la città d’ Antiochia brillarono molti altri lumi della 
criftiana pietà , il gran Severo , e Pietro l’ Egizio , ed 
Eutichio , e Cirillo , e Moisè , e Malco , e una folla di 
altri limili a loro, che batterono lo He fio fentiero. Ma 
fe volelfimo narrar di tutti le gelle , dell’ umana vita non 
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farebbe baftevole tutto il tempo . E da quei pochi che fo- , 

no flati defcritti , può ciafcuno conghietturarc , quale fia 5 ^ 

ftata la vita di quegli , che abbiamo ommelfi . Nel capi- 
tolo 23. all’ elogio di Giovanni aggiugne quei di Moisè . 
d’ Antioco , e d’ Antonino , che avevano abbracciato lo 
fteflò tenor di vita . E foggiugne , che Iddio aveva_> 
dentro i confini della fua diogefi altri moltiffimi atleti 
della virtù , che farebbe difficile di annoverare , non 
che di fcrivere di ciafcun diedi la vita. Enel capitolo 
2$. ove termina il ragionamento fu i folitari di Ciro coll* 
elogio d’Afclepio, non lafcia d’ avvertire, che molti 
altri emulavano la fua virtù ; e che non il folo territorio 
di Ciro , ma ancora le vicine città , e i loro borghi era- 
no pieni della fteifa fìlofofia. E finalmente nell’ultimo 
capitolo dopo aver defcritto le virtù ammirabili di Don- 
nina , e aver detto , che molte furono imitatrici della 
fua vita , foggiugne : Concioflìachè molte fono , le qua- 
li o hanno abbracciato la vita folitaria , o hanno amato 
meglio di vivere in focietà ; di maniera che fino al nu- 
mero di 2 jo. e talvolta anche più dimorano infieme , e fi 
pafcono del medefimo cibo , c dormono fu le fluoie , e 
tengono occupate le mani nel lanificio , e nel canto de’ 
facri inni la lingua . Son poi infinite le fcuole d’ una sì 
fatta fìlofofia , non folamente nelle noftre contrade , ma 
ancora in tutto l' Oriente . Piene fono di effe e la Palc- 
ftina , e 1 ’ Egitto , e 1 ’ Alia , e il Ponto , e l’ Europa . 
Avvcngachè , da poi che Crifto, degnatoli di nafcere d’una 
vergine , onorò la verginità ; la natura è divenuta come 
un prato fecondo di candidilfimi gigli , nè ceffa mai di 
offerire quelli odoro!! e immarcefcibili fiori al fuo Crea- 
tore , fenza diftinguere in mafchio e in femmina la virtù > 
e fenza dividere come in due fpecie la criftiana filofofia . 

Laonde molte fono , come abbiam detto , le palefire del- 
la pietà c di uomini e di donne , nè folamente apprelfo 
di noi , ma ancora in tutta la Siria, nella Paleflina., , 
nella CUicia, c nella Mefopotamia . Ma nell’ Egitto di- 
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Ànn 458" cono e ^” erc a I Cun * monalleri numero!! fino di cinque mi- 
la monaci, i quali fi efercitano nelle opere manuali , e 
nello Hello tempo lodano Dio ; e col frutto delle loro 
fatiche non folamcnte provvedono alle loro necellìtà , ma 
anche fovvengono i poveri , e i pellegrini . 

Le cofe , che Teodoreto racconta de’ fuoi ammira- 
bili folitari , fon quali tutte cotanto Hraordinarie , e co- 
sì Ihipende , che fembrano eflère incomprcnfibili , e fu- 
periori a tutta l’ umana credenza . Lo fleflo Teodoreto 
previde quella difficultà ; e perciò nella prefazione—» 
dell’ opera prega i lettori a non efler difficili a credere 
ancora quei fatti , che parranno eccedere le loro forze , 
e a non prendere la loro propria per mifura della loro 
virtù ; ma tengano per cofa certa , elTer folito Iddio di 
mifurare i favori dello Spirito fanto fecondo le difpofi- 
zioni de gli animi dediti alla pietà , e di conferire a i più 
perfetti con maggior copia i fuoi doni . Ma foggiugne , 
che un tale avvertimento non è fe non per quegli , che 
non fono molto avanzati nella feienza de’ divini fegreti . 
Poiché quegli , che lo Spirito fanto ha introdotti nel 

! >iù intimo lacrario de’ fuoi milleri , ben fanno , qual Ila 
a fua magnificenza , e quali fiano le maraviglie , che fi 
degna di operare ne gli uomini , e per mezzo de gli uo- 
mini, a fine di condurre gl’ increduli alla cognizione di 
Dio . E aggiugne , che fe per quello motivo d’ efler le 
cofe , eh’ è per narrare , fuperiori alle regole e all’ ordine 
della Natura , alcuno non vorrà ammettere i fuoi raccon- 
ti ; per la llefla ragione terrà ancora per favole i porten- 
ti fatti da Dio per mezzo di Moisè , di Giofuè , d’ Elia , 
e d’ Elifeo , e i miracoli operati da’ fanti Apolidi . Che 
fe quegli tiene per veri , nè pur quelli dee rigettare come 
lontani dal vero , perchè negli uni , e negli altri ha 
operato la medefima grazia . Finalmente le cofe , che 
fono per raccontare , ei foggiugne , o le ho vedute io 
ileflo , ó le ho udite da quegli , che le aveano vedute , uo- 
mini di virtù , e giudicati degni di trattare con elfi , e 
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di godere della loro dottrina . Per quella ragione , dice 
bene un moderno Scrittore 1 , non eflervi alcuna parte 
dell’ ilioria sì ecclefiallica , sì profana , che meriti mag- 
gior fede di quella di Teodoreto . Perchè eflendo la gra- 
vità , e la lìncerità di quello gran vefeovo riconofciute 
da tutto il Mondo , niuno ardirebbe di credere , nè di 
dire , che abbia voluto ingannarci con delle illorie favo- 
lofe . La qual cofa fe gli folTe giammai caduta in penfie- 
ro , non avrebbe potuto metterla in opera fenza fare 
un grandillimo torto alla fua lama > e al luo nome . Con- 
ciollìachè eflendo Itati la maggior parte di quegli , di 
cui favella , ancora vivi , e perfone a tutti notiflìme , 
egli avea della verità, o della falfità de’ fatti , che rac- 
contava , quali altrettanti tellimoni, quanti erano uomini 
nella Siria . Tanto più debbe quell’opera effere in pregio 
a i cattolici , quanto è più odiata da’ Protcllanti ; i quali 
benché non ardifeano di negare , che efla fia legittimo 
parto di Teodoreto; nondimeno perchè vi trovano la con- 
danna de’ loro errori , dicono , non poter eflcr di lui i de- 
liri , e le favole inette , che vi fi leggono, ed eflervi Hate da 
llraniera mano inferite . E così credono di avere abballan- 
za fcreditata un’ opera, che gli condanna ; e di aver prov- 
veduto all’ ellimazione di Teodoreto , o piuttollo alla lo- 
ro , perchè fon certi , che fi efporrebbono alle fifehiate 
di tutto il Mondo , c ad eflèr tenuti da’ favi per inettiflì- 
mi e audaciflìmi critici , fe la teneflero per un’ opera 
fpuria , e per un parto fuppollo . Ma non dubito , che 
così parlino contro la loro cofcienza . Imperocché quan- 
do fe ne volellèro togliere tutte le cofe , che non poflbno 
effere fecondo il gullo de’ Calvinilli , fi troverebbe , non 
poter quelle confiltere folamente in alcune pretefe ag- 
giunte , ma effere , per così dire , tutto l’ impailo dell’ 
opera fino allo ileflb titolo , che gli offende . Non piac- 
ciono a i Calvinilli i digiuni , non le altre fpontanee e 
llraordinarie macerazioni del corpo , non il culto delle 
reliquie , non l’ invocazione de’ Santi , non la loro inter- 
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ceflìone appretto Dio . non i miracoli per mezzo loro 
impetraci , non i templi in memoria di loro confacrati al 
Signore , non le facre benedizioni , non le preghiere per 
gli defunti , non i divoti pellegrinaggi , non ove fi tratta 
del facro minifterio , i nomi e le idee di facerdozio , di 
altare , e di facrifizio , non la verginità , non la mona- 
ftica profeflìone . I fatti , che concernono tali materie , 
formano il corpo dell’opera, la quale non contiene fe 
non gli elogi di uomini, fecondo l’idea diTeodoreto 
ammirabili , e che hanno profetato una celefte filofofia , 
e menato una vita angelica fu la terra ; laddove nel con- 
cetto de’ Calvinilli debbono pattare per uomini fanatici e 
deliranti , e tutti imbevuti delle papiftiche fuperftizio- 
ni . Laonde fe vogliono parlar chiaro , e maniteflare fin- 
ceramente il loro fentimento , non fono le pretefe ag- 
giunte , che gli difguftano ; ma tutta l’ opera , fecondo 
il loro giudizio, farebbe da gettarli alle fiamme . Nè di 
ciò dobbiamo maravigliarci , perchè nè 1’ uomo animale 
percepifce le cofe fpirituali , e il porco con piede im- 
mondo conculca le margherite . 

Tra le lettere fcritte a Leone Augufto da’ vefeovi 
• dell’ Oriente fu l’aflFare d’ Eluro , e fui finodo di Calcedo- 
ni , era anche quella di Stefano di Gerapoli metropoli- 
tano dell’ Eufratefia . Da quella lettera potremmo avere 
un gran lume circa il tempo della morte di Teodoreto . 
Perciocché eflèndo egli flato ur. de’ vefeovi di quella 
provincia , dall’ eflere o non edere inquella lettera fotto- 
icritto il fuo nome, potremmo argumentare , fe in quello 
tempo fotte già morto , o fe ancora viveva ; giacché 
l’opinione, che potette tuttora eflere in vita , e nondi- 
meno non eflere intervenuto al concilio , perchè avefle 
dopo il finodo diCalcedonia rinunziato alla dignità ve- 
fcovile , è una immaginazione nata in capo d’ un mo- 
derno Scrittore . Ma abbiamo il codice enciclico man- 
cante di quella lettera del finodo di Gerapoli , come an- 
cora di alcune altre , con non lieve danno dell’ ecclefia- 
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flica erudizione ; onde abbiamo giufl o motivo di lamen- ^ NN ■ ^ 
tarci della trafcuraggine de’ noltri maggiori , i quali han- 
no ancora lafciato interamente perire di quello preziofo 
codice il tefto Greco . nè ci hanno falvata le non la Latina 
verfione . V erudito P. Garnerio 1 fempre di mal umore 
con gli Orientali , fembra aver fofpettato , elfcre diaci * ‘ v ‘ 

di diverfo fentimento da quello de gli altri vefcovi fu l’af- 
fare della Chiefa Aleffandrina sì i velcovi dell’ Eufratefia , 
sì quegli della feconda Ci licia , onde forfè potrebbe ren- 
derli la ragione, per cui i Latini l’efclufero dal loro codice 
con quelle di Timoteo Eluro , ed’ Anfilochio di Sida . 

Ma abbiamo il teftimonio d’ Evagrio , il quale aperta- 
mente dice , non avere opinato diverfamente fe non il 
foto Anfilochio : e lo Hello anche abbiamo da s. Eulogio 
vefcovo d’ Aleffandria . Abbiamo inoltre nella difputa di 
s. Benedetto abate Anianenfe control’ empietà Feliciana 
un lungo frammento da lui riferito come ,, di Stefano ve- 
fcovo nell’ encicliche a Leone principe ,1 : che non può 
elTere flato prefo fe non dalla lettera del vefcovo di Ge- 
rapoli , perchè altro Stefano non abbiamo nella nota de’ 
metropolitani , a’ quali fu indirizzata l’ enciclica di Leo- 
ne . Lo fleffo frammento era anche flato molto prima 
citato con elogio, e colle fteffe parole da Callìodoro 1 , * '* p / ?*• 
a iftanza del quale furono l’ encicliche tradotte da Epifa- 
nio fcolaflico nella Latina favella . Onde lì vede, eflèr già 
ftata anche ne’ Latini efemplari quella lettera di Stefano 
e del fuo Anodo dell’ Eufratefia ; come pure fenza dub- 
bio vi faranno ftate e quella di Orefte di Anazzarbo e del 
fuo Anodo della feconda Cilicia , e quella d’ Eufiteo e 
del concilio di Teflalonica; avendo avuto , fpeciahnente 
i due primi, delle ragioni particolari per non eflère__> 
gli ultimi a dichiararli contra Eluro , e per Io concilio di 
Calcedonia. Non è adunque da mettere indubbio, che 
non fiano flate ommeffe ne’ noftri codici fe non per mera 
trafcuraggine de’ copifti . Ma non vorrei colla ftefTa ficu- 
rezza affermare , che per lo fteflb difetto , e non piutto- 
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— flopenfatamente , ne Gano fiate efclufe le mentovate let- 

nn. 4JS. tere d’ Anfilochio , e di Timoteo Eluro , che per tefli- 
monio d’ Evagrio erano fiate inferitene! Greco codice , 
quantunque tofliro contrarie al concilio di Calcedonia . 
xivn Scriilè Timoteo all’ Imperadore , non perchè a lui 

MeualbUMm- P ure Hata inviata la fua lettera circolare come a gli 
pcradorc tra pii altri vefcovi dell’ Oriente ; ma perchè gli era fiata da lui 
p'idihLmc* trafmeffa 1 per Diomede Silenziario la lettera , che in or- 
« iwj.li. dine alla fua caufa gli era fiata fcritta in rifpofla da_, 
, ' 10 ' s. Leone. E 1’ audaci (fimo uomo vi replicò , condannan- 
do ugualmente e la lettera del fanto Pontefice , e il con- 
cilio di Calcedonia . Quantunque Leone Auguflo non 
avelie confultato i vefcovi Orientali fe non dopo aver de- 
porto il penfiero di adunare un nuovo Anodo ecumenico , 
e molto più doveffe effere alieno da un tal penfiero , poi- 
ché ebbe veduto l’ unanime espirazione di tanti vefeo- 
-vi in favore di quello di Calcedonia , e contro l’empio 
Timoteo; contuttociò non ebbe o tanto di lume per di- 
feerner la frode , o tanto di coraggio per rigettare il te- 
•. 5 . merario configlio di chi gli propofe di far tenere una con- 

ferenza , alla quale interveniffero da una parte i difcepoli 
d’ Eutiche e di Diofcoro , e dall’ altra i Legati di s. Leo- 
ne . Non fi fa , fe quella irtanza gli forte fatta o dallo flef- 
fo Timoteo, oda pochi vefcovi del fuo partito, che « 
erano ancora alla Corte . Ma forfè non è da mettere in 
dubbio , ch’ei non foflero affiftitida gli uffizi di Afpare , 
e di Bafilifco , e da altri potentiffimi protettori dell’ Eu- 
tichiana fazione . Comunque ciò Ila , 1’ Imperadore ne 
ferirti al pontefice s. Leone , e il richicfe d’ inviare per 
tal effetto a Cofiantinopoli i fuoi Legati . 
xt-vh. Se anche il vefeovo Anatolio approvarti la confe- 

s. iene ferì** r enza , non portiamo affermarlo . Scrirte anch’ erto nel me- 
defimo tempo a fua Santità ; ma dalla rifpofla fattagli 
r , oc Adic» , «da s. Leone, anzi dobbiamo raccogliere , che nella fua_, 
contto And '" > i cttera non glie ne averte fatto parola j-perchè il fanto 
Padre non avrebbe mancato di avvertirlo , che fi guar- 
darti 
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dalle dalle frodi de gli eretici , i quali non con altro dife- 

gno chiedevano la conferenza , che a fin di mettere in_> 
difputa, come dubbiofe ed ofcure , efoggette a gravif- 
fìme difficultà , le decifìoni del finodo di Calcedonia . 

Non era dunque la lettera d’Anatolio fe non una rifpofla 
a quella , che il fanto Padre l’ anno precedente gli aveva 
fcritta , per lamentarli della fua negligenza in reprimer 
quei del fuo clero , che eran fofpetti d’ intenderfela con t 
gli eretici > e fpecialmente il prete Attico , il quale aveva 
avuto la temerità di difputare pubblicamente contro la 
Fede , e in difcredito del concilio . Anatolio s’ era offefo 
di quel autorevole ammonizione , colla quale fua Santità 
gli aveva ingiunto di feparare quel prete dalla fua comu- 
nione , fe non riparava lo fcandolo con una folenne con- 
danna di tutti i capi dell’ Eutichiana perfidia : e a fine di 
giufti ficare non meno felfelfo, che il prete Attico, gli 
avea inviato uno fcritto di lui, col quale proteltava, 
che lungi dall’avere della confidenza con Eutiche , anzi 
lo aveva in averfione . S. Leone , quanto a’ lamenti d'A- 
natolio rifpofe 1 , che non aveva giufto motivo di quere- « <?• ut. 
lari! per l’ avvifo datogli di quel che fpargeva la fama, 
per lo zelo che aveva del fuo decoro ; e che in niun modo 
offefo aveva il fuo onore , o la fua autorità , perchè a lui 
aveva commeffo di procedere , dopo che aveffc verificato 
i fatti , alla punizione del delinquente , fuppofla la con- 
tumacia del fuo delitto . Indi foggiunge , che il medefimo 
Attico col fuo fcritto lungi dall’ aver purgata l’ infamia, 
s’ era ancora viepiù renduto fofpetto ; perchè fe vera- 
mente avelie voluto dimolirare la fua cofcienza netta e 
lineerà , non avrebbe dovuto dire , che Eutiche gli era_. 
odiofo , ma che riprovava e condannava la fua perfidia . 
Conciofiìachè altro fono le umane ne m ili ad i , che acca- 
dono eziandio tra i cattolici ; e altro i diabolici errori, 
che la cattolica Fede condanna. E però torna ad incul- 
care , che fe Attico vuol effer libero da ogni fofpetto, 
dichiari apertamente quel che in Eutiche anatematizza , 
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e riprova ; e prometta d’ efattamente olfervare la defi- 
nizione del finodo di Calcedonia , e confermi colla fua 
fottofcrizione da leggerli dinanzi al popolo la fua pro- 
mefla : o che altrimenti alla fentenza dello llclTo concilio 
irremidìbilmente foggiacela. Fu feri tta quella lettera a* 
18. o a’ 28. di Marzo ; e a’ 2 1. del medefìmo mefe fcriflc 
ancora a tutto il clero della ftefla città di Collantinopo- 
li ' , efortandolo a non foffrire nel fuo ceto alcuno > 
che folle infetto dell’ erelia o di Eutiche , o di Nellorio; 
il che intende fpecialmentc di Attico e di Andrea , di cui 
dice di aver faputo , che apertidìmamentc aderivano 
all’ Eutichiana perfidia : e però vuole , che onninamente 
fiano privati dell’ onore del loro grado , fe non condan- 
nano in pubblica ed autentica forma gli avveri! dogmi, 
e non promettono di feguire la Fede del finodo di Cal- 
cedonia . Un moderno fcrittore 1 , il quale bialima quella 
lettera , come atta a follevare un clero contra il fuo ve- 
feovo , o che piuttollo fupponeva , edere Collantinopoli 
fenza vefeovo , fa ancora lu la medelìma lettera quelli., 
nota : ,, S. Leone non dice mai chi gli fcrivelfe da Collan- 
tinopoli quelle nuove. Se quelli non era fe non il prete 
Aezio , un folo tellimonio non è da ammetterli fopra_, 
tutto contra dei preti: e fegreti referti non lì ammet- 
tono in un tribunale , ove fi ama la giullizia , e ove li 
teme meno di perdonare a un colpevole , la cui colpa non 
fia provata, che di condannare de gl’ innocenti „. Non 
è meno temeraria , che ingiuriofa a s Leone , quella cen- 
fura. Il fanto Pontefice avvertito aveva Anatol io di ve- 
gliare fu la condotta di que’ due preti , e fpecialmente 
del primo , accufato d’ un pubblico fcandaìo , cioè di 
aver predicato pubblicamente contro la Fede ; e gli ave- 
va ingiunto , che accertatoli de’ loro errori , o gl’ indu- 
celTe a fare una pubblica ritrattazione , o gli cacciaflè 
dal clero. Anatolio , fenza far nulla di quello , lì con- 
tentò ( tal era la fua debolezza ) della protella di Attico 
di non elTere amico di Eutiche , ma piuttollo nemico : e 
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credè , che anche folte per contentartene s. Leone . Il — — 

fanto Pontefice , come dovea » non ne fu foddisfatto ; e A 5 
quantunque a lui , come cuftode de’ Canoni , apparte- 
neife l’ elecuzione di quegli di Calcedonia , contuttociò 
non volle fulminare contra i due rei latentenza, mane 
rimite nuovamente il giudizio , e tornò a replicare i fuoi 
ordini ad Anatolio . £ ciò c fupporre , che lolle Coflan- 
tinopoli fenza vefcovo? Ma egli eccitò il clero di Coffan- 
tinopoli a non fotìrire gli eretici nel fuo conforzio . Do- 
veva egli dunque efTere infenfibile ad un tal male ? Or non 
poteva quel clero > fenza follevarfi contra il fuo vefcovo, 
e fenza mancare al dovuto rifpetto , infiftere appreflo di 
lui , affinchè più non tardafte a purgare la loro locietà da 
un tale ebbio! rio , e da una tal pelfe di uomini , col dar 
pronta elecuziouc a gli ordini di s. Leone ? E' poi un’ in- 
tollcrabil temerità , 1’ accufare il fanto Pontefice , o 
d’avere ignorate, od’ aver violate in quella caufa le_-> 
regole della giuliizia . S. Leone non pretendeva di punire 
Attico pe’ luoi palfati trafcorli ; ma di coflringerJo a 
puigar la fua Fede , che gli era divenuta meritamente fo- 
fpetta , col condannare apodamente 1’ Eutichiana em- 
pietà , e col lottofcrivere il decreto di Calcedonia . Se 
era innocente , doveva ciò efeguire con prontezza ed ala- 
crità. Ma fe ricufava , quello era più che ballante per 
trattarlo come un nemico del finodo e complice dell’ e- 
reiia . Trattandoli adunque non di punire il palfato de- 
litto , ma di proccurare la correzione del delinquente , 
o di provvedere al futuro ; ove hanno qui luogo le rego- 
le , che li olfervano in quei tribunali , ove meno lì teme 
di perdonare a un colpevole , la cui colpa non Ha avve- 
rata , che di condannare de gl’ innocenti ? 

11 giorno dopo , cioè a’ 22 . dello Hello mete di Xlv|n> 
Marzo s. Leone rifpofe 1 alla lettera , colla quale l’ Im- Rip™»» 1 » «»- 
peradore , come abbiam detto , gli avea propolto l«i__» 
conferenza con gli Eutichiani , e lo avea richielto d’ in- 
viare a Coltantinopoli i fuoi Legati. Non aveva Leone 
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Ànm 4c 8 dato mano ad un tal negozio , nè lo aveva 

* ' propollo al fanto Pontefice , perchè ciedelfe , che alcuna 
cofa folle da aggiugnere alla decifione del Anodo di Cal- 
cedonia ; anzi avea proteltato tutto il contrario , aven- 
do detto nella fua lettera a s. Leone , d’ efsere ben per- 
fuafo „ che non ricevono nè augumento la perfezione , 
nè aggiunta la pienezza,,. Ma era riufcìto per mezzo 
de' loro protettori a gli eretici di fargli credere , che fin- 
ceramente bramavano d’ elfere illrutti delle verità della 
Fede , e di non elfere talmente tenaci delle loro falfe opi- 
nioni , che non follerò difpolti ad abbandonarle , quan- 
do ne fofse loro dimollrata la fallirà : e che non per altro 
motivo chiedevano la conferenza , fe non perchè la mira- 
vano come un mezzo unico , e fommamente idoneo a_» 
fopire tutte le controverfic , e a riltabilire la pace . Sot- 
to quello plaufibile afpetto avendo 1 * Imperadore propo- 
fto a s. Leone la conferenza , fece il fanto Pontefice gran- 
dillimi elogj della fua Fede , e predicò altamente , e tra- 
fmile alla memoria de’ polleri quella fua bella fentenza : 
,, La perfezione non riceve augumento , nè aggiunta la 
pienezza *„ . Lodò altresì grandemente la pia follecitudine 
del fuo animo facerdotale , e la cura , che in mezzo al tu- 
multo de’ temporali negozi fi prendeva , perchè la Fede 
cattolica , che fola vivifica l’ uman genere , fola il fan- 
tifica , feguiti a non avere fe non un folo linguaggio ; 
perchè le dilfcnfioni , che nafeono dalla varietà delle__> 
terrene opinioni , fiano bandite dalla fodezza di quella 
pietra , fu cui s' innalza l’ edifizio della città di Dio . Ma 
quindi appunto il fanto Padre procede a rendergli odio- 
fa , e a rigettare la conferenza come una cofa ingiurio- 
fa alla dignità della Fede > e infella alla tranquillità 
delle Chiefe , perchè vuole , che egli Ila perfuafo , gli 
eretici non avere altra mira nel chiedere quella difputa 
tra i difcepoli d' Eutichc e di Diofcoro , e i Legati della 
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Sede Apoftolica » fenon di far ravvifare come tuttavia ^ NN 
vacillanti ed incerte , e bisognevoli di nuova e più accu- 
rata difcudionc le verità , che dopo il concilio di Cal- 
cedoni tutti i cattolici facerdoti dell’ Univerfo vene- 
ravano come facrofanti , e infallibili oracoli dello Spi- 
rito fanto . Rigetta dunque liberamente , e come una 
cofa deteftabile , e Suggerita dall’eretica frode la confe- 
renza ; ma fi ftudia di perfuadere all’ Imperadore , che 
non intende di riprovarla , benché da lui approvata , per- 
chè diffidi della fermezza della fua Fede'; ma perchè ciò 
efigeva da lui e la dignità di tutta laChiefa , e anche lo 
zelo della fua gloria ; Affinchè nel tempo del voftro im- 
perio , egli dice , nè abbia da parere aumentata la mal- 
vagità de gli eretici, ne’ turbata de’ cattolici la ficurez- 
za. Ma quantunque non approvale la conferenza , con- 
tuttociò gli promife, che invierebbe a Coftantinopoli i 
fuoi Legati , sì veramente , che fi fapefTe , che non gli av- 
rebbe inviati pcrdifputare contra i nemici della Fede; 
ma ad effetto di dimoftrare , quale ne foffe la vera rego- 
la , nè effere onninamente da computar tra i cattolici , 
quei che non Seguivano le definizioni del venerabil finodo 
di Nicea , e le regole del fanto concilio di Calcedonia : 
e finalmente affinchè ftimolaffero l’ Imperadore a caccia- 
re T empio Timoteo dalla città d’ Aleffandria ; perchè 
quantunque gridaffe contro l’ empio Caino il Sangue del 
giufto Abele ; nondimeno il malvagio ladrone , e crudcl 
parricida , occupava tuttavia quella Sede , e tiranneggia- 
va quel popolo . Onde il fanto Pontefice prega fua Mae- 
ftà di non Soffrire , che più oltre fi prolunghi la fua de- 
plorabile Servitù ; giacché attende dalla fua giuftizia , e 
dalla fua Fede, d’ effere rilhbilito nella fua libertà, e 
che in tutte le città dell’Egitto fiano rimedi in vigore e 
la dignità de’ padri , e il diritto del Sacerdozio . 

Fu Scritta quella lettera , come abbiam detto, a’ 22. xtix. 
di Marzo; e nondimeno i prometti Legati non fi mifero 
in viaggio prima de’ 17. di A godo , quando fcridè di ,ì r«>i!«g»i • 
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■nuovo all’ Impcradore 1 , a fine di nuovamente inculcar- 
gli , che gl’ inviava , non per difputar con gli eretici, 
ma perchè efeguendo apprellb di lui le fue veci , lo Tup- 
plicalTero per h quiete della dottrina evangelica , eot- 
teneilèro la libertà della Fede . Che voler combatteie_j 
dopo le legittime e divinamente ifpirate coilituzioni , 
non è di animo pacifico, ma ribelle; dicendo l’Apo- 
Uolo : „ Che il contendere colle parole non ierve a nulla, 
fe non alla fovverfione degli uditori ,, . Che Te alle uma- 
ne opinioni farà Tempre permeTso di deputare , non po- 
tranno giammai mancare chi pieTumendo delia loqua- 
cità dell’ umana Tapienza, ardi'à di contrariare alla_, 
verità. Ma quanto laciilliana Fede c Tapienza fi debba- 
no guardare da quella nocevolillima vanità , lo llelso no- 
ftro fignor Gesù Crilio il diede manilellamcrtc a cono- 
Tcere , allorché , volendo chiamare alla luce della Fede 
tutte le genti , non eleflè per miniftri dell' Evangelio nè 
filoTofi nè oratori , ma pcrTone idiote ed umili peccato- 
ri , acciocché la celelte dottrina , che era piena per Te 
medefima di virtù , non avelie da parer bilognoTa dell’ 
ajuto delle parole . Tale adunque non era la commifilo- 
ne data a’ due veTcovi Tuoi Legati . Di elfi Tappiamo i 
nomi indicati da s. Leone , di Domiziano , e di Gimi- 
gnano , ma ne ignoriamo le ChieTe . Parimente ignoria- 
mo quel , che abbiano operato in Coihntinopoli , ove_» 
pare che fi fieno Termati circa due anni , e hn circa alla 
metà dell’anno 460*; cioè finché non ebbero la ficu- 
rezza dell’eTpulfione d’ Eluro dalla città d’ Alelfandria . 
Ma dall’ aver veli s. Leone tenuti per sì lungo Tpazio di 
tempo , polliamo argumentare , che Tofle da clìi ben Ter- 
vito , e che giudicò la loro prel'enza in quella Corte non 
inutile e ozioTa , ma profittevole e neceflaria a illumi- 
nare quel Principe , e a incoraggiarlo contro le infidie 
e gli sforzi dell’ eresia . 

Ebbero i due Legati la Torte di trovare nella Sede di 
' Collantinopoli un veicovo molto più zelante della Fede, 
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e della difciplina ecclefiallica , e molto più ornato di a. nn 
tutte le altre virtù vefcovili , di quello che forte ilato 
Anatolio > il quale a’ tre di Luglio , nel qual giorno i 
Greci celebrano la fua fella, era pillato da quelta vita ; 
benché a’ 17 . di Agollo , pare , che non forte per anche 
pervenuta a Roma la nuova della fua morte . S. Leone 
ha talora lodato nelle fue lettere la fua palloral vigilan- 
za . Ma più fovente , e in modo particolare dopo il fino- 
do diCalcedonia per cagione del a3. canone dello llefso 
concilio , ha biafimato la fua ambizione ; e in diverfe 
altre occalioni , come abbiamo veduto nell' affare dell’ 
arcidiacono Aezio , e in quello del prete Attico , la fua 
mancanza di fpirito e di vigore facerdotale , e il fuo 
poco lume e dilcernimento in dillinguere nel fuo clero 
fra il buon frumento e la paglia. All’oppollo i con- 
feflori dell’ Egitto, rifugiati a Collantinopoli, il commen- 
darono come un perfetto imitatore della integrità , e 
dello zelo de’ fuoi predeccflori , c il celebrarono come 
un eroe , che fi era oppollo con forza a tutti quei , che 
in diverli tempi avevano alzata la fronte contro le fante 
regole, e contro la purità della Fede, echeavea caccia- 
to gli eretici operai dalla Chiefa , e quella aveva purgata 
da tutte le zizzanie della difcordia , e dell’ eresìa . I Gre- 
ci ne’ loro Menei ne fanno non folamente un eroe , ma 
ancora un martire della Fede , e dicono , eflère flato uc- 
cifo dagli eretici ; il che non è facile di concepire come 
abbiano potuto attentare fotto gli occhi , per così dire . 
di Leone Augullo ; e un fatto di tal natura non farebbe 
meno celebre nell’ illoria di quel che lìa il martirio di 
s. Proterio . 

1 Greci fono flati liberalismi in concedere a’ vefco- ro< 

vi di Goftantinopoli il titolo di fanti . Ma tra quelli ,,,<*?,« ■!! c»- 
come bene oflerva un moderno Scrittore 1 , pochi ve__» “Ì“ .• 

>1 il •• , . 1 — Il iLUfltt T« 

n ha , che lo meritino con più giulla ragione , che s. Gen-,,G«. 

nadio immediato fuccelfore d' Anatolio . Concioffiachè 

nè fi nota alcun difetto confiderabile nel fuo governo, „ 
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^ nn g e all’ oppofto lì vede , aver lui fatto nelle importanti oc- 
' 4,5 ' cafioni quel che efigevano e il fuo dovere , e la fua di- 
gnità » e aver dimollrato un grande zelo per la riforma 
de gli abulì fecondo le regole della Chiefa . Si dice inol- 
tre » eller lui flato favorito da Dio del dono de’ miraco- 
li , e di qualche celefle vifione : ed è lodato per la puri- 
tà del fuo corpo , per 1’ aufterità della vita , per la dol- 
cezza e foavità de' collumi , e per le doti d’ uno fpirito 
vivo » d’ una lingua eloquente » e d’ una memoria telice, 
e arricchita per 1 ’ aflìdua lezione degli antichi Scrittori . 
Il primo ufo , che fece del fuo fpiriro , del fuo fapcre , 
e della fua eloquenza , fu contro i capitoli , o gli anate- 
» vii. Ucj.i. matifmi di s. Cirillo 1 , che furono da elfo impugnati con 
*'*' veementiflìmo Itile , e con termini ingiuriofilìimi , detta- 

tigli nel calor della difputa dalla falfa opinione , a lui 
comune con molti , e Ipecialmente co’ vefeovi dell’ O- 
riente , che s. Cirillo ne’ fuoi fcritti contro Neflorio 
aveflè dato nell’ altro diremo dell’ eresìa d’ Apollinario. 
Ma è da credere , che faceflfe pace col fanto vefeovo lo 
Hello anno 433. in cui feguì la riconciliazione de gli O- 
rientali col medclimo s. Cirillo . Abbiamo una lettera di 
1 tf. 4». quello Santo 1 a un Gennadio prete ed abate , il quale__> 
ricufava di comunicar con s. Proclo fatto vefeovo di Co- 
llantinopoli l’ anno 434. perchè non fi feparava dalla 
comunione di Giovenale reo di manifella ufurpazione , 
e d’ una fpecie di tirannica violenza nell’ arrogarli la di- 
gnità e 1 ’ autorità patriarcale fopra le tre Palelline . 
S. Cirillo , che non meno di lui aborriva 1 ’ ambizione 
ed il fallo di Giovenale , lodò lo zelo di Gennadio . Ma 
lodò altresì la moderazione di Proclo come una necelTa- 
riacondifcendenza , e che egli fleflo feguiva , nè era di- 
fapprovata da alcuna perfona favia ed intelligente . Dai 
frammenti , che abbiamo dello fcritto di s. Gennadio 
contra i capitoli di s. Cirillo fi vede . che nel bollor 
della gioventù era flato facile a lafciarfi trafportare dall’ 
impeto del fuo zelo oltre i dovuti confini . Laonde è fa- 
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cile a credere , efler lui flato quello flcllò Gennadio , che — — 

per l’accennato motivo avea ripugnato a comunicar con 
s. Proclo . E la mentovata lettera farà una prova dell* 
eflcrll finceramente riconciliati , e che anzi la precedente 
neceflità s’ era convertita in una famigliare amicizia. 

Quello medefimo anno pafsò ancora da quella vita lIt . 
lo Hello Giovenale , egli fuccedè nel vefcovado di Ge- AGio«Micfuc. 
rufalemme , che avea tenuto per una lunga ferie di anni, ì' o e "r.ìcnràe 
ed innalzato alla patriarca! dignità , Anaflafio, che eraAiuiniio. 
cuflode de’ facri vali , e che fu eletto per comun fuffra- 
gio del clero ed applaufo di tutto il popolo , e ordinato 
vefcovo di quella Chiefa fecondo le precedenti profezie . 

Anaflafio , quando era ancora cuflode de’ facri vali , pre- 
fo da gran defiderio di vedere , e di conofcere s. Euti- 
raio , era andato a trovarlo in compagnia di Fido vefcovo 
d’ Joppe , e d’ un altro Fido nipote di quello vefcovo , e 
di Conino , che era allora cuflode delle fante croci nella 
fleffa Chiefa di Gerufalemme , ma che era flato infieme 
con due fuoi fratelli monaco , e difcepolo del medefimo 
s. Eutimio. Non erano per anche giunti alla Laura , ed 
era a tutti ignoto il loro profilino arrivo , fuorché al fan- 
to abate , che per divino iflinto il previde . E però chia- 
mato Crifippo , uno de’ due fratelli di Cofìmo , che era 
economo, gli ordinò di preparare le cofe neceflarie per 
lo ricevimento degli ofpiti : Perchè , dille , ecco viene a 
a noi il tuo fratello infieme col Patriarca . Poiché ei furo- 
no pervenuti alla Laura , Eutimio , come rapito fuori di 
fe , fi mife a parlare con Anaflafio , come fe foffe già fla- 
to Patriarca di Gerufalemme ; di che tutti gli aflanti 
concepirono gran maraviglia . E Crifippo, attonitoanch’ 
elfo per lo fluporc, accollatoli all orecchie di s. Eutimio ; 

Non è , o padre , gli dille , appreffb di noi il Patriarca , 
ma Anaflafio cuflode de’ facri vafi . E noi conofei alla 
qualità del veflito ? ( additandogli le velli d’ Anaflafio, 
che erano fplendide , e di feta ) poiché d’ una tal forta di 
velie al Patriarca di Gerufalemme non è lecito di va- 
Tom.XV. N lerfì. 
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Ann 4x3 • Tornato il Tanto dopo qualche tempo in fe fteffo: 

' 45 ' Credimi , dille , o figliuolo , T ho veduto vellito di can- 
dida velie , e qual fi conviene al Patriarca ; e giudico di 
non eflèrmi ingannato : ma Iddio a Tuo tempo condurrà 
la cofa al Tuo fine , perchè non fallifcono le Tue grazie . 
Abbiamo da quello fatto , non effere flato permeilo a’ ve- 
feovi di Geriifalemme di portar abiti di feta , per riflet- 
to lenza dubbio , e a imitazione di s. Jacopo Apoflolo , e 
fratello del Signore , e primo vefeovo di quella Chiefa , 
« e*/ i . di cui racconta Egelìppo 1 , non aver mai ufato fe non 

e ‘ 13 ’ abiti di lino. Fatto Anallalio patriarca , ordinò diacono 
il giovane Fido , e lui e Colìmo inviò a s. Eutimio , per 
fargli fapere l’adempimento delle fue profezie, e per 
chiedergli la permiflione di vilitarlo . Ma il Santo gl’ in- 
viò per mezzo loro la feguente rifpolla : Vorrei poter 
fempre godere per mio profitto Ipirituale di tua prefen- 
za ; ma la tua precedente venuta fu fenza llrepito di gen- 
te , e fenza tumulto di affari ; laddove la grandezza del- 
la tua dignità per volere di Dio ti ha mcllo in un altr’ 
ordine , e in altro pollo ; laonde la tua prefenza fupera 
di gran lunga la mia miferia . Per tanto ti prego di non 
prenderti più l’ incomodo di un tal viaggio; altrimenti 
farò , è vero , tenuto a farti tutta la buona accoglienza ; 
ma non farà più in mia libertà di rigettare nè pure 3IÌ 
altri , che vorranno fare lo lidio : e così farà d’ uopo , 
che mi allontani da quello luogo , per non ellère dalla 
moltitudine oppreffo . Anallalio lolafciòin pace; ma 
non per quello li raffreddò la fua divozione verfo di lui ; 
anzi preiè occafionc di vilitarlo dalla morte dell’ abate 
s. Teotillo , dello lleffo Santo llato individuo compa- 
gno , a’ cui funerali Anallalio volle trovarli prefente ; co- 
me ancora dopo alcuni anni volle onorare colla fua pre- 
fenza l’ efequie del medelimo s. Eutimio . 

L „t. • Finalmente morì ancora quelt’ anno Bafilio vefeovo 
s Acici', in d’ Antiochia, eglifucccdè Acacio, il cui breve vefeo- 
«h!«à BaUió'r vado di foli 16 . meli non è memorabile nell’ illoria-, 
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fe non per l’ orribil tremoto , accaduto fecoudo Èva- ^ NN g 
grio 1 nel prefentc anno a’ 14. di Settembre , benché un , 
moderno Scrittore 1 , concordando con Evagrio quanto » r, t- ** *»• 
al giorno , e difcordando da lui quanto all' anno , pre- *’ c ” 
tenda , efTere quel tremoto avvenuto 1’ anno precedente , 
vivendo ancora Bafilio . All’ oppofto un altro non meno 
erudito Scrittore 3 difTente dal medefimo Evagrio e nell’ * 

1 r « » • 1 • f Bib * Or • fi 1 6 » 

anno , e nel mele , e nel giorno ; e co nuovi lumi lom- 
minillratigli dagli Scrittori Orientali foftiene , che debba 
differirli all’anno fcguente , e fino agli 8. di Giugno. 

Nel qual anno un de’ due confoli fu Patrizio , e nel mefe 
di Giugno poteva tuttora vivere Acacio . E di quelle due 
note, per fallare il tempo di quella calamità , abbiam que- 
lla del vefcovado d’ Acacio da s. Niceforo , e l’ altra del 
confolato di Patrizio da Giovanni Malela contempora- 
neo d’ Evagrio . Vedremo l’ anno feguente le ragioni , per 
cui crediamo dover efTere preferita quefla terza opi- 


nione. 


Una delle prime azioni del patriarca Gennadio è ri- Ann. 4s 9. 
putata la celebrazione d' un finodo tenuto a Collantino- uv. 
poli coll’ intervento di 80. vefcovi di quali tutte le prò- 
vincie dell’ Imperio Orientale . Perchè oltre i vefcovi «<>n limoni». 
dell’Egitto, che erano tuttavia rifugiati a Collantino- 
poli : e oltre i metropolitani d’ Eraclea nella Tracia , 
d’ Ancira nella Galazia , di Nicomedia di Nicea , e di 
Calcedonia nella Bitinia , d’ Antiochia nella Pifidia , di 
Marcianopoli nella Mefia, diLaodicea nella Frigia , di 
Gangri nella Paflagonia , diClaudiopoli nell’Onoriade , 
di Rodi nelle Cicladi , di Gerapoli nell’ Eufratefia , d' 
Adrianopoli nell’ Emimonte , di Bizza nella provincia 
d’Europa, di Mitilene nell’ ifola di Lesbo , di Pario 
nell’ Ellefponto , di Laodicca nella Siria , e di Seleucia 
nell’ Ifauria ; oltre , dico , tutti quelli metropolitani , fi 
trovano eziandio fottoferitti alla lettera finodica di 
Gennadio diverfi vefcovi dell’ Illirico , e della Cilicia, 
e dell’ Alia, c quel di ParnalTo nella Cappadocia , e quei 
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di Magido nella Panfilia , e di Bosforo nella Scizia > e di 
Gazza nella Paleliina , e di Nicopoli nell’ Armenia . 
Due ragioni fembrano perfuadere , che la celebrazione 
di quello lìnodo fia Hata una delle prime cure di s. Gen- 
nadio . La prima , perchè vi fi trovano fottofcritti mol- 
ti vefcovi dell’ Egitto , i quali pertanto non erano anco- 
ra tornati alle loro Chiefe , come fenza dubbio dovettero 
fare 1’ anno feguente , quando intefero , efTere flato cac- 
ciato l’ empio Timoteo dalla città d’ Aleffandria . E que- 
lla ragione può aver fervito di fondamento alla comu- 
ne opinione , per filTarc fiotto il prefente anno quello ce- 
lebre finodo diGennadio. V altra ragione fi è, il non 
trovarli tra i vefcovi fottofcritti i due Legati di s. Leo* 
ne , che erano partiti da Roma 1’ anno precedente dopo 
i 17. di Agofto , onde fi può forfè argumentare , elfere 
flato tenuto il concilio prima del loro arrivo a Coftan- 
tinopoli j e forfè nell’ autunno del medefimo anno . Co- 
munque ciò fia , non par credibile , che trovandoli i ve- 
fcovi , e in tali circollanze adunati , abbiano ommellb 
di dare una nuova e folenne teftimonianza della loro con- 
cordia nell’ approvazione del decreto fu la Fede del con- 
cilio di Calcedonia , e nella condanna d'Eluro, come 
molfl di elfi avevano fatto ne’ linodi delle loro provin- 
cie , e colle loro lettere a Leone Augullo . Ma de gli at- 
ti del finodo non abbiamo fe non la mentovata lettera di 
s.Gennadio contro la Emonia. Da un tal contagio non 
era Hata per lo palfato affatto efente la Chiefa di Coftan- 
tinopoli , en’era fiata tacitamente accufata nelfinodo 
di Calcedonia da Eufebio di Ancira metropoli della Ga- 
lazia . Per la qual cofa lo fteffo concilio con un fuo cano- 
ne l’ avea condannata . e avea fottopofto alla pena della 
depolizione e quei che per l’ ordinazioni ricevevano del 
denaro , e quei che ne davano , come pure i mezzani di 
quello infame commercio . Ma la lettera di Gennadio , 
rinnovando quel canone , e aggiugnendo alla pena della 
depolizione l’ anatema , ne incolpa nominatamente le 

Chie- 
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Chiefe della Galazia . Quanto il vendere ed il comprare le — 

ordinazioni , è una manifefla empietà , ed efprelfamente A 
condannata da Gesù Criilo , altrettanto è un vizio lotti- 
le quello dell’ avarizia , e ingegnofo nel ritrovar de’ fal- 
li colori , e de’ mendicati pretelli per coprire l’ infamia 
di quello traffico , e nell’ inventare delle benigne inter- 
petrazioni , che non mancano mai a chi pretende di ac- 
comodare il rigore delle leggi evangeliche alla mollez- 
za delle umane palfioni . Quello è quello , che il fanto 
arcivefcovo fembra accennare nel principio della fua let- 
tera , ove avverte , che nelle cofe , che non ammettono 
ingannevoli palliamenti , non è da far ufo , per non ef- 
porci a pericolo d’ errare , di fofifìiche arguzie : „ Quel 
che avete ricevuto gratuitamente, dice il Signore , date- 
lo altresì gratuitamente,,. E' femplice , foggiugne il 
Santo , e aperta la ragione d’ un tal precetto : Non è 
foggetta a varietà d’ opinioni , non è difficile a intender- 
li , non ammette niuna folillica efpolìzione . E però di- 
ce , effer mente del finodo di fradicare onninamente , tol- 
ta di mezzo qualunque umana opinione , e qualunque 
pretcfto , o fiottile fofifma , quella empia , e odiofa con- 
fuetudine dalle Chiefe. Fu quella lettera indirizzata a 
tutti i metropolitani dell’ Imperio Orientale , e al Pipa 
della gran Roma ; a quello , perchè lì degnalfe di confer- 
marla : e a quegli, perchè comunicatene a’ loro fuffra- 
ganei le copie , tutti fi umifero a combattere con un me* 
defimo fpirito il comun nemico, e ad ellirpar la palfio- 
ne dell’ avarizia , e tutti i mali germogli , die ne proven- 
gono , come da infaulìa radice . 

Quanto il fanto arcivefcovo folfe puro dal conta- tv. 
gio deli’ avarizia , e quanto ancora folfe follccito di fra- ° l r .t m ** fl 
dicarla dal fuo clero , non folamente il dimollrò colla cM«r» di co- 
riferita lettera , e co’ decreti del Anodo , ma altresì con ''•“‘"“r 011 * 
eleggere 1 per economo della gran Chiefa di Collantino- « i 
poli s. Marciano . Tal era fiata l’avarizia de’ chierici , ’ 
che avevano data occafione colle loro liti per cagione di 

tem- 
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temporali intere!!! all’ intollerabile abufo , che gli eco- 
nomi render dovelfero conto a’ giudici fecolari dell* am- 
miniftraz ione delle rendite della Chiefa . S. Leone, alla 
cui vigilanza non «fuggivano nè le maggiori cofe , nè le 
minori , nello fleffo tempo , in cui era tutto occupato 
in difèndere e le decifioni del finodo di Calccdonia con- 
tra gli sforzi de gli Eutichiani , e i diritti delle Chiefe 
Orientali contro l’ambizione d’ Anatolio , fpalleggiata 
dal 28. canone dello fteffo concilio , non avea trafeurato 
d’ inlìltere con replicate lettere appreflo Marciano Au- 
gufto 1 , affinchè lì degnaflè di rimovere da’ facri ordini 
quella ingiuria , che gli economi della Chiefa di Coltan- 
tinopoli fodero tenuti a comparire con novo elempio di- 
nanzi a’ giudici laici ; ma ordinaffe , che fecondo 1’ an- 
tico coftume le ragioni della Chiefa foffero fottopofte 
all’ efame facerdotale , cioè del vefeovo , e de’ principa- 
li del clero . Fatto economo s. Marciano , volle appli- 
care il rimedio alla radice del male, e togliere I’ occa- 
fione delle difpute edc’ricorfi; onde i giudici fecolari 
non tornaffero ad ingerirli con gran difonore del clero in 
un affare fpettante alla giurifdizionedel vefeovo , e della 
chiefa . Era ufo in Coflantinopoli , che le oblazioni 
fatte alle chiefe particolari foffero portate all’ economo 
della gran chiefa , chedoveapoi farne il ripartimcnto , 
fecondo che conveniva , e a mifura delle loro neceffità . 
E' facile di giudicare , che appunto da quella dillribuzio- 
ne , della quale molti non faranno rellati fodisfatti , na- 
fceffero per lo più le diilènlìoni , e i ricorli . Marciano 
adunque, appena creato economo , decretò , che il clero 
di cialcuna chiefa aveffe cura delle offerte, che alla me- 
delima erano fatte dal popolo con un diilintereffe degno 
della fua modeffia , che gii fece facrifìcare una buona 
parte de’ diritti c del credito della fua carica al bene e 
all’ amor della pace . Marciano era flato fempre un uomo 
d’ irreprenlìbili e feveri collumi . Ma lallefla fua mal re- 
golata inclinazione alle mallìme d’ una difciplina trop- 
po 
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po fevera lo avea tratto fuori di drada > e eli avea fatto 
abbracciare la fetta de’ Novaziani » che in alcune cofe fa- 
cevano protèdìone d’ un rigore eccedivo > e alieno dalla 
dolcezza , e dalla pietà del vangelo . Nondimeno la di- 
vertita della comunione e de’ fentimenti > che didin- 
guevano i cattolici da’ Novaziani , nonio avevano mai 
potuto alienare dall’ amicizia con alcuni veri fervi di 
Dio » cui l’univa la fomiglianza de’codumi, e d’una 
vita non meno rigida della fua , ma edificata fui fonda- 
mento della cridiana umiltà . Iddio ebbe mifericordia di 
lui . e per mezzo > com’ è da credere , de’ medefimi fuoi 
amici il ricondufle nel diritto fentiero > e nel porto della 
cattolica comunione . S. Gennadio creato patriarca di 
Coltantinopoli , il fece , come abbiam detto , economo 
della gran chiefa di fanta Sofia ; nella qual carica Mar- 
ciano fi rendè celebre per la fondazione d’ uno fpeda- 
le di poveri , e per la fabbrica d’ alcune chiefe , e_» 
fpecialmente di quella di fanta Irene fui mare . L’Auto- 
re della fua vita , e qualche altro Idoneo Greco lo fanno 
eziandio fondatore del magnifico tempio detto l’ Anafta- 
fia , perchè era data in elfo rinchiufa la piccola chiefetta > 
così appellata da s. Gregorio Nazianzeno , perchè ivi la 
Fede morta in Codantinopoli fottogl’ Imperadori c ve- 
feovi Ariani , era per opera fua tornata alla vita . £ gli 
ftedi Scrittori anche aggiungono , edere dato il medefimo 
tempio dedicato dal patriarca Gennadio . Ma quedo rac- 
conto non è poffibile di conciliare co’ tedimoni di So ara- 
te ' , e di Sozzomeno 1 ; i quali . parlando nelle loro f { 
fiorie ( che pubblicarono alcuni anni prima del patriar- , ù 7 , 
cato di s. Gennadio» e dell’economato di s. Marciano) 
dell’ oratorio del Nazianzeno » dicono efpreflàmentc , 
che fin d’ allora gl’ Imperatori vi avevano aggiunto un 
ampliflrma bafilica , la quale sì per l’ eleganza della ftrut- 
tura , e sì per 1’ ampiezza dell’ edilizio era la più illudre 
di tutte le chiefe della regia città . Era dunque già dato 
edificato . c altresì confacrato quedo gran tempio , per- 
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chèl’ ufo di quelli tempi non permetteva di differire la 
confacrazione delle chiefe , e che intanto vi foffero cele- 
brati i divini milleri . Laonde fe vogliam fofìenere , che 
s. Marciano abbia in qualche modo contribuito a quella 
fabbrica , e fi fia trovato prefence alla fua confacrazione , 
come racconta 1’ autore della fua vita , fa d’ uopo dire ' , 
che ciò fu fiato , prima che ei foffe economo , e fotto 
alcuno de’ predeceffori di s. Gennadio , il cui nome fia 
fiato aggiunto nel tefto da qualche ignorante copifta . Ma 
fe Marciano non ebbe propriamente la gloria d’ eflerne il 
fondatore » non può negarfegli quella d’ efièrne fiato il 
falvatore . Conciofiìachè trovandoli in evidente pericolo 
d’ effer diftrutta dalle fiamme di quel terribile incendio , 
onde perì una gran parte della città di Coftantinopoli ; 
s. Marciano , fai ito fui tetto della bafilica coll’ evange- 
lio alla mano » pregò Iddio , che fi degnaffe di conler- 
varla intatta , come avea confervato i corpi de’ tre fan- 
ciulli nella fornace di Babilonia : onde gli Ariani non 
avellerò da efultare in vedere quell’ infigne trofeo delle 
noftre vittorie , c delle loro feonfitte divenuto pafcolo 
delle fiamme . Poiché ebbe compiuta con ardore di Fe- 
de, e con abbondanza di lacrime quella orazione ; vide- 
ro primieramente quali tutti gli alianti il fuoco avven- 
tarli da tutte le parti con grande ftrepito ed impeto con- 
tra al facro edilìzio ; ma dipoi lo videro retrocedere co- 
me refpinto , e repreffo da una fortilfima ed inefpugna- 
bil virtù . S. Marciano fopravviffe a s. Gennadio : e i 
Greci , e i Latini notano la fua fella a’ io. di Gennajo . 

Era fiato uno de’ fuoi grandi amici , e forfè quegli , 
che più di tutti poteva avere contribuito alla fua conver- 
fione dalla fetta de’ Novaziani alla Fede cattolica , s. Au- 
fenzio . di cui abbiamo la vita molto ftimata da gli Eru- 
diti , come fcritta da Autore contemporaneo , e che al- 
cune colè , che di lui narra , aveva apprefe da quello de’ 
fuoi difcepoli , che era fiato erede e della fua caverna , e 
del fuo fpirito , e del tenore della fua vita. Adda padre 
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Libro Trentesimo q.u arto. io? 
di i. Aufenzio 1 fu uno di quei crifliani di Perfia , che fùg- 
gendo la perfecuzione del re Sapore , fi ritirarono fu le , stijn. \.v 
terre dell’ Imperio. Stabilitoli nella Siria, vi prefe moglie; «• *»• 
e il fuo matrimonio , dice Sozzomeno , fu di gran giova- 
mento alla Chiefa , perchè n’ ebbe quello ammirabil ger- 
moglio , che fu da Dio prevenuto colle copiofe benedi- 
zioni della fua grazia.Dalla Siria venne Aufenzio a Coftan- 
tinopoli per cercarvi un fuo zio , che era luogotenente 
delle guardie Imperiali , ma che trovò clfer già morto . 
Nondimeno vi fi fermò , ed ebbe un pollo nelle medefi- 
me guardie. Egli era forte e vigorofodi corpo, ma an- 
che più forte e vigorofo di fpirito , e vilfe eziandio nella 
Corte con tal pietà , che fin da quel tempo , fecondo 
l’autore della luavita, fu onorata con alcuni miracoli 
la fua virtù . La qual cofa non parrà incredibile , quan- 
do fi rifletta all’ elogio , che il poc’ anzi mentovato ifto- 
rico fa di lui , benché non accenni , che fi folle per an- 
che ritirato dal Mondo . Perchè dopo aver detto , che 
Adda col prender moglie avea renduto un gran lèrvizio 
alla Chiefa, perchè avea lafciato dopo di fe un figliuolo 
fedeliflimo a Dio , e propenfilfimo a far piacere , e a_» 
giovare a gli amici, e che fu di vita illibata, e applica- 
to allo Audio delle lettere , e molto verfato nella lettu- 
ra sì de gli ecclefiaftici , e sì de’ profani Scrittori , e di 
foavi colfumi , e pieno di modeftia , benché godefle del- 
la famigliarità dell’ lmperadore e de’ fuoi cortigiani , e 
d’ una lplendida carica nel palazzo ; immediatamente—» 
foggiugne : di queft’ uomo celebre è la fama sì apprelTo 
i più eccellenti monaci , e sì appreflò gli uomini di pie- 
tà , i quali hanno di lui avuta notizia . Tra quefti fono 
fpecialmente nominati Antimo , e s. Marciano , i quali 
eflendo ancora laici , com’ era Aufenzio , gli tenevano 
compagnia ne’ digiuni , e in tutti gli altri fuoi efercizi 
di pietà , e andavano a paffare infieme le notti nella_, 
chiefa di s. Irene fui Bosforo , ove dopo aver vegliato 
Tom.XV. O nell’ 
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nell’ orazione , e fparfo torrenti di lacrime , prendeva- 
no fu la nuda terra un brevilfimo Tonno . 

Contuttoché Aufenzio menaffe una vita sì Tanta in 
mezzo al Mondo e alla Corte , e così poteflc Tervird’ e- 
Tempioe di prova, che gli uomini polfonoin tutti gli 
flati Tervire a Dio , e.giugnere a un alto grado di perfe- 
zione ; nondimeno amò meglio di ritirarTene , e di an- 
dare a nafconderli in una montagna della Bitinia diliante 
circa dicci miglia da Calcedonia . La Tua intenzione era 
Hata di dimorare in quel luogo affatto incognito a gli 
uomini , e conoTciuto Tolamente da gli Angeli . Ma i 
Tuoi frequenti e flrepitofi miracoli , e fpecialmente l’ au- 
torità , che cfercitava fopra i demoni cacciandogli da gli 
offelli , non tardarono guari a manifeflare il luogo del 
Tuo ritiro > e a renderlo frequentato da una continova 
proceffìone di chi andava , e di chi veniva , alcuni per 
Soddisfare alla loro divozione , e vedere e venerare un 
uomo di sì ammirabile fantità : alcuni per effere da lui 
curati : e alcuni per udire i fuoi falutevoli ammaeftra- 
menti . A tutte quelle perfone il Santo non parlava Te 
non ad ore determinate , e dalla piccola fineftra della 
Tua cella , onde ancora potea toccare gl’ infermi , che 
tal volta curava colla croce , che avea nella cima del Tuo 
baffone . 

Un de’ motivi , che indotto avevano s. Aufenzio a 
ritirarli dal Mondo, e dal commercio degli uomini , era 
flato 1’ aver preveduto in ifpirito i graviilìmi mali , che 
gli eretici erano per fare allaChiefa. Ciò s’intende co- 
munemente dell’ Eutichiana creila , perchè quando egli 
fi ritirò dalla Corte , quella di Nellorio vi era fomma- 
mente in diferedito , nè potea più alzare la sella , ed era- 
no perfeguitati anche quegli, che n’ erano renduti in 
qualunque modo fofpetti dallo zelo , o piuttoflo dalla 
palfionc di Eutiche , e di Crifafìo . Il primo paffava allo- 
ra per Tanto , c per un gran fervo di Dio . Laonde può 
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edere , che s. Aufenzio. quando era ancora alla Corte 
avelTe trattato famigliarmente con lui , e fi folte infiam- 
mato di zelo eziandio contro l’ ombre della Neftoriana 
eresia , e fi fofle lafciato perfuadere , che di quel conta- 
gio foflero infetti quali tutti i vefcovi dell’ Oriente ; e 
perciò ancora può eflere , che il Santo fi portaflè allo_. 
Solitudine con quella idea , che non l’ eresìa d’ Eutichc , la 
quale non fi era per anche manifeltata, ma quella di Netta- 
rio fofle per mettere nuovamente per opera degli Orien- 
tali in confufione laChiefa . Prevenuto da un tal penfie- 
ro , e da un tal timore , pare , che da principio non ab- 
bia avuto una troppo favorevole idea del concilio di Cal- 
cedoni a , e che nel ritiro della fua folitudine abbia pre- 
flato le orecchie a’ finiftri rumori , che perfone o igno- 
ranti o maliziofe vi fufurrarono , che il finodo avelle_j 
privato la vergine del titolo di Madre di Dio ; eficcome 
era flato favorevole a gli Orientali fenza eccezione nè 
pur di quegli > la cui dottrina era fiata o più altamente 
calunniata , o più giufiamente fofpctta : così pure non 
fi folte affatto moflrato alieno dall’ empietà di Ncftorio. 
Avendo di tal cofa avuto qualche fentore Marciano Au- 
gufto . e i vefcovi del concilio , gli fecero iftanza di la- 
lciare per breve fpazio di tempo la fua folitudine » e di 
venire a Calcedoni, oa Cofiantinopoli , a fin di ren- 
dervi una pubblica teftimonianza della fua Fede ; facen- 
do mofira non già di dubitare della rettitudine de’fuoi 
fentimenti > ma come di volerlo confultare fu le materie 
controverte , ed intenderne il fuo giudizio . Perciò egli 
te ne feusò , e addufle per ragione del fuo rifiuto, che non 
apparteneva a i monaci l’ infegnare , ma di eflere ammae- 
ftrati da quegli , che colla dignità vefeovile avevano ri- 
cevuto quello diritto da Dio . A una tal rifpolla non fi 
acquietarono l’Imperadore ed i vefcovi; eperfuafi dell' 
importanza d’ un tale affare , e di qual conseguenza po- 
teva eflere , che un uomo di tanto credito fi dimoftrafte 
o contrario, o bene affetto al concilio , gl' inviarono 
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alcuni monaci , e alcuni chierici . accompagnati H-Lj 
qualche numero difoldati, con ordine di condurlo per 
forza > quando avelie ricufato di fpontaneamente ubbidi- 
re. Il trovarono in verità renitente ; ma la fua ritrosìa 
pareva elfere autenticata co’ miracoli , perchè nè fu pof- 
libile aprir la fua cella, finch’ ei non volle, nè far muo- 
vere il carro , finché egli ItelTo non lo permife , e v’ ebbe 
fatto il fegno della croce con quella , eh' era nell’ alto del 
fuo ballone . Poiché tutti ebbero faticato, ma inutil- 
mente, per tutto un giorno per aprir la fua cella; il dì 
feguente : Ditemi , dille loro , padri e fratelli , in che ho 
errato ; e allora , fe così a Dio piacerà , non troverete 
più refiltenza . L’ Imperadore , ei rifpofero , ha congre- 
gato i vefeovi di tutto il Mondo per la neceflaria difeuf- 
lione de’ dogmi della fantillima Chiefa ; e tu ricufi di ve- 
nire a dichiarare il tuo fentimento , quantunque ti fia ben 
noto.» che in quelli tempi alcuni fentono con Neltorio , 
e fi sforzano di togliere alla calla e finta Vergine il titolo 
di Madre di Dio ; e alcuni feguono i dogmi di Eutiche , 
opiuttollo d‘ Apollinario , c negano, che il noltro fi- 
gnor Gesù Crilto abbia prefo della femenza di Davidde 
la noltra carne , nè l’ appellano uomo fe non di mera ap- 
parenza . Ma io, replicò Aufenzio , confelfo, aver lui 
prefo interamente di Maria Vergine , fenza opera d’ uo- 
mo, la noltra carne ; e aggiunfe le altre cofe fpcttanti alla 
cattolica Fede . Contuttociò profeguirono invano ad af- 
faticarli per ifveller le tavole, che chiudevano la fua cella , 
finché il fervo di Dio fatta orazione , e pronunziate tre 
volte quelle parole: Benedetto il Signore , e fatto al- 
trettante fiate il fegno della croce ; non ebbe ordinato a 
gli artefici di accingerli di nuovo all’ opera , che riufeì 
loro fenza veruna difficultà : ed elfo allora fpontanea- 
mcntclipofe nelle lor mani. Erano preparati de’ giu- 
menti , ed un carro : e avendo ricufato i primi , fu col- 
locato agiatamente fui carro , perchè era ellrema per ca- 
gione delle fue grandi aullerità la fua debolezza . Fece_» 
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per viaggio molti miracoli , che ad ogni modo non 1’ e- 
fentarono dal foffrire molti firapazzi , e dall’ eifere poi 
rinchiufo in una camera del monaflero di f ilio come in 
una ftretta prigione . Indi fu trafportato nel monafiero 
di s. Ipazio prelfo al palazzo di Ruffino , o alla Quercia , 
luogo celebre per la condanna del Crifofiomo , nel ter- 
litoiio di Calcedonia : oveAufenzio lu bene accolto da 
quel fanto Abate , e da’ Tuoi monaci , e vi fece molti mi- 
racoli , e a quei che lo vifitarono , diede molti falutevoli 
avvertimenti , e fpecialmente di fuggire il teatro come 
la forgente di tutte le iniquità . Indi l’ Imperadore il fece 
condurre alla fua prefenza nel palazzo di Eddomo ; e con 
gran rifpetto e amorevolezza il richiefe d’ unirli col fi- 
nodo di Calcedonia . E chi fon io , rifpofe il Santo , on- 
de abbia da elfere annoverato fra i fanti pallori ? non 
elfendo che un cane morto , ma che non ricufo d’ efser 
palciuto , come fommamente bifognofo e povero di 
dottrina . Donde fi vede , che il fanto non ardiva di di- 
chiararli apertamente nè prò , nè contra il concilio . 
L’ Imperadore gli diede tempo di potervi meglio riflet- 
tere , e lo rinviò al monafìerio di s. Ipazio ; donde poi 
fattolo nuovamente venire alla fua prefenza , lo interro- 
gò , fe era per anche rifoluto di acconfentire al concilio. 
Rifpofe il fanto , che fc il finodo nulla aveva attentato 
contra il concilio Niceno , e aveva perfettamente fpie- 
gato 1’ unione del Verbo colla fua carne > nè avea pre- 
telo di togliere nuovamente alla fanca vergine il titolo 
di madre di Dio , e comunicava con elfo , e acconfentiva 
alla fua dottrina , e ne rendeva grazie a Dio . c alla fua 
pietà . Contento d’ una til rifpolh l’ Imperadore > gli ba- 
ciò con riverenza la fronte: e diede ordine, che folle 
con grandiflimo onore condotto alia gran chiefa di Co- 
ftantinopoli , ove fu accompagnato da un’ infinita molti- 
tudine di popolo , e ove dal Patriarca Anatolio , che era 
di ciò fiato avvifato dal medefimo Imperadore , gli furo- 
no fatti leggere tutti gli atti del finodo , che conccrne- 
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vanta Fede. Aufenzio, avendo in efll veduto, che i Pa- 
dri non meno avevano condannato l’ erefia di Neftorio , 
che quella d’ Eutiche , e confermato alta vergine il titolo 
di madre di Dio , e perfettamente fpiegato 1 * unione di 
due nature in una fola perfona fecondo le divine Scrit- 
ture , e le tradizioni de’ maggiori , e i teltimonj de’ Pa- 
dri , e fecondo gli ferirti di s. Cirillo , e fecondo la let- 
tera di s. Leone ; acconfcnti in tutto e per tutto alle lo- 
ro definizioni , e ne prefe contro Diolcoro ed Eutiche 
con vigore ed alacrità la difefa . 

Quello fatto , fono alcuni che vogliono 1 , non efler 
feguito durante il concilio di Calcedonia , ma molto più 
tardi , e verfo la fine dell' Imperio di Marciano . Ma ol- 
tre che la fua vita , com’ ei non polfon negare , il dice af- 
fai chiaramente ; chi può mai pervaderli , che il fanto 
dopo lo fpazio di cinque anni non avelTe giammai veduto 
gli atti del Anodo ; o chi potrebbe fcufarlo da una colpe- 
vole pertinacia , fe avelie per tanto tempo differito a fog- 
gettarfi all’ autorità delta Chiefa ; e che in tanto Iddio 
avelie profeguito ad onorar co’ miracoli la fua fantità , 
e ad autenticare l’ illibatezza delta fua Fede con gran pe- 
ricolo de' cattolici , e con gran trionfo degli Eutichia- 
ni ? Penfo adunque , ciò effere accaduto durante il Ano- 
do , o almeno prima che ne follerò renduti pubblici gli 
atti , o fe non altro prima del ritorno d’ una buona parte 
de’vefcovi alle lor Chiefe . Perchè la Vita immediatamen- 
te foggiugne , che mentre i fanti Padri , terminato con- 
cordemente il concilio , fe nc tornavano nelle loro pro- 
vincic ; s. Aufenzio non volle tornare alta fua prima mon- 
tagna , ma fe ne feelfe un’ altra più prolAma a Calcedo- 
nia , e inAeme la più alta di tutte quelle che erano in 
quei contorni , e la più afpra , la più orrida , e la più 
fredda. Ivi di nuovo Arinchiufe in un angulliAima celta 
dentro il cavo d’ una fpelonca : e ivi pure feguitò a rice- 
vere le viAte delle perfone , che in gran numero a lui ve- 
nivano o per tenergli compagnia nelle fue orazioni , o 
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S r udire i fuoi ammaellramenti , o per eflère miracolo- a nn 
nente curati . Ma egli non li prendeva meno cura dell’ ’ 
anime , che de* corpi . Laonde molti dell’uno e dell’ altro 
fedo lì convertirono a penitenza , o s* infiammarono dell* 
amor della folitudine, cui dava egli ItelTo l’abito monadi- 
co : e per le vergini e altre donne fondò alle radici dello 
detto monte un monallerio : e la prima ad abitarvi lu una 
certa Eleuteria , donna di gran pietà, e che era data al fer- 
vizio della fanta Imperatrice Pulcheria . li Tanto feguitò 
a vivere e a dimorare in quedo monte ( che perciò fii in- 
di innanzi appellato il monte di s. Aufcnzio ) fino all’ul- 
timo de’ fuoi giorni , che lu il 14. di Febbrajo , in cui non 
meno la Chiefa Latina , che la Greca onorano la fua me- 
moria . La fua caverna per Io fpazio di tre fecoli tu fuc* 
cettìvamente abitata da gran fanti , e perfètti imitatori 
di tutte le fue virtù , de’ quali il primo fu Sergio fuo di- 
fcepolo , il fecondo s. Bendimieno , e l’ ultimo s. Stefano 
il giovane , sì celebre per Io fuo coraggio durante Iaper- 
fecuzione de gl’ Iconomachi , il quale per eflèrvi dimora- 
to per lo fpazio di Jo. anni , n’ ebbe il foprannome , e fu 
appellato Stefano d’ Aufenzio . 

Circa il tempo della morte di s. Aufenzio non fap- tvn. 
piam altro fe non eflère fiata nè poderiore all* anno 474. 
nel quale pafsò da queda vita Leone Augufio , fotto il cui 
imperio il fanto morì : nè anteriore all’ anno 4^9. , che 
crediamo eflère il vero anno della morte di s. Simeone Sti- 
lita , che tu rivelata nel tempo detto , in cui accadde , al 
medefimo s. Aufenzio . Se nel fidare in qued’ anno la mor- 
te dello Stilita , feguitiamo la più moderna opinione ; ciò 
è perchè la troviamo fondata nell’ autorità d’unlflorico 
incognito fin a qued’ ultimi tempi a’ Latini, ma che giu- 
dichiamo eflère dopo-Teodoreto il più autorevole Scrit- 
tore delle fue gede . E' quelli Cofma Idorico Siro , della 
cui fioria fcritta nella fua nativa divella , e modernamen- 
te tradotta nella Latina , abbiamo altre volte fatta men- 
zione . Venendo egli dunque a deferivere la morte di Si- 
meone, 


Digitized by Google 



1X2 I S TOR I A E C C l E S I A S T I C A 

Ann. 4$ 9. mcone , oderva primieramente , quella edere Hata non 
meno illultrc e gloriola della fua vita ; e dipoi foggiunge > 
che glien era llato rivelato il tempo predio fin dal Jet- 
timo anno del luo ritiro nella mandra di Telanilfè me- 
diante una mifteriola vifione , onde aveva intelo , che fa- 
rebbe morto indi a 40. anni ; e che larebbe da inlolito le- 
gno preceduta la lua morte . Per tanto poiché il numero 
di quegli anni lu giunto predo al luo fine , itava il lanto 
attendendo quel legno con anfietà . In tanto accadde 
quell’ orribil tremoto, onde fu rovelciato tutto il più 
nobil quartiere della città d’ Antiochia, che era la parte 
la meglio edificata , la più ornata , e la più popolata di 
quella infigne metropoli dell’ Oriente . Evagrio , che bre- 
r vemente il delcrive 1 , oderva, edere Itati il proemio di 

quella calamità alcuni eccedi di quel popolo pieni di dol- 
tezza e di furore , e che fuperavano la (teda ferità delle 
beltie . Si difputa , come abbiam di fopra accennato , tra 
gli eruditi circa 1’ anno di quelio funedo accidente : al- 
cuni ponendolo nell’ anno primo , e alcuni nell’ anno fe- 
condo di Leone Augnilo a’ 14. di Settembre . MaCofma 
fcrittore Siro , e contemporaneo della vita di Simeone 
ci obbliga a diderirlo fino al mefe di Giugno del prefente 
anno 459. e terzo del medcfimo Imperadore : e avverte , 
quello edere ltato il fegno già prenunziato dall’ Angelo 
della prodìma morte dello Stilita . A prima villa non ap- 
parifce , qual relazione efièr potede tra quel dagello del- 
la divina vendetta , e il placido e felice padaggio d un 
uomo giudo all’ eterno ripofo . Ma Iddio , che anche i 
gadighi , onde punifce le nodre iniquità , vuol , che coo- 
perino al bene , e alla gloria de’ fuoi Eletti , fi valle di 
quedo mezzo, per rendere fommamente gloriofo il 
tranfitodel fuo fervo . I popoli dell’ afflitta città , e del- 
le vicine contrade fi rifugiarono, come in un luogo d alilo 
contra i fulmini del cielo irato , predo alla colonna del 
fante, e per la maggior parte vi andarono con tutto quell 
apparato di divozione , col quale fi fuol procedere in fo- 
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migliai occafioni a’ più celebri fantuarj . Perciò dice il 
mentovato Scrittore , che poiché il fanto vide dopo 
quell’ orrendo giudizio del divino furore concorrere per 
tal cagione un’ infinita moltitudine d’uomini al fuo re- 
cinto, ed elTer prefenti i facerdoti folleciti della comune 
falute , e le fiaccole ardenti , e gl’ incenfieri fumanti , e 
le croci inalberate , e tutti i luoghi all’ intorno rifunanti 
di gemiti e di lamenti; allora intefe , eflere compiutoli 
numero, e venuto il tempo indicato dall’Angelo, e 
dato il fegno anche maggiore di quello , che avea potuto 
pcnfare.Indi fatto di ciò confapevole il fuo più famigliare 
difcepolo , con un terribile feongiuro gli ordinò di non 
permettere in verun conto , che dopo la fua morte foffe 
il fuo cadavere involto in altre verti fe non in quelle roz- 
ze e ruvide pelli , che erano fiate l’ unico fuo veftimen- 
to in tutto il tempo della fua vita . Poiché ebbe il popo- 
lo paffati preffo alla fua colonna y x. giorno nel lutto , fu 
celebrata per 1’ ultima volta in quel medefimo luogo fo- 
lennemente, correndo ancora il mefe di Luglio , l’ Eucari- 
ftia; nè a memoria di uomini era mai (tata veduta per Io 
numcroeperla frequenza degli affanti una limile folen- 
nità . Parve , che Iddio avelie commoHe dalle loro fedi 
tutte le nazioni dell’Univerfò , eie avelie adunate in un 
medefimo luogo , affinchè tutte dicefiero al fuo diletto 
Simeone l’ ultimo addio, e rendeflero de’ fuoi funerali 
fommamente illullre la pompa ; e così volle dimoflrare 
prima della fua morte al fuo fervo , qual gloria foffe per 
feguirlo dopo le ceneri . Il fanto in quel giorno parlò 
al popolo con parole piene di confolazione , e di fa- 
lutcvoli documenti ; dando non ofeuramente a vedere , 
die dava loro come buon padre ad effi amantiffimi fi- 
gliuoli gli ultimi ricordi . E poi foggiunfe : che refti- 
tuiti nelle loro contrade, e celebrate per tre giorni fe- 
condo il criftiano rito le facre vigilie ; deporto ogni ti- 
more , tutti tornaffero nel nome di Gesù Crifto a’ loro 
Tcra.XV. P foliti 
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r— Eolici affari ; perchè non dubitava, che Iddio in avveni- 

nn. 4 J 9 - re (irebbe prefo cura della loro falvezza . 

Pacarono ancora 30. altri giorni , prima che al Santo 
fopraggiugnelfc la l'uà ultima infermità, dalla quale fu 
forprelo a’ 29. di Agolto verfo la fine del labaro , e il 
principio della domenica in prefenza d’ alcuni de’ fuoi 
difcepoli . Nè però volle in quell’ diremo languore , ben- 
ché tollero i cocenti raggi del Sole , e le vampe della ter- 
ra e dell’ aria affatto intollerabili » abbandonare la fua 
colonna ; ivi amando di lafciare a girila di trofeo le fue 
fpoglie mortali , ove avea debellato con tanta gloria il 
nemico . Nondimeno la divina bontà fi compiacque di 
temperare inafpettatamente col repentino loffio di foa- 
viffime aure 1’ ecceffivo calore della Itagione ; e fu vedu- 
ta piovere fui fuo corpo una celelte rugiada così odo- 
rofa , che una fragranza limile a quella, che da indi in 
là trafpirarono le lue membra , non avevano mai fentita, 
quei che fi appallavano a lui . Durò il male nel medefimo 
flato fino a tutto il martedì ; nel quale intervallo di tem- 
po avendo intefo dal fuo famigliare difcepolo il prodi- 
gio di quella celelte fragranza, gli ordinò di tenerlo fe- 
greto , finché Iddio non lo aveffe tolto dal Mondo . Il 
dì leguente , che era la feria quarta , e il fecondo di Set- 
tembre , raccomandati al Signore i fuoi difcepoli , che 
erano tutti prefenti ; poiché ebbe fatte tre genufleffioni , 
e alzata altrettante volte la tefia com’ eflatico verlo il 
cielo ; l’ immenfa turba di popolo , che era accorfa per 
trovarli prefente al fuo felice palfaggio , cominciò ad al- 
ta voce a gridare : Signore , benediteci . Ed efTo , dato 
un giro con gli occhi verfo le quattro parti del Mondo , 
e alzata la mano delira , per tre volte gli benedille , egli 
raccomandò al Signore . Indi alzati di nuovo gli occhi 
verfo il cielo , e dateli colla fleffa mano tre percolfe nel 
petto , depofe il capo fu l’ omero del primo de’ fuoi di- 
fcepoli , e tranquillamente fpirò . I medefimi fuoi difee- 
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poli per timore di qualche grave tumulto ofedizionedi A 
tanta gente di differenti contrade, che potevano aver 
|* ambizione , e formato il difegno di rapire o in tutto , 
o in parte come un inellimabil teforo le fue reliquie , 
portarono 1’ arca , ove intanto volevano depofitare quel 
fiero pegno , fola colonna, e prima di calarlo a baffo 
diedero avvifo della foa morte al vefeovo d’ Antiochia , 
e al generale Ardaburio figliuolo diAfpare, i quali ave- 
vano , dopo Leone Augulto, il piimo, e il fecondo 
grado d’ autorità nell’ Imperio . Martirio , che era non 
molto prima focceduto adAcacio nella cattedra d' An- 
tiochia , andò alla mandra di Telaniffa accompagnato da 
molti vefeovi , e dal foo clero . E Ardaburio , quantun- 
que Ariano , vi andò alla tefta di 6000. foldati , e colla 
comitiva di ai. conte , e d’ un gran numero di tribuni , 
e del magiftrato della città , oltre un infinita moltitudi- 
ne d’ ogni genere di perfone . Gli Antiocheni avevano 
con grandi iltanze ottenuto dallo iteffo Ardaburio , che 
le reliquie di Simeone foffero trasferite nella loro città , 
perchè fperavano , che trovandofi per la rovina del re- 
cente tremoto fenza mura , quei facri pegni , e la prote- 
zione del Santo farebbono Itati la foa difefa . Calato 
' adunque il fanto corpo dalla colonna, e collocato nel 
feretro, fi incamminò la funebre pompa verfo la città 
d’ Antiochia. Per lo fpazio di quattro miglia vefeovi e 
facerdoti portarono il cataletto , che fu indi pollo fopra 
un magnifico carro , dall’ una e dall’ altra parte circon- 
dato dalle milizie , e intorno al quale ardevano del con- 
tinuo innumerabili fiaccole , e fumava un gran numero 
d’ incenfieri . Con quella folennità , alla quale aggiunte 
novo fplendore un gran numero di miracoli , giunfc il 
facro cadavere ad Antiochia, e fu depofitato nella gran 
chiefa , cominciata dall’ Imperador Collantino , e com- 
piuta dal foo figliuolo Collanzo : e il corpo di Simeone 
fu il primo ad avervi la fepoltura ; non effendovi fiato 
fin allora fepolto niun Apoltolo , niun Martire , niun 
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, Profeta . Terminata la celebrità d- 11* efequie , il vefeo- 

NN ‘ 4S9‘ vo <p Antiochia con tutto il clero della lua Chiefa proie- 
gul ai adunarli ogni giorno col canto d’ inni e di Ialini 
predo alla tomba del Santo , e a celebrarvi i iacrofanti 
millerj , facendo nello lteffo tempo bruciare in inccnlieri 
di argento varie Ipecie d’ aromi , che denotavano gli 
odori delle virtù , delle quali aveva fparfa per tutto il 
Mondo quel terreno angelo la fragranza . Fu di poi edi- 
ficato predo la medefima chiefa un magnifico oratorio , 
ove furono con lolennità trasferite le fue reliquie: e 
quell oratorio fu appellato la Concordia , e la Penitenza; 
titoli ben convenevoli a un Santo , che col merito d’ una 
s’ illullre penitenza aveva ottenuto l’ eterna pace. Ebbe 
altresì lo llelfo oratorio il titolo di martirio di Simeone ; 
benché non folfero così chiamate fenon le tombe o le 
cappelle de’ martiri; perchè veramente la fua vita non era 
fiata fe non un continuo martirio . Fu parimente edificata 
predo alla fua colonna una magnifica chiefa, di cui ab- 
, biamo la definizione in Evagrio 1 ; il quale anche delcrive 

J ' ! ' ' 4 ’ il miracolo da lui veduto d’ una lucentidìma flella folita 
comparirvi ne’ giorni di gran concorfo , e delle fue mag- 
giori folennità . Aveva il Santo ordinato a Sergio fuo di- 
fcepolo di portare dopo la fua morte in dono a Leone 
Augufto il fuo cappuccio di pelle. Venne Sergio per tal fi- 
ne a Collantinopoli . Ma avendo trovato l’ Imperadore 
troppo occupato ne gli affari pubblici dell’ Imperio , lo 
regalò a s. Daniele , che indi fu confortato , come vedre- 
mo , a intraprendere la flclfa forta di vita . Divulgatali in- 
tanto per quello mezzo in Coflantinopoli la fama della 
fua morte, e de’ fuoi miracoli , il medefimo Imperadore 
s’ invaghì di farvi trafportare il fuo corpo : e fpedì per 
tal fine ad Antiochia alcuni fuoi medi con lettere a quel 
vefeovo , e al prefetto delle milizie . Quelli ordini , e 
quelle lettere mifero in una fomma coflernazione tutto 
il popolo d’ Antiochia ; e colle loro lacrimevoli illanze 
ottennero dipotere inviare all’ Imperadore una fupplica 
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del fedente tenore : ,, Perciocché la noflra città manca 
tuttavia di muraglie, perchè già caddero a terra feoffe 
dal giuflo furore della divina vendetta ; perciò v’ intro- 
duccemmo quello facratilllmo corpo , che le fervilTe , 
mediante la fu a intercelfionc , di licurezza „ . MolTo 
1’ Imperadore da una si giuita ragione , lafciò loro , 
quantunque non fenza dilhcultà e fuo dolore , quel facro 
pegno . Laonde le reliquie di Simeone per la maggior 
parte fi confervavano in Antiochia fino a’ tempi d’ Eva- 
grio ; il quale vide in prelenza di molti vefeovi , e del 
patriarca Gregorio il fuo fantiffimo capo , c lafciò nella 
i’ua floria una minuta deferizione dello flato. in cui fu tro- 
vato , nell’ occafione che Filippico , generale dell’ arma- 
ta d’ Oliente , mandò a chiedere diverfe reliquie per la 
ditela dell’ Imperio contra i Perfiani . 

Tolta da gli occhi de gli uomini per la morte di Si- 

meone quella IplendiUìma fiaccola di lantità , che aveva 
illulìrato la Siria , e tutte le altre Orientali regioni; to- s . DJ nUic sa- 
lto il benignilllmo Dio fi compiacque di accenderne nella li '* • 
perfona di s. Daniele una limile , e non meno ammirabile 
prelfo alla ftelfa metropoli , e come nel centro dell’ Im- 
perio Orientale , affinchè indi fpandeffe per tutto 1’ Uni- 
verfo i fuoi raggi ; e la lua colonna folfe come una pub- 
blica fcuola di penitenza oppoltaalle dilfolutezze , che 
fogliono più che altrove regnare nelle città dominanti : 
e come un forte foltegno delia cattolica religione contra 
i tumulti , che vi eccitò l’erelìa. Quello Santo era del 
borgo di Marata nella Mefopotamia prelfo all’ Eufrate , 
e in poca dflanza da Samolata , che era dall’ altra parte 
del fiume nell’ Eufratefia . Offerto a Dio da’ fuoi genito- 
ri prima della fua nalcita , fu appena giunto all’ età di 
dodici anni , che fu ammclfo in un monafterio ; avendo 
1’ abate e i luoi monaci giudicato di dover concedere al 
fervor del fuo fpirito quella grazia , che da principio 
avevano creduto di dover negare alla fua tenera età. La 
fama di s. Simeone Stilita rii vegliò nel fuo cuore un ar- 
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dentifllmo defiderio di veder quel portento di fantità : 
c dopo qualche tempo furono efauditi i fuoi voti . L’aba- 
te il conduttc feco con alcuni altri fuoi monaci ad An- 
tiochia , donde pattarono alla mandra di Telanifla . Tut- 
ti ammirarono quel gran prodigio della divina bontà, e 
della onnipotenza della fua grazia : ma il folo Daniele 
ebbe il coraggio di afeendere fu la colonna : ove fi trat- 
tenne per qualche tempo col Santo , che gl’ impofe le 
mani , e gli prediffe , che Iddio gli farebbe la grazia di 
foffrir molto per la fua gloria . Tornato al fuo monatte- 
rio , in etto perfeverò , finché ville lo lteflo abate , ben- 
ché Tempre fi fentittè interiormente chiamato ad una vita 
più folitaria. Mortol'abate, e ricufata quella dignità , 
c fatto in fuo luogo eleggere un altro ; fegretamente fe 
ne partì , e tornò a vifitare s. Simeone , il quale avrebbe 
voluto ritenerlo appretto di fe come uno de’ fuoi difcc- 
poli . Ma Daniele , Tempre vago d’ un più profondo ri- 
tiro , dopo 14. giorni , prefo congedo da lui , s’ incam- 
minò verfo la Paleftina per la vifita de’ luoghi fanti . Era- 
no allora infettate quelle contrade dalle feorrerie de’ Sa- 
maritani . Nè però il timore di quelle crudeli mafnade 
lo avrebbono ritenuto dal foddisfare alla fua divozione , 
fe un venerabil vecchio apparitegli per iftrada , e dilTua- 
folo dall’ efporfi a quel pericolo, nonio avelie efortato 
ad andar piuttofto a Cottantinopoli , ove avrebbe tro- 
vato il campo deftinatoglida Dio per efercitarvi la fua 
vita . Abbracciò il configlio ; e con tanto maggior pron- 
tezza ed alacrità l’efeguì , quanto per vari indizi più 
fermamente fi perfuafe , avergli parlato fotto la figura 
di quel vecchio lo fteflo s. Simeone . Giunto a Cottanti- 
nopoli , e pattati i primi fette giorni fuori della città in 
una celebre chiefa di s. Michele , andò a rinchiuderli in 
un antico tempio de gl’ idoli , a fine di combattervi ad 
imitazione di s. Antonio contra i demoni , che lo abita- 
vano , ed infettavano anche il paefe all’ intorno . S. Da- 
niele vi entrò armato di Fede , e del fegno della croce ; e 

ne 
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ne fece murar le porte , lafciatavi una fola feneftra , per Ann 460 
cui riceveva il necelfario fioflentamento > e parlava a quei 
che venivano a vifitarlo ; perchè non tardò guari a divul- 
garli la lama de’ luoi combattimenti , e del fuo infolito 
tenor di vita , e indi quella de’ fuoi miracoli . Dopo aver 
vinto e confidi colla lua coitante perfeveranza i demoni , 
gli convenne combattere contro l’ invidia di alcuni cc- 
clefiallici > che il dinunziarono ad Anatolio come un_> 
ipocrita , e un impoftore . Ma Teppe rendere sì buon 
conto della fua condotta a quel vefcovo , che fu da lui 
abbracciato, e venerato come un vero fervo di Dio. E 
molto più fi accrebbe la lua venerazione verfo di lui , 
quando iu da elfo miracololamente guarito da una gra- 
villima infermità; nè il Santo volle di quel benefizio al- 
tra ricompenfa , fe non il perdono di quei , che lo aveva- 
no calunniato , e la libertà di feguire nel regolamento 
della lua vita il volere di Dio, e gl’interni movimenti 
della fua grazia . 

Erano nove anni , da che il Santo faceva la fua di- 
mora in quel tempio , quando venuto a morte s. Simeo- 
ne , ebbe una celelèe vifione , dalla quale intefe , ch’era 
chiamato da Dio a continuare nel Mondo quell’ inufita- 
to fpettacolo di fantità . E fu confermato in quello pen- 
fiero , quando ricevuto in dono da Sergio il cappuccio 
dello Iteilò s. Simeone , gli parve di ricever con elfo il 
fuo ipirito ; come giàEHfeo s’ era col mantello d’Elia 
rivelino del doppio Ipirito del fuo maeltro . Lo ltellò 
Sergio , che volle rellare in fua compagnia , ebbe anch’ 
elfo una vifione , nella quale gli fu ordinato di lignifica- 
re a Daniele , che ulcilfe dal tempio , perchè Iddio lo 
chiamava a più ammirabili imprefe . Per tanto non po- 
tendo più dubitare della volontà dell’ Altilfimo , ordinò 
al medefimo Sergio di trovare un luogo a propofito pel 
fuo difegno nelle vicine montagne . Quello luogo fu in- 
dicato a Sergio da una colomba . Un amico diede una 
colonna : e il Santo vi fall fopra , altrettanto pieno di 
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Ann 4.6 ~ con fi^ enza Dio , che di diffidenza delle fue forze , con 

l’animo di compiere fino al fine quella penofa carriera. 
Era quel luogo appellato Anaplo , nè era dittante da Co- 
ftantinopoli le non circa quattro miglia per mare , e cir- 
ca otto per terra dalla parte del Settentrione . Se s. Si- 
meone aveva avutola gloria d’ elfere il primo a dare al 
Mondo l’ efempio d’ una vita , che Iddio folo poteva-, 
ifpirare ad uomo mortale , e dargli forza per intrapren- 
derla , e perfeverare in elfa fino alla fine ; s. Daniele eb- 
be il vantaggio di praticarla, non ne’ paefi. caldi della 
Siria , ma in mezzo a’ freddi , e a’ venti della Tracia , 
ove bene fpelfo fi vide tutto coperto di neve , e talora 
in pericolo d’ etter gettato per terra infieme colla colon- 
na dalla violenza de’ tuibini , e delle procelle . Per lo 
ftar Tempre in piedi fe gli gonfiarono ben tolto , e fi riem- 
picrono d’ ulceri e di piaghe le gambe , e fc gli aprirono 
in diverfe parti le piante , di tal modo che non poteva 
più muoverli, etti d’uopo portarlo a Cottantinopoli » 
quando difeefe dalla colonna , per andarvi a foccorrere 
e difender la Fede contra il furore dell’erefia. Iddio fi 
compiacque di onorare tanta virtù col dono de’ miraco- 
li , e collo fpirito di profezia , e con un’ alfoluta pote- 
tti fu i demoni . Ma il maggior di tutti i miracoli ern_> 
egli fteflo . E gl’Impcradori , e le Imperatrici , e i Re 
barbari , e i principi ftranieri andavano alla fua colonna , 
meno eccitati dalla curiofità di vedere i fuoi miracoli , 
ciré di ammirare in luiquell’incredibil portento di fovru- 
mana pazienza. Nondimeno erano inetto le interne di- 
fpofizioni dell’animo più degne di ammirazione di tut- 
te le fofferenze del corpo . Non ottante la ttima , che 
di lui facevano gli uomini , non fittamente fi conteneva 
ne’ giufti limiti della criltiana modettia , ma ancora fi 
nafeondeva-, e per così dire, fi perdea nell’ abifi'o della 
più profonda umiltà; ond’era il maggior di tutti i pro- 
digi l’interna perfuafione di non aver nulla, che il di- 
ftinguefle dal comundegii altri mortali , elicerai’ idea 
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d’una virtù fuperiore in tutte le cofe alle leggi, e alle 
regole della Natura . Iddio ancora volle da principio fom- 
miniltrargli delle occafionidi vincere, odi reprimerla 
vanità; e la principale di quelle occafìoni fu fenza dub- 
bio, l’eflerglifidimoftrato per alcuni fatti poco favore- 
vole s. Gennadio ; o perchè quello fanto arcivefcovo fi 
folle lafciato prevenire contra di lui da’ fallì rapporti del- 
le perfone invidiofe , o piuttofto perchè temeffe le illu- 
fìoni del demonio , che fi ha fempre qualche motivo di 
temere da chi s’ innalza fopra le comuni regole , e fem- 
bra come abbandonare il trito fentiero della virtù . Co- 
munque ciò fia , conciollìachè non gl’ Imperadori , non 
i principi , noni grandi del fecolo , ma principalmente 
i vefeovi , e fpecialmente i vefeovi fanti , fono i giudi- 
ci del vero fpirito , e della vera virtù ; certamente do- 
vette aver maggior forza per tenere umiliato lo fpirito di 
Daniele , la poca ftima , che mollrava far di lui s. Gen- 
nadio , di quel che poterono fare per invanirlo tutto il 
rifpetto , e tutta la venerazione , che per lui ebbero i 
principi della terra . Benché il Santo non avelie lludiato 
le regole dell’ eloquenza , nondimeno le fue parole tutte 
di fuoco avevano una forza mirabile per penetrare i cuo- 
ri ; nè meno contribuirono a guadagnare un gran nume- 
ro d’ anime a Gesù Crifto , e ad infiammarle dell’odio e 
del difprczzo delle cofe terrene , e dell’ amore delle cele- 
lli , che l’efempio della fua vita. Molti fi pofero nel 
numero de’ fuoi difcepoli , e alcuni divennero celebri 
per la loro virtù. Era la loro dimora prefio alla fua co- 
lonna , ove formavano come una fpecie di monalterio > 
benché non avellerò nè cafa , nè alcun altro edifizio ; 
non volendo il Santo permettere , che ne aveflero , co- 
me non ne avevano avuto i difcepoli di s. Simeone Stili- 
ti . Nondimeno Leone Augufto , malgrado tutta la fua 
refiftenza , vi fece alcune fabbriche sì per loro ufo e rico- 
vero , e sì per quei che andavano a vifitarlo . Forfè ai 
illanza de’ luoi difcepoli il medefimo Imperadore pcrlua- 
- Tom, XV. fe 
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Del grande tóc- 
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feal patriarca Gennadio di promoverlo ai grado del pre- 
sbiterio . Siccome Gennadio non vi fi era lafciato indurre 
di buon animo > così Daniele > tofto che il viJe , quan- 
tunque con oleure parole > nondimeno diede lufficiente- 
mente a conolcere , che ciò leggeanel luo cuore . Ma fe 
quegli non era molto propenlo a promoverlo , molto 
più quelti era alieno dal crederfi meritevole d’un tale 
onore . Perciò in niun modo volle permettergli di fali- 
re fu la colonna per ordinarlo , e per imporgli le mani . 
Gennadio, poiché ebbe attefo per lungo tempo, e tentato, 
ma inutilmente , di vinccie la lua ripugnanza ; ordinò 
al fuo arcidiacono di fare quel che laChiefa preicrive in 
tali funzioni : ed egli lteffo , fatte le confuete preghie- 
re , dichiarò , che intendeva di ordinar Daniele prete 
della Chiefa cattolica; c tutto il popolo fecondo il co- 
llume gridò ; Egli n’ è degno . Allora il Santo giudicò di 
non dover più oltre refiftere , per timore di non. opporli 
al divino volere . E data a Gennadio la permilfione di fa- 
lire fu la colonna ; e ricevuta da elfol’ impofizion delle 
mani , celebrarono infieme i divini milteri , e fi diedero 
fcambievolmente l’ Eucariilia . Daniele profeguì da indi 
in là ad offerire fu la Iteffa colonna l’ incruenta oblazio- 
ne , e a dilìribuirla a’ fuoi difcepoli , e a quei che amava- 
no di riceverla dalle fue mani , e ad efercitare tutte le 
altre funzioni del facerdozio . Avremo in diverfi tem- 
pi occafione di deferivere altre fue ammirabili gelte . 

II tremoto , che precedè la morte di s. Simeone Stì- 
lita , e che tanto danno e fpa vento arrecò alla città d’An- 
tiochia , fu ampiamente deferitto da Ifacco prete Antio- 
cheno , che in quelli tempi fioriva , con lugubri verfi di 
fette fillabe , a imitazione di s. Efrem , il quale colla_» 
fteffa Torta di verfi aveva g à deplorato una fimil rovina di 
Nicomedia . Dobbiamo quella notizia a Gennadio nel 
fuo catalogo de gli Scrittori Ecclefialtici 1 , ove anche 
aggiugne , effer viflùto lo lteffo Ifacco per lungo tempo , 
e aver dato alla luce molti altri fcritti in lingua Siriaca , 
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e fpecialmente contri i Neftoriani , e gli Eutichiani . ^ NN 
Quello folo , o poco più fapevamo di -quello illuftre 
Scrittore , prima che comparile alla luce il primo tomo 
della biblioteca Orientale . Ma di prefente all’ erudizio- 
ne del Tuo chiarimmo Autore 1 molte notizie dobbiamo Ue - 
gì della patria d’ Ifacco , sì della fua monadica profelfio- 
ne > sì del credito di fantità , e di dottrina, di cui gode 
apprelTo ì Siri , non follmente cattolici , ma ancora Ne- 
lloriani , e Monohlìti , e di molti de’ fuoi fermoni e della 
fua eccellente dottrina . Quanto alla patria , alcuni di- 
cono , edere lui dato di Edclfa , e altri di Amida nella 
Mefopotamia . E quantunque molti lo facciano un de’ di- 
fcepoli di s. Efrem; nondimeno, attefa la gran dillanza 
del tempo , per cui farebbe d’ uopo , eh’ ci folle perve- 
nuto fino all’ età di cent’ anni , fembra più veriumile , 
efler lui flato difcepolo d’ un difcepolo di quel Santo , e 
nominatamente di Zanobi diacono della Chiefadi Edcila . 

Fu Ifacco prete ed archimandrita , forfè di alcun mona- 
llerio non molto dittante dalla città d’ Antiochia , onde 
fu detto da Gennadio e dopo di lui da Marcellino prete 
Antiocheno . Effondo fopravviffuto al tremoto dell’ an- 
no 4S9. ed offendo morto, fecondo lo ftclTo Gennadio , 
fiotto l’ Imperio di Leone e di Majoriano , de’ quali per- 
dè il fecondo l’anno feguente e l’ Imperio , e la vita; 
fa di meftiere , die elfo pure circa quelli tempi abbia 
compiuto i fuoi giorni. Venerano i Siri generalmente la 
fua memoria , c lo diftinguono da gli altri Ifacchi col 
foprannome di Grande ; titolo a lui dovuto per le molte 
ed eruditiffime opere da lui fcritte con una fomma purità 
ed eleganza di Itile , onde è annoverato tra gli ottimi 
Scrittori della Siriaca favella . I Neftoriani , e i Monofi- 
fiti hanno fopprefto la maggior parte de’ fuoi fcritti po- 
lemici , perchè vi trovavano la condanna de’ loro errori . 

E ciò hanno dovuto fare con tanto maggiore ftudio , per- 
chè quantunque avverfo alle loro fette , contuttociò non 
hanno ricufato di venerarlo come uno de’ più fanti e il- 
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Ah n 460" ^ ott ori ; in quel modo che i Giacobiti veneranda 
memoria di s. Simeone Stilita; benché abbia fcritto in 
favore del Anodo di Calcedonia , e contra 1 ’ empio Ti- 
moteo , a Leone Augudo , e aBafilio vefcovo d’Antio- 
chia Quanto all’ opere morali e afeetiche » abbiamo 
nel mentovato tomo della biblioteca Orientale i titoli , 
e molti faggi di 60. de’ fuoi fermoni , onde polliamo for- 
mar giudizio della fua pietà , e dell’ fuo zelo per la difei- 
plina ecclefiadica , e della fua eloquenza, c della purità 
della fua dottrina, c della fua Fede . Per cagione d’ 
efempio nel fermone 10. fu la Fede così egli parla delia 
prefenza reale del corpo e del fangue di Gesù Crifto nel 
lacramento:,, Vidi il calice in luogo di vino pieno di 
fangue , e in vece di pane vidi nel mezzo della menfa po- 
llo il fuo corpo. Vidi il fangue , e n’ebbi fpavento : 
vidi il corpo , e ne rodai ftupefatto . Quella , cioè la 
Fede , facendomi cenno , mi dille : mangia , o figliuo- 
lo , e Ha cheto : e bevi fenza cercar d’ altro . Mi addi- 
tò il corpo uccifo , e ponendone Lulle mie labbra , pla- 
cidamente mi dilfe : Vedi quel che tu mangi. Mi porfe 
la penna dello fpirito , e mi ordinò di foferivermi . La 
prefi , e fcrilfi , e confcifai , elfer quello il corpo di Dio . 
Prefi parimente il calice , e bevvi nel fuo convito , e nel 
' calice Hello fentii 1 ’ odore del corpo , che io avea mangia- 
to . E quello , che avea detto del corpo ; cioè elfer defi- 
lo il corpo dello di Dio ; lo dilli ancora del calice ; cioè 
edere lo dedo fangue del Redentore „ . In argumento 
poi del fuo zelo per la difciplina ecclefiallica accenneremo 
folamente due luoghi ; in uno de’ quali il fant’ uomo in- 
veifee contro la loverchia facilità de’ vefeovi nel pro- 
movere al giogo del facerdozio perfone rozze , e igno- 
ranti ; di modo che il numero de’facerdoti eccedeva, 
com’ egli dice , quello de’ laici : e in un altro declama 
contro l’ abufo di offerire il divin facrifizio nelle vie pub- 
bliche , e tra le fiepi ; benché Iddio aveffe comandato 
a’ Giudei di non immolare le odio fe non in Gerulalem- 

me ; 


Digitized by Googlt 



Libro Trihtis imo quarto. I2J 
me ; e gli Apolidi alle genti di offerir (blamente nella 4ÓC> 
Chiefa gl’ intemerati Sacramenti di Crillo . E dcploran- ' 
do un tale abufo, foggiugne : Oh Dio! qual confufio- 
ne è in noi derivata dall'indulgenza de’ no/lri padri li 
quali , avendo noi cominciato a corrompere , e a depra- 
vare le cofe , in vece di galligare , hanno col filenzio 
dilfimulato i misfatti ; e indi lanoftra malizia s’ è andata 
fcmpre aumentando , e ha prefo tutto il vigore . Sono i 
predetti fermoni fcritti per la maggior parte in verfi di 
fette fillabe , come abbiam detto di quello, con cui pian- 
fe , e defcriffe il tremoto della città di Antiochia . 

Erano ancora in quello tempo a Collantinopoli due ix. 
pcrfone abili nell’ arte poetica , le quali parimente il lo- ^ i i ^1 A 0 "' 1 i c mo, * 
ro talento efercitarono in argumenti facri 1 , e compofero , i.i 
un gran numero di quegl’ inni , che da’ Greci fono appel- 
lati tropari . Erano i loro nomi Antimo , e Timocle , 
che fi divifero in due fazioni ; perchè aderivano al primo 
i feguaci del Anodo di Calcedonia: e facevano applaufo 
al fecondo i nemici dello flelfo concilio . Onde polliamo 
argumentare , che ficcome Antimo farà llaro non men 
gelofo di oflervare nelle fue compoùzioni le regole del- 
la Fede , che le mifure del metro : così all’ oppolto avrà 
Timocle infettato le fue del fermento dell’ Eutichiana 
erelia . Fu ordinario collume degli eretici di valerli della 
poelìa per inlìnuar ne gli animi incauti colla dolcezza del 
metro il tolllco de’ loro errori . Così Armonio figliuolo 
di Bardefane fe n’era valuto tra i Siri per divulgare tra 
quelle genti 1’ empia dottrina , che ereditato avea da fuo 
padre. E così Ario, e così Apollinario fe n’ erano pari- 
mente valuti , affinchè le perfone femplici tratte dalla 
foavità della melodìa , non facelfero attenzione al vele- 
no della dottrina. Indi nacque ne’ fanti padri la giulla 
emulazione, e il falubre penliero di opporre a quei de 
gli eretici i loro verfi . Così leggiam di s. Efrem , che 
avea compollo un gran numero d’ inni , co’ quali furono 
da lui celebrate le vittorie de’ martiri , a fin di togliere 

dalle 
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A.nn 460 man * ^ e ' ^‘ r * P oe ^ e Armonio . E così pure il 
Nazianzeno fu provocato da’ feguaci di Apollinario , i 
quali efaltavano fino alle ftelle lepoefie del loro mae- 
Hro , a tentare , fe anche alla fua vena poetica riufcifle 
di mettere in luminofa comparfa la verità. Forfè può 
cfTere , che avendo cominciato a imitazione de’ prece- 
denti eretici Timoclc a imbellettare colla vaghezza de’ 
fuoi tropari le fozzure dell’ Eutichiana creila; Antimo a 
efempio de’ fanti padri abbia imprefo ad ornare co’ vezzi 
dello Hello genere di poefia la verità de cattolici infegna* 
menti. Egli è appellato nella vita di s. Aufenzio un uomo 
grande e ammirabile; edera flato unito col medelìmo 
fanto , e con s. Marciano , effendo ancora tutti tre laici, 
ad efercitarli ne’ digiuni , nelle vigilie , e in tutti gli altri 
efercizi delia più auflera pietà . Fatto poi diacono , e fi- 
nalmente promolTo anche al grado del presbiterio , infli- 
tuì, o piuttofto riflabilì nella città di Colfantinopoli 
l’ ufo delle notturne vigilie , nelle quali facea cantare fe- 
paratamente in due cori l’uno d’ uomini , e 1’ altro di 
femmine , i fuoi tropari . Non è fcritto , fe anche Ti- 
mocle facefle fare lo IfefTo anche a quei , che fi erano di- 
chiarati centra il concilio di Calcedonia , come il nome 


di fazione oppoflaa quella di Antimo potrebbe forfè in- 
dicarlo . Nè le leggi di Marciano , e dello Hello Leone 
AuguHo , che proibivano di tali faziofi uomini le con- 
venticole , ne avrebbono tolta loro la libertà , perchè 
tali leggi fotto l’ombra de’ cattivi miniltri erano quafì 
Tempre malamente efeguite . 

Timoteo sturo è Era in fatto l’ Eutichiana fazione fotto la protezid- 
riicgato «cu- ne di Afpare , e di Bafilifco così potente , che non oflan- 
*'*” ti le follecitudini di s Leone , e del patriarca Gennadio , 
non oflante l’ unione di tutti i vefeovi dell’ Univcrfo nel- 


la condanna dello fcellerato Timoteo , e non oHanti le 


premure e i continui lamenti e le lacrime de’ vefeovi cat- 
tolici dell’ Egitto tuttavia dimoranti in Coflantinopoli ; 
l’ empio Eluro , benché non folamente imbrattato d’ ere- 
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l ìa , e dichiarato nemico del concilio di Calcedonia > ma 
ancora reo d’ un orribile parricidio, e di fedizione e di 
tirannia e di Iefa maellà , avea potuto finora mantenerli 
nella città di Aleflandria, e nella cattedra di s. Marco. 


Ann. 460. 


Ma Iddio finalmente fi compiacque di efaudirei voti di 
s. Leone coll’efpulfione d’Eluro, e coll* elezione d’ un 
velcovo cattolico ad Aleflandria . Leone Augufto , ap- 
preso il quale ebbero alla fine maggior forza delle inique 
fuggeltioni di Alpare le giuile ragioni di s. Gennadio , 
pubblicò un editto contra il facrilego parricida , e fpedì 
ordine a Stira ' generai delle truppe in Aleflandria , e in 

,, n . rr . „ l'iit • , * LtbiY,t» iy* 

tutto 1 Egitto, di cacciarlo in tutti 1 modi dalla città , e 
di rilegarlo a Gangres metropoli della Paflagionia, ove 
anche Diofcoro , rilegatovi per ordine di Marciano, com- 
piuto aveva i Tuoi giorni . Ma prima o di andarvi , o di 
giugnervi 1 , egli ottenne la permiflìone di venire a Co-, u , ^ 
flantinopoli per mezzo de' protettori , che fpalleggiava- 
no la fua caufa , e col favore de’ quali forfè fperava di 
poter foddisfare all’ Imperadore , ed ottenerla fua gra- 
zia. Fatto di tutto ciò confapevole s. Leone mediante le 
lettere di s. Gennadio , e il rapporto, che gliene fecero i 
due velcovi Domiziano e Gimignano , fcrifle a’ 17. di 
Giugno all’ Imperadore una lettera , 5 colla quale , anche } 9. ì)7 , 
a nome di tutta la Chiefa , gli rendè vivimme grazie , 
perchè avea liberata dal giogo di quell’ infame ladrone 
la Chiefa d’ Aleflandria , e rimeflo il popolo di Dio nell’ 
antica libertà della Fede . II fanto Pontefice lo loda per 
quella azione , come per una vittoria , e per un trionfo , 
per cui avea dovuto combattere con gran configlio , con 
animo eccclfo , e confermo e collante proponimento; 
onde fi può argumentare , quanto validi appoggi avelie 
Eluro e ad Aleflandria , e alla Corte , giacché la fovrana 
potenza tali sforzi aveva dovuto fare per Sbalzarlo dal 
trono . Indi s. Leone l’ eforta a dare all’ opera della fua 
Fede 1 ’ ultimo compimento col mandare gli ordini necef- 
fori per l’ elezione d’ un nuovo vefcovo d’ Aleflandria af- 
fatto 
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t fatto efcnte da qualunque minima ombra della tante voi- 

NN ' 4 9 ‘ te condannata empietà . E perchè temeva, che Eluro, 
venendo a Coftantinopoli , a fine di tornare al pofleflo 
dell’ufurpata dignità, non fi fingelfe cattolico , e acco- 
modandoli al tempo , facelfe ancora aperta profeffione 
di ricevere il concilio di Calcedonia; con gran premura 
lo avverte , non elfer colui fedamente indegno del vefeo- 
vado per la macchia dell’ erefia , dalla quale avrebbe po- 
tuto purgarli colla cattolica profelfione ,- ma ancora fe 
ne era venduto affatto incapace coll’ occupare la Sede 
d’ un vefeovo ancor vivente , e collo ftabilirfene l’ ufur- 
pazionecon un orribile parricidio, e con altri detefta- 
bili violenze . Con uguale follecitudine fcrifle ancora fui 
■ 13». medefimo affare , e lo lleflo giorno , a Gennadio 1 , e lo 

pregò d’ invigilare , che venendo Eluro a Coftantinopo- 
li , niuno con lui trattafle nè in pubblico , nè in priva- 
to ; nè lotto la fpecie del fuo ravvedimento fi penfalfe 
a riaflumer l’efame della fua caufa, che l’Imperadore 
aveva già terminata co’ fuoi editti ; e di togliere a’fuoi 
protettori ogni fperanza di poterlo più follenere , coll’ 
affrettare l’ elezione d’ un nuovo vefeovo , perchè i fuoi 
difenfori non l’ avrebbero abbandonato , finché la Chiefa 
Alelfandrina non folfe Hata rimelfa fiotto il governo d’ un 
degno facerdote atto a curar le fue piaghe , a reftituirla 
all’ onore de’ padri e alla fua libertà . Non fappiamo , fe 
Eluro venilfe a Coftantinopoli ; ma è certo , che fu ri- 
legato a Gangres , e che vi dimorò per qualche fpazio di 
tempo ; e perchè vi teneva delle adunanze fcifmatiche , e 
vi eccitava de’ tumulti ; dall’ Imperadore , fatto di ciò 
confapevole , fu confinato nel Cherlònefo , detto oggi- 
giorno la Crimea , o la Tartaria Precopenfe ; ove fu 
llrettamente guardato , e ritenuto fino all’ anno 475. 
quando Bafilifco ulurpò tirannicamente l’ Imperio . 
ti lI "'d vi Alcuni meli dopo la fua rilegazione ( nè ci è noto , 
»o7c'°”*inf«io ondepoffa elfere proceduta una tal tardanza ) l’ Impe- 
lo .cko.o di a radore inviò 1 ’ ordine a Stila di far procedere all’elezio- 

kiUudria» *■ 

n f* 
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ne d’ un nuovo vefcovo d’ Aleflandria , il cui primo re- T~ r— 

quilito doveva eflcre lo zelo per la ditela del finododi ' 4 
Calcedonia . Tutto il clero , e tutto il popolo concorfe- 
ro nella perfona d’ un altro Timoteo , ma quanto alla 
Fede , e quanto a’ coflumi ben diverfo dal precedente , e 
foprannominato Salofacialo , cioè il bianco ; e fecondo 
alcuni Bafilico 1 , cioè Reale ; qual foprannome può ef- « Eva^r. ut. 
fiergli flato impollo da gli Eutichiani , i quali comincia-^**' 
rono dipoi a chiamare tutti gli Ortodolfi Melchiti > 
cioè Realilli » come fe la loro credenza folle piuttollo 
fondata fu la potenza e la volontà degl’ Impcradori , che 
fu la verità della parola di Dio, e fu l’autorità della Chie- 
fa. Quelto Timoteo era già fiato folitario nel monafte- 
rio di Canopo, ed era poi fiato ordinato prete, c veri- 
fimilmente anch’ economo d’ Aleflandria ; potendo egli 
eflere flato quello fteflò Timoteo , che con quelli due ti- 
toli di prete e di economo aveva fottofcritto il primo 
dopoi vefcovi la memoria prefentata all’ Impcradore , 
dopo il loro arrivo a Cofiantinopoli , contra Eluro . Egli 
fu confacrato da Teofìlo , e da altri nove vefcovi Egizj , 
i cui nomi fi leggono nella infcrizion della lettera ferirti 
loro da s. Leone . 

11 nuovo vefcovo non tardò guari a fcriverc fecondo 
l’ ufato collume allo Hello fanto Pontefice la nuova delia 
fua elezione , e nello fleflò tempo gliene diedero ancora 
parte i dieci vefcovi , che lo avevano confacrato , e i pre- 
ti ci diaconi di Aleflandria . 11 prete Daniele , e Timo- 
teo diacono furono dellinati a portare tutte quelle let- 
tere a Roma , ove giunfero prima de’ 18 . di Agoflo , per- 
chè fiotto la data di quello giorno fono fognate le lettere 
di rifpolla , che furono inviate da s. Leone . Scrilfe a Ti- 
moteo 1 lignificandogli in primo luogo , che della fua> ?•«)»• 
pacifica ed unanime elezione non folamente egli Hello 
provato aveva un diremo giubbilo ,ma ancora tutta la 
Chiefa : c in fecondo luogo efortandolo a procurare la 
riconciliazione di quegli , che avevano refiftito alla ve- 

Tbw.XV. R rità. 
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Ann 4.60 r * c * » e ad imitare verfo di loro la pietà e la minfuctu- 
' dine del buon pallore , che colla pecora fmarrita non le- 
ce ufo del flagello , ma la riporto fu le fue fpalle all’ ovi- 
le . Inoltre gli raccomanda di fare in modo . che nel po- 
polo di Dio non pofla più trovarli velligio nè della Ne- 
lloriana, ni dell’ Eutichiana empietà. E per fine il ri- 
chiede di fcrivergli frequentemente , perchè era anfiofo 
di avere per mezzo delle fue lettere frequenti nuove—» 
de’ progrellì , che farebbe nella fua chiefa la pace : affin- 
chè , foggiugne , per mezzo de’ noltri fcambievoli collo- 
qui fentiamo : „ che la carità di Dio è fparfa ne’ noltri 
cuori per lo Spirito fanto , che ci è flato comunicato „ . 
Non è quali altro , che una efortazione alla concordia e 
alla pace la rilpoflaalla lettera de’ preti, e de’ diaconi 
i«,p.no- di Àlelfandria 1 , i quali parimente eforta ad adoperarli 
per la converfione de’ traviati , e a non trattargli con 
foverchio rigore , affinchè non ne folle ritardata la cura 
dalla difficultà del rimedio . E finalmente raccomanda la 
ftefla cofa eziandio nella lettera a’ dieci vefcovidell’ Egit- 
» tf. , 4Ii to 1 , a’ quali parimente efprime il fuo gaudio per l’ ele- 
zione pacifica di Timoteo; di maniera che alla fua con- 
facrazione ei non erano flati nè chiamati dall’ ambizio- 
ne , nè forzati dalla fedizione , nè da verun’ altra iniquità 
{limolati : ma polla in mezzo la fantità de’ meriti , co- 
lui era flato a tutti antepofto, cui tutti bramavano di 
avere per loro capo . Per tanto raccomanda loro la con- 
fervazione , o com’ egli dice > la dignità delle opere lo- 
ro, mediante la loro unione e concordia col nuovo ve- 
feovo , e col preftargli la loro cooperazione , e il loro 
ajuto a togliere di mezzo gli fcandoli , che erano flati 
eccitati dal furore dell’ erelia . Mediante quella nuova 
vittoria , che la Chiefa riportò dell’ Eutichiana erefia, 
$. Leone , che vi avea tanto contribuito , anzi chen era 
ftato colla fua autorità , colla fua coftanza , e col fuo 
infatigabile zelo il principale autore , ebbe la confolazio- 
ne , quando morì , di laiciarvi in tal modo riltabilita la 

pace, 
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pace > che per lo fpazio di 16. anni non tornò ad efler tur- - 

bata per alcun nuovo tumulto . E Timoteo pacificamente A ‘ +00, 
governò la Tua Chiefa di AlelTandria , finché Bafilifco 
avendo ufurpato l’ imperio , e dimolfrandofi non mcn_» 
nemico della cattolica verità , che del Tuo legittimo prin- 
cipe , ne lo cacciò , per rimetterci Elmo , e con lui nuo- 
vamente farvi regnar l’ creila. 

Queft’ anno a’ 20. di Ottobre l’ Imperatrice Eudo- 
cia vedova del giovane Teodofio terminò in pace i fuoi MoruJcir r«. 
giorni . Erano già molti anni , da che fi era ritirata a_j P« r, " lc£ ***•• 
Gerufalemme , a fine di menarvi lungi dallo Hrepito del- ’** 0CJ * * 
la Corte ne gli efercizi delia criftiana pietà una vita quie- 
ta e tranquilla . Ella era fiata come la madre e la nutrice 
de’monaci e de’folitari.ond’erano popolate le città e le fo- 
litudini Paleftine : e le fue grandi ricchezze aveva impie- 
gate sì nel provvedere del neceflario foftentamento tanta 
gran turba di gente , sì nella fabbrica di molte chiefe , di 
molti monafteri , di molte Laure, e di un gran numero di 
fpedali per gli poveri , e per gli vecchi . Fece ampliare a 
Gerufalemme , e riedificar le fue mura . Per la qual cofa 
Caflìodoro fpiegando quel verfetto del falmo 50. ove il 
Profeta reale offerifee a Dio i fuoi voti per la monta- 
gna di Sion, ondefiano edificate le mura della città di 
Gerufalemme : „ Se riflettiamo , ei dice , all’ iltoria , for- 
fè il fanto Profeta volle lignificare i tempi di Teodofio , 
quando Eudocia fua moglie , la più pia di tutte le fem- 
mine , ampliò quella città benemerita di tutto il Mon- 
do, e che della patria celefte porta l’ immagine e il no- 
me , e la coronò d’ un nuovo cerchio di muraglie >, . Ma 
io fplendore della fua virtù fu per qualche tempo ecdif- 
fato per aver aderito allo feifma del falfo monaco e 
vefeovo Teodofio . Tornata nel feno , e nell* unità della 
Chiefa , fi applicò con maggior fervore di prima , e cer- 
tamente con maggiore fpirito d’ umiltà , a fantificare fc 
fletta fpecialmente fotto la direzione di s. Eutimio . La- 
onde , perchè quello Santo non mai entrava nelle città, 

R 2 ella 
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— ella fece edificare una torre in mezzo al deferto , ove fo- 

ANN.460. vente ritirava, per goder talora della fua convcrfa* 
zione , e ricevere le fuc iltiuzioni , e imitare , per quan- 
to l’ era poflibile , la fua virtù . Tra le chiefe fatte da 
lei fabbricare la più celebre fembra elfere Hata quella di 
s. Stefano molto prelfo alle mura della fanta città , e 
nel luogo fteflò , ove il Santo avea fofferto il martirio , 
Di quella chiefa diede la cura a Gabbriello fratello di 
Cofirno c di Ciifippo , tutti due difcepoli del medefimo 
s. Eutimio . Penfava forfè a fare il fuo tellamento , quan- 
do inviò quello medefimo Gabbriello al fanto Abate , 
per pregarlo di veniie a trovarla , e nello llelfo tempo 
lignificargli , che aveva in animo di lafciare per mante- 
nimento de’ fuoi monaci alcune rendite alla fua Laura . 
Ma il Santo per lo medefimo melfo le inviò quella rifpo- 
fla : Deponi ogni fperanza di più vedermi in quello Mon- 
do . E perchè , o figliuola, perchè vai dillraendoti in_» 
molte cure? Penfo , che prima dell’ inverno feguirà il 
tuo palfaggio al Signore. Pertanto raccogliti durante 
la Hate , e preparati al fine . E di noi non abbi verun 
penfiero quanto alle rendite , e alle follanze : ma fola- 
mente abbi memoria di noi nelle tue orazioni apprelfo il 
comune Signore . Ciò udito , Eudocia tornò frettolofa- 
mente a Gerufalcmme ; e chiamato a fe l’arcivefcovo 
Analtafio , l’ informò di quanto l’ era flato mandato a 
dire da s. Eutimio: e allignate molte rendite al tempio 
del Protomartire «.Stefano, volle, che quantunque an- 
cora imperfetto, folTe dedicato a’ 2 y. di Giugno . Fece 
ancora lo ItelTo in ordine alle altre chiefe da lei fondate » 
perchè ne fece una vifita generale , e alfiflè alla loro con- 
ìacrazione , e le lafciò provvedute de’necelfari proventi. 
Speli in quelle ed altre limili opere di pietà i quattro ul- 
timi meli della fua vita , tranquillamente li riposò nel 
Signore ; e fu fepolta nella fuddetta chiefa di s. Stefano 
in una magnifica tomba . Abbiamo altrove fatto men- 
zione delle fue opere i laonde fedamente l’oggiugneremo 
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quel che è flato prima di noi odervato ancora da altri 
edere una cofa , che ha del miracolo » che una donna po- 
tente , c che facea proteffione di lettere e di pietà , dopo 
avere una volta abbracciato il partito dell’ erefia , fi rav- 
vedete , e facede un’ umile confeflìone del fuo errore , e 
terminade Tantamente i liioi giorni . 

Ella non ebbe la confolazione di vedere la fua figli- 
uola , e le fue nipoti liberate dalla fchiavitù del barbaro 
re de’ Vandali Genferico . Conciolfiachè , quantunque al- 
cuni vogliano, che molto prima Eudoflia , e la Tua fi- 
gliuola Placidia fodero fiate inviate a Coflantinopoli a_> 
Leone Augufto ; nondimeno Tecondo l’Iflorico PriTco 
fembra edere piu verifimile , che quelle due principefTe 
non fiano Hate rimedè in libertà Te non dopo la morte di 
Majoriano , il quale l’anno Teguente perdè l’imperio , e 
la vita . Queflo valoroTo principe , dopo aver battuto 
l’anno precedente nelle Gallie 1’ armata de’ Vifigoti , e 
fatta la pace col loro Re Teodorico , e TottomelTo parte 
co’ trattati , e parte colla forza dell’ armi , altre nazioni 
barbare , non penTava ne’ primi mefi di quefl’ anno Te non 
a palTare nelTAifrica con una potentidima armata , per 
lo cui traTporto teneva pronte nelle fpiagge di Carta- 
gena fino a trecento navi . Quanto Genferico temeva 
l’efito di quella guerra, altrettanto erano lieti i Ro- 
mani per la lperanza d’ un Telice Tuccedo . Il fiero Van- 
dolo pensò a divertir la tempefla , ond’ era minacciato , 
col mettere in campo qualche trattato di pace , di cui 
non furono aramelTe le condizioni -. E Majoriano era già 
padato in ITpagna , per metterli alla tella delle fue trup- 
pe . La foverchia ficurezza , o il tradimento di chi guar- 
dava la flotta , rendè inutili que’ formidabili preparativi 
di guerra, e fece fvanire l’imprefa. Effondo i Vandali 
flati fegretamente avvifati della negligenza de’ Romani in 
guardare la loro flotta , giunfero all’ improvvifo ad- 
dodò a quei legni; e trovandogli in effetto mal cufloditi, 
e coll’intelligenza, che avevano con alcuni traditori, 

non 
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Ann 460 non e bbcro bifogno di mettervi il fuoco , ma ebbero il 
comodo di renderfene padroni , e di condurfegli via. 
Erano frequenti Amili tradimenti nelle armate Romane 
compofte in gran parte di Barbari : e ficcome era Barbaro 
anche quegli , che pretendeva di eflere , ed era in fatti, 
come l’ arbitro dell’ Imperio , cioè Ricimere : cosi forfè 
non è affatto temerario il fofpetto di chi ha creduto, po- 
ter eflere flato lui , che per impedire la conquifta dell’ 
Affrica , fece cader la flotta Imperiale in potere di Gen- 
ferico , per l’ apprenfione che Majoriano , divenuto dopo 
quella conquifta troppo potente , non voleffe dipoi re- 
gnar da fe fido . Era giunto quello Imperadore fino a Ce- 
faraugufta o Saragozza in Ifpagna , donde per quel di- 
faftro dovè tornar nelle Gallie , fenza nondimeno abban- 
donare il penficro di quell’ imprefa . Per la qual cofa 
Genferico, che non ottante il bel colpo che fatto aveva 
mediante la felicità della forte , non avea depofto il ti- 
more del fuo valore , per mezzo de’ fuoi ambafciatori il 
richiefe della pace . Majoriano vi acconfentì ; onde fe- 

______ cero un trattato , di cui ignoriamo le condizioni . 

» Ann. 4 6 1. Pattato l’ inverno , e la primavera del feguente anno 

uv. nelle Gallie, Majoriano venne in Italia, evenne a tro- 
vaivi la morte. Molte cofe meditava , e andava difpo- 
nendo per vantaggio della repubblica , ed era giudicato 
capace di rimetter 1 ’ Imperio dell’Occidente nel fuo 
primiero fplendore . Ma il tempo fi approffimava , in_> 
cui Roma in pena del fangue fparfodi tanti martiri non 
dovea più eilère la fignora e la regina delle nazioni , e il 
fuo imperio , già in gran parte lacerato , dovea finir di 
fmembrarfi , e andare affatto in rovina . Ricimere , con- 
ceputa ombra d’ un principe di tanta attività , e di tan- 
to fenno , motto dagelofia ed invidia della fua gloria, 
e attizzato contra di lui da altre malvagie pcrfone , co- 
fpirò con Severo patrizio di levarlo di v ita . Intcfo 1 ’ ar- 
rivo di Majoriano a Tortona, Ricimere fiotto fpezie di 
onore fu coll’ efercito ad incontrarlo ; e difpofte per l’ e- 
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fecuzione del tradimento tutte le cofe , il coftrinfe a’ , — 

due di Agolto a deporre la porpora, e la corona; epo- 
fcia condottolo al fiume Iria , ove di prefente è Voghie- 
ra , detta già Vicus lru ; a’ 7. del medefimo mcfe il tolfe 
barbaramente dal Mondo . Tal fu la fine d’ un Principe 
meritevole di regnare in migliori tempi . Nè pure fu le- 
polto con onore corrifpondente al fuo merito , e alla 
fua dignità ; ond’ Ennodio nell’ epigramma , che cora- 
pofe fu la fua tomba, ebbe a dire che in quei tempi facea ' Qùm ir- 
ti’ uopo lafciare a’ cattivi principi le piramidi , e i mau- 
folei . Abbiamo alcune leggi di quello Principe , nelle 
quali fi può ammirare il fuo zelo per lo riliabilimento 
della repubblica, per lo follievo delle provincie, per 
lo decoro delle città, per la punizione de’ rei , e per la di- 
fefa dell’ innocenza e della pubblica quiete ; e in alcune 
di elle la fua buona intelligenza con s. Leone , e la fua 
unione con elfo in togliere alcuni abufi e difordini dalla 
Chiefa . 

Siccome la Repubblica perdè per la morte di Ma 
joriano un ottimo lmperadore ; così la chiefa per la mor- 
te di s. Leone perdè uno de’ più illullri Pontefici , che 
abbiano feduto nella cattedra di s. Pietro , cui perciò 
la pofterità diede giullamente il foprannome di Grande . 

Se egli morì agli undici di Aprile , come a’ tempi del 
Baronio era, fecondo lui, il parere di tutti , perchè in 
quel giorno fi celebra la fua fella ; la fua morte precedè 
quella di Majoriano . Ma gli Eruditi hanno in oggi comu- 
nemente abbandonata quella opinione; e benché non 
fiano d’ accordo in affegnarne il vero giorno , nondime- 
no convengono in differir per alcuni meli il fuo felice paf- 
faggio da quella mortai vita all’ immortalità della glo- 
ria . Alcuni dunque il credono morto a i 30. di Otto- 
bre , alcuni a i 4. e alcuni a’ io. di Novembre ; e quella 
ultima opinione fembra ellère la più certa , come fon- 
data nell’ autorità della maggior parte , e de’ più antichi 
Martirologj , i quali fiotto quell’ ultimo giorno comune- 
mente 
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7 ~ mente notano la fua fella . Nè il filenzio de gli antichi 

NN ' 4 Scrittori» nè la condizione di quelli tempi efentida_» 
ogni dillurbo , per quel che fpetta alla Chiefa Romana, 
ci permettono di ammettere una lunga vacanza della Se- 
de Apoftolica dopo la morte di s. Leone ; e in vero fe- 
condo Analtalio non fu vacante fenon per lo fpazio di 
fette giorni. Effendo per tanto l’ordinazione di s.Ilaro fuo 
fuccelfore caduta nel mefe di Novembre ; non è in niun 
modo verilimile , che il fuo Tanto predecelfore Ila morto 
o a gli r i. di Aprile , oa’28. di Giugno ; benché fotto 
amendue quelli giorni , e fpecialmente fotto quell’ ulti- 
mo , molti antichi Martirologj accennino la fua fella . 
Del fuo corpo fepolto nel Vaticano fatte furono antica- 
mente ne’ due mentovati giorni due folenni traslazioni : 
e indi prefero diverfe Chiefe occalìone di celebrare o 
nell’ uno o nell’ altro la fua memoria ; benché ne’ tempi 
più recenti , dopo che la fella del gran Leone rellò co- 
munemente Affata all’ undecimo giorno di Aprile ; il 
ventèlimo ottavo di Giugno fia flato affegnato alla me- 
moria di s. Leone fecondo . 

IXVI[ Di quello ammirabil Pontefice , dato da Dio con 

stitodcinchit-ifpecial provvidenza in quelli infeliciflimi tempi alla_» 
l’ió quell" in- Chiefa, perchè ne foffe il follegno tra gli orribili turbini , 
feii«iiiimiicn>ri.onde fu agitata nell’ uno e nell’ altro Imperio > quantun- 

3 ue abbiamo diffufamente parlato , e molte abbiamo 
eferitte delle fue ammirabili gefte ; nondimeno fe tutte 
quelle , che abbiamo tralafciate , volelfimo minutamente 
fcrivere , ci remerebbe abbondante materia per teffere 
un nuovo elogio , o piuttollo una nuova iftoria del fuo 
gloriofo pontificato . Seguendo l’ ordine de’ tempi ab- 
biamo efpofto i fuoi combattimenti , e le fue vittorie 
contro 1’ Eutichiana erefia , che effendo ufeita trionfante 
dal conciliabolo d’ Efefo , pareva efferfi fogettata tutto 
l’ Oriente , e dovere indi innanzi affolutamente regnare , 
ficcome già faceva per mezzo di Diofcoro nell’Egitto; 
così per mezzo d’ Anatolio di Coflantinopoli nella Tra- 
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eia > di Maflìmo d’ Antiochia nella contea 6 diocefi 
dell’Oriente, di Giovenale di Gerufalemme nella Pale- 
dina , di Stefano d’ Efefo nel Alia , d’ Eufebio d' Anci- 
ra nella Galazia , e di Talaflìo di Cefarea nella Cappado- 
cia e nel Ponto . Se la cattolica religione non vide nafee- 
re in quedi tempi nell’ Occidente una sì fatta congiura 
de’ fuoi domedici , e formarli dentro al fuo fenounafi 
generale cofpirazione contro la fantità de’ fuoi dogmj ; 
le nazioni draniere , che a guifa di furiolì torrenti ne__» 
inondarono le provincie , e che erano per quanto a’ co- 
dumi tutte brutali , e quanto alla religione o idolatri- 
che , o Ariane , non vi diedero meno il guado all’ eccle- 
fiaflica , che alla ci vii difciplina , nè meno alle cofe fpet- 
tanti al culto di Dio , che alla quiete al decoro c al buon 
ordine del governo , e vi lafciaron fuflìdere gli antichi 
vizi ed errori , eov’ introduflèro e imprefero a farvi re- 
gnar l’ Arianefimo , o vi portarono il contagio delle Pa- 
gane fuperdizioni . Le Spagne erano divife tra i Roma- 
ni , tra gli Svevi , e tra i Goti , ed erano il teatro di 
continove e crudelifiime guerre. La ftefla era altresì la 
fùnefla forte delle Gallie , divife anch’elfe trai Romani 
e tra i Goti , tra i Borgognoni e gli Alani . L’ Affrica era 
caduta fottola dominazione de’ Vandali . La Brettagna 
Romana fotto quella de’ Safloni e de gl’ Inglcfi ; e il No- 
rico , e la Pannonia fotto quella de’ Rugi , c d’ altre Sci- 
tiche genti . E Roma , e 1’ Italia fe non erano ancora da- 
bilmente fotto il giogo de’ Barbari , non erano perciò in 
ripofo e tranquille , e la prima era data faccheggiata da’ 
Vandali , e la feconda in gran parte devadata da gli Unni , 
ed era ciafcun anno infieme colla Sicilia vifitata dalle flot- 
te di Genferico . Tal era lo dato dell’ Occidente caduto 
in gran parte fotto la tirannia de’ nemici llranieri , men- 
tre l’Oriente era lacerato dalle guerre intedine dell’ ere- 
lìa . I mali , che ivi nafeevano dall’ abufo , che facevano i 
vefeovi della loro potenza , e dall’ ambizione di domi- 
nare , e dalla prefunzione della loro capacità , e dalle lo- 
Tom.XY. S ro 
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ro fcambievoli gare ed emulazioni > frutti ordinari di 
quella fcienza che gonfia ; erano appreffo di noi effetti 
funelti della depreffione dello Stato ecclefiaftico , della 
fuga e della difperfione de’ vefeovi , e de gli altri facri 
miniftri , e della difficultà di adunarli , e di celebrare i 
concili » e della fcarfezza di perfone idonee per lo pafto- 
ral minifterio ; avendo cominciato infieme colla barbarie 
a regnare ne’ popoli l’ ignoranza , ed effendone fiato ban- 
dito colla coltura de gli animi e de’ coftumi lo ftudio del- 
le lettere umane » e delle feienze divine . 

Fa d’ uopo dare una feorfa per le accennate regioni > 

J >er vedere quelche abbiano in effe operato la vigilanza e 
o zelo di s. Leone , per mantenervi , o riftabilirvi la 
purità della Fede , o le regole dell’ecclefiaftica difciplina, 
o la fantità de’ coffumi . Con che avremo altresì occafio- 
ne di ragionare d’ alcuni uomini illultri , i quali a lui ri- 
corfero ocome al fonte dell’ ecclefiaftico minifterio , o 
come al fupremo duce della criftiana milizia , per effer 
da lui contortati ed animati , e rivettiti d’ armi di luce 
e di verità , per combattere virilmente contro la poteftà 
delle tenebre , che fi sforzavano d’ ingombrar l’ Univer- 
fo , e di fommergerlo in un abiffo d’ errori . Lafceremo 
da parte 1’ Affrica , perchè abbiamo di già veduto la cu- 
ra , che s. Leone fi prefe , per rimediare a’ difordini , 
che vi fi erano introdotti , fpecialmente nell’ elezioni 
de’ vefeovi » da poi che fatta la pace tra i Romani e i 
Vandali , potè il fanto Pontefice efercitare la fua auto- 
rità nelle tre Mauritanie reftate tuttavia fotto l’ Imperio 
di Roma . Abbiamo altresì veduto , come Genferico ad 
iftanza di Valentiniano permife dopo una lunga vacanza 
allaChiefadi Cartagine l’ elezione d’ un nuovo vefeovo : 
e polliamo giuftamente fupporre , che un tal peniìero 
feffe fuggerito a Valentiniano dallo zelo di s. Leone. E 
finalmente fe fotto il fuo pontificato accadde la conver- 
fione de’ Mauri ( che abbiamo parimente deferitta ) per 
opera di s. Martiniano e de’ fuoi fratelli -, effe tu , che 
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diede a quell’ opera il compimento per mezzo de’ miniftri 
che inviò loro da Roma per fare di quella gente una nuo- 
va Chiefa mediante i fegni vifibili de’ focrofanti mifteri . 

A fare una gloriola guerra in Ifpagna contra i Pri- 
fcillianifti fu s. Leone eccitato dallo zelo di s. Turibio 
vefcovo di Aftorga , città oggi giorno del regno di Leo- 
ne , ma eh’ era allora comprefa nella Galizia. L’ erefia 
de’ Prifcillianifti nata in Ifpagna verfo la fine del fecolo 
precedente era una fetida cloaca di tutte le abominazio- 
ni , e di quanto vi avea di più orrendo in tutte le altr’ 
erelle . Ne demmo a fuo luogo una giufta idea ; e vedem- 
mo , come nè la feverità di Mallìmo , ed’ alcuni prelati 
Spagnuoli era fiata baflevole adeltinguere la femenzadi 
quelle fiere » nè la moderazione di Onorio e del finodo di 
Toledo a ricondurre le pecore traviate all’ ovile . Con- 
tuttociò non erano flati affatto inutili quei rimedi 1 ; e fe 
i vefeovi aveffero potuto profeguire a concordemente 
valerfenc , forfè farebbe loro alla fine riulcito di clìirpa- 
re affatto il contagio della perverfa dottrina . Ma fotto 
il giogo de’ Barbari, e tra i guerrieri tumulti ficcome 
reftarono oppreffe la religione e le leggi , così alzarono la 
tefla e la licenza del vivere , e la libertà del penfare . In- 
tanto s. Turibio , del quale Iddio voleva fervirfi come 
d’ una chiariflìma luce a dilTipar quelle tenebre , fu co- 
flretto , non fappiamo diflintamcnte da quali , ma , 
com’ egli dice , da dure e lacrimevoli neceffità , ad in- 
traprendere un lungo pellegrinaggio , e ad andare per 
molti anni vagando per diverfe provincie. Nonpoffiam 
dire, fe ciò accadeffe o prima , o dopo la fua promozio- 
ne alla dignità vefeovile . Ma è certo , eh’ era già dotato 
di fenno , e di maturo giudizio , e in iftato di viaggiare 
da filofofo crifliano , e di compenfare e alleggerire gl’ in- 
comodi del fuo lungo e difaftrofo pellegrinaggio colle 
fue utili offervazioni , e col tornare alla patria arricchito 
di nuovi lumi . Quel che in modo particolare lo confo- 
lò , fu, l’aver trovato in tutte leChiefe la lteffa Fede 
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proveniente da uno fteffo puriflimo fonte della cattolica 
verità ; la quale o quei che abbandonavano i loro errori , 
accoglieva con materna pietà nel fuo feno ; o fe in elfi 
perlìffevano contumaci , gli efcludcva come illegittima 
prole , o come abortivi dell’ eredità de’ figliuoli . In 
molto diverfo fiato dopo i fuoi lunghi viaggi tornò a ve- 
der le Chiefe di Spagna . Perchè invece di trovarvi rilla- 
bilita , come aveva fperato , l' uniformità della Fede ; 
all’ oppofto , ciafcun tenendo per regola il fuo capric- 
cio , chi dell’ antica dottrina di Prifcdliano ancora rite- 
neva tutto il fifiema , chi rotta folamente una parte__> 
de’ fuoi legami , non refpirava per anche l’ aura d’ una 
perfetta libertà ; e chi fi era renduto anche pili pefante 
il fuo giogo coll’ aggiugnere de’ nuovi errori agli anti- 
chi : e quel eh’ era il fommo de’ mali , con gli animi così 
divifi intorno alla Fede erano ammefll alla comunione 
d’ un medelimo altare . 

L’ afpetto d’ un sì deplorabile fiato delle Chiefe del- 
la fua patria gli ferì vivamente lo fpirito, e gli accefc 
nel petto un ardentiflìmo zelo , per cui fi moffe a fuonare 
la tromba » per rifvegliare anche gli animi de’ fuoi colle- 
ghi , a effetto di far con elfi congiuntamente la guerra 
contro gli aftuti nemici , che fotto il velo d’ una falfa 
pace , e d’ un’ apparente pietà facevano delle anime un 
crudeliifimo feempio . Abbiamola lettera da lui fcritta 
per tal effetto a due vefcovi , nella quale fon degni ugual- 
mente di ammirazione e i fentimenti della fua umiltà , e 
il fervore della fua Fede. Erano que’ due vefcovi Idacio 
e Ceponio . S’ ignora di quello fecondo la fede ; ma non 
fi dubita , effer lui pure fiato uno de’ vefcovi della Gali- 
zia, com’era certamente il fecondo , di cui fi tiene per 
certo effer l' Idacio autor della Cronaca , che abbiamo 
fotto il fuo nome , e onde abbiamo , effere fiato vefico- 
vo d’ una città appellata le Acque Flavie nell’ udienza di 
Braga . Idacio e Ceponio , benché non foffero i primi ve- 
fcovi della Galizia quanto all’ autorità , e alla dignità 
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delle loro fedi ; a ogni modo dovevano elTere i primi , e — — 

i più ragguardevoli per cagione della dottrina , e della ' * * 
pietà , c dell’ altre doti convenevoli al paftoral minille- 
rio . E però ad dii principalmente s’ indirizzò s. Turibio 
come a i prelati più idonei , e più difpolli ad unirli con 
lui per farla guerra a’ Prifcillianifti , e purgare dall’ in- 
fezione de' loro errori il paefe . Benché la loro dottrina 
non folamente facelfe orrore alla religione , ma anche 
folfe 1’ obbrobrio della natura , e perciò avelTero ricevu- 
to per regola da’ lor maggiori di non propalarne le infa- 
mie ; nondimeno erano giunti a tal fegno di petulanza , 
che quali ornai ne tenevano come una pubblica fcuola.ec- 
cettochè quando da qualche cattolico erano con ardore 
impugnati , e come ridotti alle ftrette ; perchè allora 
negavano , e li valevano ancora de gli fpergiuri , e una 
perfidia occultavano con un' altra perfidia . Era per tan- 
to il primo pregio dell’ opera , e d’ una fomma impor- 
tanza > convincergli di tal modo , che non oftante i loro 
fpergiuri , niuno più avelie da dubitare della pravità 
de’ loro fentimenti . S. Turibio con tal difegno proccu- 
rò di avere , e di leggere i loro libri , di cui facevano au- 
tori gli lteflì Apolidi , e che avevano in cotanta venera- 
zione , che non dubitavano di anteporgli a gli Itellì libri 
canonici; e da elfi eftralTe » ecomprefe fotto fedici capi 
le loro principali bellemmie , e ne fece capo per capo 
una breve confutazione ; febbene dopo avergli delineati 
co’ loro propri e nativi colori , non faceva d’ uopo di al- 
tra confutazione ; così ciafcuno di elfi a chiare note por- 
tava imprelfo nellaTua fronte il titolo di bellemraia . A’ 
due fuoi mentovati colleghi trafmife il Santo infieme col- 
la fua lettera quello fcritto ; pregandogli ,che il tutto at- 
tentamente confiderato in compagnia d’ altri vefcovi , 
che il medefimo zelo di fovvenire alla cattolica religione 
avelie uniti con loro , non volelfero più tardare a mettere 
in opera contro quelle male femenze c il ferro dello fpi- 
rito, e il fuoco della divina parola . 

Ida- 
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r ~ Idacio e Ceponio non avranno certamente mancato 
1 di fecondare lo zelo di s. Turibio ; e dell’ averfione del 
Lm«e, cfttit- p r j mo alla fetta di Prifcilliano abbiam chiariffime prove 
«di*. icone. j n diverfi luoghi della fua cronaca, ove dice tra le altre 
cofe del medefimo Prifcilliano , che i fanti vefeovi Da- 
mafo e Ambrogio avevano ricufato di ammetterlo alla lo- 
ro prefenza . Ma perchè tutti i vefeovi non fi mollerò in 
quella caufa con un limile ardore , anzi alcuni dimoftra- 
rono tal freddezza e languore , che diedero giulto motivo 
di fofpettare , che non fottero i loro animi infetti del rio 
veleno della mortale erefia; s. Turibio implorò l’allìllenza 
della Sede apollolica , e T ajuto di s. Leone , col quale 
mediante una fua lettera fi lamentò della negligenza di 
molti de’ fuoi colleghi nella ditèfa de’ loro ovili dalle in- 
fidie de’ lupi ; e gl’ inviò i fedici già mentovati capitoli , 
non meno per intenderne il fuo giudizio , che per fargli 
comprendere la gravezza del male, per cui chiedeva un 
pronto ed efficace rimedio . Ricevutali fanto Pontefice 
quella lettera con una memoria, eco’fuddetti capitoli 
t tp. ij . diTuribio, nella rifpolla che gli fece 1 , quanto lodò la 
fua follecitudine ed il fuo zelo , altrettanto fi dolfe , che 
la mortai pellilenza fotte giunta fino a corrompere gli 
animi di alcuni facerdoti , e che da quei medefimi , pe' 
quali era da credere , che dovette con uguale ardore ed 
elfere opprefla la falfità e difefa la verità , fotte foggetta* 
to P evangelio di Crillo alla dottrina di Prifcilliano ; e 
che fotte da’ medefimi predicato , non quello che lo Spi* 
rito fanto infegnato avea ne’ facri volumi , ma quel che 
vi aveva inferito quel minillro del diavolo fotto gli fpe- 
ciofi nomi de gli Apolidi , e de’ Profeti . Benché le__> 
propofizioni dinunziategli da s. Turibio fottero fiate già 
tutte condannate ; nondimeno s. Leone volle fopra cia- 
feuna di ette profferire il fuo giudizio, affinchè niunadi 
quelle beltcmmie aveffe a parere o tollerabile, oda po- 
terli mettere in dubbio . Dopo aver dunque cenfurato 
in particolare ciafcuno di quei capitoli , conchiufe la 
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lettera con ordinare la convocazione d’ un finodo di tut- — 

tiivefcovi delle Spagne: nel qual finodo era principal- Ann. 461. 
mente da ricercare con un diligentilfimo cfame , fe alcu- 
no de’ loro ftelfi colleghi , fecondo le regole da lui pre- 
fcritte nella medefima lettera, foffero infetti del conta- 
gio dell’ erefia ; a fine di feparare onninamente dalla cat- 
tolica comunione chiunque ricufafle di condannare in 
ciafeun de’ fuoi pravi fentimcnti la nefandiffima fetta . 

Perchè in niun modo era da tollerarli , che chi avea ri- 
cevuto l’ uffizio di predicare la Fede , ardilfe di difputare 
contro 1 ’ Evangelio di Crillo , contro la dottrina Apo- 
ftolica, econtra il (imbolo della Chiefa univerfale; ed 
erano indegni del nome di cattolici anche quegli , i qua- 
li non fi opponevano a così fatte empietà , perchè pote- 
van ben credere tali cofe quei , che potevano intenderle 
con pazienza . Gli ordini per la convocazione d’ un fino- 
do generale furono ancora compre!! in un’ altra lettera , 
che s. Leone fcrifle nel medefimo tempo a’ vefeovi della 
Tarragonefe , della Cartaginefe , della Lufitania , e del- 
la Galizia ; cioè fuorché a quei della Betica , a tutti i ve- 
feovi delle Spagne . Fu altresì quella lettera inviata da 
s. Leone a Turibio : E apparterrà , gli dice , alla tua fol- 
lecitudine , il trafmettere 1’ autorità della nollra ordina- 
zione a’ vefeovi delle fuddette provincie . E foggiugne , 
che quando non folle flato potàbile di tenere un finodo 
generale di tutti i vefeovi delle Spagne, almeno nonla- 
fcialfero di adunarli quegli della Galizia . E la cura di 
congregargli la commette a Idacio , e a Ceponio , e al 
medefimo s. Turibio : Affinchè, dice, almeno un finodo 
provinciale applichi un pronto rimedio a così gravi feri- 
te . Ambedue quelle lettere , fcritte l'anno 447. verfo 
la fine di Luglio , furono confcgnate a Pervinco diacono 
di s. Turibio . Ma quella per gli vefeovi s’ è fmarrita . 

Furono più foileciti ad efeguire gli ordini di s. Leo- 

ne i vefeovi del la Tarragonefe , della Cartaginefe, della toI.j» ««ro 
Lufitania, e della Betica, che quegli della Galizia . 1 '* • 

pri- 
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Ann 461 P™ 1 ™ fi adunarono in numero di 19. nella città di Tole- 
'do. Abbiamo i loro nomi , ma non quello delle lor Chi e- 
fe , eccettochè 1 * ultimo » Efuperanzio , è intitolato ve- 
fcovo di Celene nella Galizia , e nell’ udienza di Lugo . 
La qual diftinzione può eflere Hata aggiunta , per dinota- 
re , non eller lui flato del corpo de’ velcovi delle quattro 
provincie , ond’era compofto il concilio . Di quello fi- 
nodo abbiamo una definizione o regola di Fede , cui fono 
annelfi 18. anatematifmi , tutti opporti a gli errori di 
Prifcilliano . E dello ftelfo concilio fi crede altresì elfere 
i 20. canoni fpettanti all’ ecclefiaflica dilcipiina, da al- 
cuni fenza fondamento attribuiti ad un altro molto più 
antico finodo di Toledo . Fatto di tutto ciò confapevole 
s. Leone , inviò a bella polla in IfpagnaTuribio notaio 
della Chiefa Romana con nuove lettere per gli vefeovi 
della Galizia » e forfè ancora per quegli del finodo di To- 
ledo : perchè abbiamo , che quelli per ordine del mede- 
fimo s. Leone inviarono quanto avevano decretato con- 
tra i Prifcillianifli a Balconio vefeovo di Braga e metro- 
politano della Galizia . Si crede, che prelfatida quelli 
nuovi ordini di s. Leone , anche quelli vefeovi fi rifolvef- 
fero ad adunarli , e che nel loro concilio approvalfero la 
fua lettera a s. Turibio; benché Idacio fi lamenti, che 
alcuni ciò faceflcro con animo meno lineerò ; onde ve- 
diamo , che in quelle parti dell’ infame erefia rellarono 
ancora per più d’ un fecolo alcune infaufte femenze . Di 
s. Turibio non abbiamo ulteriori notizie nell’ illoria del- 
la fua vita , fe non che fappiamo , elfer lui flato onorato 
da Dio vivo , e morto con un gran numero di miracoli . 
E notato il fuo nome a’ 16. di Aprile nel martirologio 
Romano , ma ignoriamo 1 ’ anno della fua morte . 
lxxi. Le Gallie , come abbiam di fopra accennato , era- 

ao,criòì' à fiori- no aneh’ effe in gran parte divenute preda de’ Barbari , o 
tono in* »«- Idolatri , o Ariani ; i quali per la loro naturale incortan- 
J c f o ' 1J ‘ Ue0 * 1 ' za e fierezza non contenti delle porzioni, di cui fi erano 
mellì come in pacifico polfelfo , continuamente miravano 
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a dilatarne i confini , o infettavano colle loro fcorrerielc 
provincie » che vi erano tuttavia in poter dell’ Imperio . 
Nondimeno per quel che fpetta alla religione, e all’ ec- 
clefialìica difciplina , molto era diverla la condizione 
delle Gallicane , e delle Spagnuole provincie . La Crona- 
ca d’Idacio, che è quali l’unica forgente, onde pollia- 
mo attingere con lìcurezza le notizie appartenenti alla 
Spagna , non meno del fuo ecclefiaftico flato , che del 
civile , ce ne dà in tutte le parti una triftillima immagi- 
ne . Idacio non folamentc vi rapprefenta le infinite cala- 
mità, che la lua nazione foffriva per le continue guerre 
de’ Barbari , che vi avevano ridotto il Romano Imperio 
in molto angufti confini , di cui fi vedeva già proflìmo ed 
imminente l’ ultimo eccidio ; ma altresì vi deplora il de- 
forme flato dell’ ecclefiaftica gerarchia per le promozioni 
indiferete , la rovina dell’ onefta libertà , e il cadimento 
di quali tutta la religione sì per 1’ inoflèrvanza dell’evan- 
gelica difciplina , sì per la mefcolanza delle nazioni , 
ugualmente nemiche della pietà , e d’ ogni regola di vir- 
tù . Lungi dall’elTere in così deplorabile flato le cofe 
ecclefiafliche nelle Gallie , non temerei di dire , che__> 
quelle Chicfe forfè non furono in altri tempi mai gover- 
nate da così fanti ed eccellenti pallori , de’ quali molti 

I )erIofervor della Fede, perl’aufterità della vita, per 
o zelo della difciplina , per la feienza delle Scritture , 
per T ardore della carità , e per lo dono de’ miracoli , 
avrebbono fatta una luminofa comparfa anche tra’ primi 
difcepoli de gli Apofloli , e potrebbono fervir d’ orna- 
mento a qualunque de’ più bei fecoli della Chiefa . Tali 
furono s. llario di Arles , s. Germano di AulTerre , s. Eu- 
cherio , e s. Paziente di Lione , s. Lupo di Trojes , s. Se- 
> vero di Treveri , s. Eufronio di Autun , s. Mallìmo di 
Ries , s. Agnano di Orleans , s. Perpetuo di Tours , e 
s. Ruftico di Narbona . Nominiam quelli foli come i più 
celebri ; ma in quelli medefimi tempi altri fantillimi vc- 
feovi ed in gran numero fiorirono nelle Gallie , de’ quali 
7c/;/.XV. T o la 
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o la Chicfa Univerfale , o almeno le loro Chiefe partico- 
lari hanno in una fomma venerazione » e celebrano la 
memoria . Abbiam parlato diftintamente di s. Uario di 
Arles , di s. Eucherio di Lione , di s. Germano di Auf- 
ferre e di s. Agnano di Orleans , le cui morti precedero- 
no quella di s. Leone . Verifimilmente lo precedè nell* 
eterno ripofo anche s. Malfimo di Ries . Di elfo leggiamo 
la fuavita, fcrittaverfo la fine del feguente fecolo da_> 
Dinamio , perfonaggio non meno illuftre per la pietà , 
che per la dignità di patrizio > la prima dopo i Sovrani » 
e conofciuto e Rimato da s. Gregorio il grande , e perciò 
meritevole d’ogni fede . In effa li narra un gran numero di 
miracoli , e fpecialmente la rifurrezion di tre morti . Ab- 
biamo altresì riferito alcune co fe di s. Lupo di Trojes > il 
quale era già vefcovo da molto tempo , quando s. Leone 
hi collocato nella cattedra di s. Pietro > e ville ancora 
per molti anni dopo di lui ; avendo fuperato il fuo vesco- 
vado lo Spazio di dieci lullri . Onde avremo occalione di 

C iarlare altre volte di lui » e ne differiremo al tempo della 
ua morte 1’ elogio , che ne fomminiffraho le lettere di 
Sidonio . S. Severo di Treveri , che era Rato uno de* 
fuoi difcepoli » fu riguardato come 1’ Apoltolo delle na- 
zioni Barbare Stabilite nella prima Germania . Quando 
morì s. Leone , s. Paziente era già vefcovo di dieci anni > 
fe giulta 1’ opinione , che giudico la più verifimile , egli 
fu l’immediato fucceffore di s. Eucherio nella metropoli 
di Lione . Quefta città a fuo tempo venne in potere de’ 
Borgognoni , che facevano profeifione dell’ Ariancfimo ; 
e di poi con altre provincie fu defolata dalla fame, e da 
faccbeggiamcnti de’ Goti . Il fanto vefcovo non Solamen- 
te fi prefe tutta la cura di prefervare il fuo gregge dall’ in- 
fezione dell’ erefia , ma ancora fi adoperò con gran frut- 
to per la converfione de’ Barbari alla cattolica Pede . E 
Sidonio > come a fuo luogo vedremo , è teftimonio dell’ 
immenfa fua carità per lo Sollievo de’ popoli nelle cala- 
mità di quei tempi . S. Perpetuo cominciò a «Splendere 

. nella 
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nella Chiefa poco prima della morte di s. Leone . Ma 
egli ebbe per antecederne nel vefeovado di Tours un altro 
Santo, qual fu Euftochio , il quale governato avea quel- 
la Chiefa per lo fpazio di 17. anni , ed era fuccedutoa 
s. Briziodifcepolo di s. Martino . Era Umilmente in que- 
lli tempi uno de gli afiri più Juminofi delle Gallie s. Eu- 
fronio diAutun; e a darci un'alta idea del Tuo merito 
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debbono baltarele dimoftrazioni di particolarilfima ili- 
ma , che ricevè dal medefimo s. Perpetuo , e da s. Lu- 
po , e in alcune delle Tue lettere da Sidonio : il quale , 
quando era per anche laico 1 , lo appellava padre e pa- * 
drone ; e fatto poi vefeovo di Clermont 1 , defiderava , » ;. 7 . <?. 8 . 
che ficcome i territori delle loro diocefi erano confinan- 


ti , così le mura delle loro città fodero fiate contigue , 
affinchè a tutte le azioni della fua vita sì pubblica , sì pri- 
vata, ferviflèro di regola i fuoi configli. Egli era vefeo- 
vo almeno fin dall’ anno4Jo. cd crafucceduto a Leonzio, 
anch’ eflo nel martirologio Romano annoverato tra i San- 
ti . Pochi giorni di divario fu tra la morte di s. Leone , 
e quella di s. Ruflico di Narbona ; ma quelli era già ve- 
feovo di molti anni , quando quegli fu eletto per luccef- 
for di s. Pietro . Fu figliuolo , e nipote di due vefeovi , 
de’ quali ci fono ignote le fedi . Bonofo vefeovo fu fuo 
padre , e il vefeovo Aratore era fratello della fua madre , 
donna di gran pietà , come abbiamo da s. Girolamo nel- 
la lettera da lui fcritta al medefimo Ruflico , 5 poiché j <7. or. 
ebbe intefo , che quelli , compiuti parte nelle Gallie , 
e parte in Roma i fuoi Audi , avea riloluto , trovandoli 
ancora nel fior de gli anni , di confacrarfi a Dio nello 
fiato monadico , per cui gli dà eccellentillime regole : 
e quali prefago dell’ avvenire , lo avverte di così vivere 
nel monaflerio , che fi renda meritevole d’ elfer chierico ; 
e di attendere in tal modo a confervarc illibata e pura la 
fua gioventù da ogni macchia , che polla un giorno pro- 
cedere all’ altare di Crifto come una vergine dalla lua_> 
cella. E poi foggiugne , che fe giunto ad età perfetta , o 
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Ann 461 dal P 0 P° 1 ° > 0 dal pontefice della città farà richiedo per 
‘ chierico , adempia dello dato ecclefiaftico con efattezza 
tutti i doveri , e fegua tra’ fuoi compagni i migliori ; 
perchè in ogni grado e condizione tra gli ottimi fe ne 
trovan de’ pcffimi . Pafsò in fatti s. Rultico dallo dato 
monadico al clericale, e fu prete della Chicfa di Malfi- 
da infieme con s. Venerio , che aveva altresì avuto per 
compagno ne gli efercizi del monaderio , ficcome furo- 
no ambedue velcovi , s. Venerio di Marfilia , e s. Rudico 
di Narbona . 

sinoJi X «ubr«- Quanto foffero quedi , e altri fanti vefcovi , de\ 
tiri per mante- quali omettiamo per brevità di far diitinta menzione , 
""’j ’* follcciti di mantenere il vigore dell’ ecclefiadica difci- 
plina , ne fanno fede i molti finodi , che in quedi tempi , 
non odante i molti turbini delle guerre , e le continue 
rivoluzioni della repubblica , tenuti furono nelle Gal- 
lie . L’anno, che immediatamente precedè l’elezione 
di s. Leone, fu tenuto un finodoaRies nella fecondi-, 
Narbonefe fotto la metropoli d’ Aix , cui prefedè s. Ila- 
rio : e in edo tra le altre cofe fu decretato di tenere al- 
meno una volta l’ anno i concili delle provincie , giac- 
ché le miferie de’ tempi difficilmente permedò avrebbo- 
no a’ vefcovi di adunarli ogni anno due volte fecondo i 
decreti del gran concilio Niceno . Nell’ anno 441. abbia- 
mo il primo concilio d’ Oranges , al quale intervennero 
17. velcovi , di cui Umilmente fu il capo il medefimo 
s. llario . Trenta canoni abbiamo di quelto finodo , e tra 
effi celebre fopra tutti è divenuto il fecondo percagion 
delle difpute inforte fra gli eruditi fu lafua vera lezione , 
e fu l’unzione del crifma. Nel 29. i padri fi lamentano 
dell’ affenza di alcuni vefcovi , i quali non erano inter- 
venuti nè perfonalmente , nè per mezzo de’ loro Legati 
al concilio , con difprezzo de gli datuti de’ padri , che 
ne avevano ordinati due per cialcun anno ; benché , rag- 
giungono , ciò noi polliamo difficilmente olTervare , at- 
tela la condizione de’ tempi , Laonde per maggiormente 
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facilitarne l' efecuzione , determinarono , che in ciafcun 
finodo alfegnato folfe il giorno ed il luogo per lo futuro 
concilio. E così per quel dell’anno feguente augnaro- 
no il giorno 18 di Ottobre , e un altro luogo dello flef- 
fo territorio di Oranges . Nondimeno fu poi variato il 
giorno ed il luogo di quello finodo dell’anno 442. il 
quale nè fu tenuto , com’era ftato determinato, a’ 18. 
di Ottobre , ma a’ 13. di Novembre ; nè fu adunato nel 
territorio di Oranges , ma nella città di Vaifon apprelfo 
il vefcovo Aufpicio , il cui nome fi trova eziandio fot- 
tofcritto a i canoni de’ due precedenti concili . L’ anno 
feguente 443. fu celebrato, fecondo l’ opinione , che_» 
mi fembra più verifimile , il gran concilio di Arles ; cioè 
il fecondo di quello nome , che prefe da fe fleflo l’ ap- 
pellazione di grande , perchè ad elfo erano flati invitati , 
ed erano intervenuti i vefcovi di più metropoli , c di di- 
verfe provincie . Ciò ancora più chiaramente fi vede__» 
efprefTo e nel canone 42. ove è fatto un regolamento , 
non per una fola provincia, ma per molte, e come di- 
cono , per le noltre provincie ; e nel canone ultimo , 
ov’ è ordinato , che niun de’ metropolitani nulla fi arro- 
ghi contro le prefenti ordinazioni del gran concilio . 
Quella era una delle pretenfioni di s. Ilario di potere col- 
ia lua autorità , qualunque volta a lui foflc piaciuto , 
mettere in moto , e obbligare ad aflìflere a’ fuoi concili , 
tutti i vefcovi delle Gallie . Molti di elfi riconofcevano 
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quello fuo pretefo diritto : e però nel canone 18. fu de- 
cretato , che i finodi in avvenire fi adunerebbero ad ar- 


bitrio del vefcovo Arelatenfe , alla cui città a’ tempi di 
s. Marino erano i vefcovi concorfi da tutte le parti del 
Mondo e fpecialmente dalle Gallicane provincie . 

Se vogliamo ammettere le conghiettured’un moderno l **ni. 
Scrittore 1 , un di quegli , che ricufarono di fottoporfi a’ 
decreti , e alle ordinazioni de’ finodi di s. Ilario , fu <11™ dì 
s. Ruflico di Narbona . Abbiamo dalla lettera a lui fcrit-”*’gi(,/i. 
ta da s. Leone, che tra i dubbi da lui proporti al fanta**iM* l#i *“> 

Pon- 


Digitized by Google 



I 


JSo Istoria Ecclesiastica 
^ NN 6l Pontefice, alcuni erano quegli Aedi , che erano flati già 
' difcufli c decifi ne’ mentovati concilj: onde pare , che Te 
ne debba inferire , o che Ruftico fcritto aveffe a Leone 
prima che quelle difficultà foiTero ftate ventilate e de- 
finite da’ velcovi delle Gallie ; o aver eflo giudicato , di 
non eifer tenuto a regolarli fecondo le loro decifioni , sì 
perchè di molte di elle forfè gli fembrava troppo cfler 
dura la difciplina, sì perchè tra eflo ed 11 ario , che co- 
me prefidente di quei concilj , era flato il principale au- 
tor di quei canoni , poteva «fiere tuttavia qualche forta 
di nemiftà per cagione della fomma autorità , che quegli 
fi arrogava fu le Chiefe Gallicane , di modo che sì di quel- 
la di Narbona, e sì dell’ altre metropoli veniva ad offu- 
fcar Io fplcndore . Nè è da credere , che dopo la dccifione 
data in favore del vefcovo di Narbona dal fummo ponte- 
fice Bonifazio contra le pretenfioni del vefcovo Arelaten- 
fe , abbia voluto s. Ruftico cedere ai diritti della fua_, 
Chiefa. In effetto non fi truova il fuo nome fottofcritto a 
niuno di quei concilj , a’ quali intervennero , chiamativi 
das. Ilario , i vefcovi di più provinole ; non avendo con 
ciò voluto derogare in qualche modo al diritto metro- 
politico della fua fede , e tenerli per affretto all’ ofler- 
vanza di quei canoni , per non parere di riconofcere la 
giurisdizione e l’autorità di colui , che per la ragione poc’ 
anzi accennata n’ era flato malfimamente l’ autore . Al 
che eziandio fi può aggiugnere l’altro motivo, d’effer- 
gli paruta troppo fevera la difciplina di alcuni di quei de- 
creti; onde abbia forfè fperato , che s. Leone foffe per 
ammollirne in qualche parte il rigore ; fpecialmcnte poi- 
ché avea potuto offervare nel tempo della fua dimora in 
Roma , effere in varie cofe diverfa da quella delle Chiefe 
Gallicane la difciplina della Chiefa Romana . Che la let- 
tera di Ruftico a s. Leone fia fiata pofteriore a’ finodi di 
s. Ilario, vedo, effere 1‘ opinione più comunemente fe- 
guita da gli Eruditi : onde pare , non poterli allegare 
piùverifimil ragione dell’ aver effo voluto confultar la 

Sede 
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Sede Apodolica (opra alcuni punti già ftabiliti in quei 
finodi» fe non lagelofia di non inoltrarli Toggetto all’ 
autorità del vedovo ArelatenTe , e di confcrvare intatti 
i diritti della Tua Chiefa. Del rimanente quanto il Tanto 
vefeovo Toflè alieno dall’ efler gelofo della Tua indipen- 
denza da quello diArles per motivo d’ ambizione, O 
fpirito di luperbia , o per una vana e fegreta compiacen- 
za dell’ eminenza e dignità del Tuo pollo , chiaramente lì 
vede dalla rifpolla a lui latta da s. Leone , ove prima di 
foddisfare a’ luoidubbj , il Tanto Padre fi dovè prender 
la cura di rimoverlo dal penfiero di rinunziare allo Tplen- 
dore della dignità vedovile, c di tornare all’oTcurità 
e alla quiete della vita privata , e TorTe ancora della mo- 
nadica profeffione . 11 Tanto Pontefice » che lo llimava » 
e lo amava Tecondo la Tua virtù , e il Tuo merito, con_» 
vive ed efficaci parole gli eTpreflè d’eTserfi grandemente 
maravigliato » che avellerò in lui Tatto tale impreffione 
gli dandoli , che da ogni parte naTcevano , che gli Tofle 
venuto in animo di voler piuttofto paTsareil rimanente 
de’ Tuoi giorni nel ripoTo e nel filenzio » che in una di- 
gnità cosi piena di pericoli , e di travagli . La ricompen- 
la dell’ eterna Telicità eflère data promelTa nell’Evange- 
lio a chi con invitta pazienza perle vera fino alfine : ed 
elferc, Tecondo l’Apodolo, le perTecuzioni T adegua- 
mento di tutti quegli, che piamente vogliono vivere in 
Gesù Crido : nè doverli fidamente ripor nel numero delle 
perTecuzioni quel che i tiranni mettono in opera contro 
la criftiana pietà col Terrò , ocol Tuoco» ocon qualun- 
que altro genere di Tupplicio ; giacché badano a com- 
penTar la fierezza delle perTecuzioni eia diflbmiglianza 
de’ codumì , e la contumacia de’ diTubbidienti , e i dar- 
di delle malediche lingue . E quando ci Tovradi alcuna 
inTolitae più veemente tribolazione, non dover noi per 
tal modo laTciarcì abbattere dal timore , come Te a qua- 
lunque avverlità Tolfimo atti a refidere colla nodra pro- 
pria virtù , e non TolTe Crido il nodro conlìglio , e la 

nodra 
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LXXIV. 
S.Leone compo- 
ne l’antica lite 
tra’ vefeovi d* 
Arici, e di Vicn- 
04 . 
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nofira fortezza in tal modo , che ficcome non polliamo 
nulla fenza di lui » così tutto polliamo mediante 1’ ajuto 
della fua grazia. 

Intanto venne a morire s. Ilario diArles, il quale 
ebbe per fucceflore Ravennio prete della medefima Chie- 
fa. S. Leone quanto s’era dimoftrato mal foddisfatto della 
condotta di Soverchio ardente del primo , e s’ era lafcia^ 
to trafeorrere a mortificarlo e umiliarlo , altrettanto sì 
compiacque della moderazione e manfuetudinc del fecon- 
do , e fi moftrò propenfo ad onorarlo , e il volle , al- 
meno in parte , e per quanto l’ equità gliel permife , ri- 
ftabilito ne gli antichi diritti della fua Chiefa . Tra il 
nuovo vefeovo d’ Arles , e l’ antico vefeovo di Narbona 
non fu veruna contefa . Ma non tardarono guari ad infor- 
gere le antiche difpute tra il vefeovo Arelatenfe , e quel 
di Vienna, al quale s. Leone , per mortificar s. Ilario, 
trasferito aveva il diritto metropolitico fu tutta la pro- 
vincia Viennefe . Il fanto Pontefice , uditi i depurati, 
d’ambe le parti , compofe Ialite col dividere la provin- 
cia , fecondo il progetto , che era già fiato ideato dal 
Anodo di Torino . Ma in quella divifionc fua Santità sì 
compiacque di dare il più gran vantaggio a Ravennio , 
col Sottoporre alla fua giurifdizione un molto maggior 
numero di città . Nè qui ebbero fine le dimofirazioni di 
benevolenza, edi ftima , colle quali s, Leone onorò il 
merito di Ravennio; ma volle, che in qualche modo 
godeffe di quell’ amplilfima autorità , che s. Ilario avea 
pretefo d’ attribuirà come in virtù de’ diritti e de’ pri- 
vilegi della fua Chiefa , o col crearlo , come alcuni vo- 
gliono 1 , fuo vicario , o per le varie commiflìoni , che 
gl’ ingiunfe , in virtù delle quali fu d’ uopo , che in di- 
verfe occafioni , come a delegato della Sede Apofiolica, 
gli prefiafsero ubbidienza ed ofTequio tutti i veicovi delle 
Gallie . S. Rufiico di Narbona , il quale avea ricufato 
d’ intervenire a’ finodi di s. Ilario , non ebbe difficultà di 
trovarli a quello , che Ravennio adunò come deputato 

da 
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da s. Leone ad intimare a i vcfcovi delle Gallie la fua dog- 
matica lettera as. Flaviano contro l'Eutichiana erclia. 
E per lo ftelTo motivo di onorare nella perfona di Raven- 
nio la fanta Sede , non ebbe parimente difficoltà di ce- 
dergli, quantunque loffie molto più antico metropolita- 
no , il ptimo luogo, e di fottofcrivere il fecondo alla_. 
lettera de’ 44.vefcovi al medefimo s. Leone . 

S. Ruftico fu eziandio prefente ad un altro finodo 
di Ravennio , nel quale fu aggiullata la lite fra Teodoro 
vefcovo di Fregius , e Faufto , che era fucccduto a s. Maf- 
fimo nel governo de' monaci di Lerino , ficcome di poi 
gli fu fuccefTorc nel vefcovado diRies . Quando alcuno 
riculi di ammettere quello fatto per prova dell’ elfere fla- 
to il vefcovo d’ Arles collituito da s. Leone luo vicario 
nelle Gallie , potrà forfè dire , elfervi intervenuto s. Ru- 
flico , non forzato dall’ autorità e da’ comandi , ma ec- 
citato dalle preghiere di Ravennio , il quale invitandolo 
al finodo : Preghiamo in primo luogo, gli fcriffe , la_, 
voftra beatitudine di non volerci negare la fua prefenza , 
perchè alle più gravi infermità fa d’ uopo di peritiflimi 
medici . Nella fleflu maniera , cioè per una mera e libera 
compiacenza per le preghiere di s. llario , e fenza rico- 
nofcere la fua autorità , poteva elferfi trovato al primo 
concilio d’Oranges s.Eucherio vefcovo di Lione . Ra- 
vennio , che era già flato prete e difcepolo di s. llario , 
e forfè ancora del luo predecelforc s. Onorato , era piut- 
tofto inclinato in favore di Fauflo , e de’fuoi monaci , 
che del vefcovo di Fregius ; come fi vede dalla cura par- 
ticolare , che dimoftrò , perchè non mancalfero al finodo 
quei che tratti dalla folitudine di quell’ ifola erano flati 
innalzati alla dignità vefeovile. Contuttoeiò non vili leg- 
gono i nomi nè di s. Maffimo di Ries , nè di s. Valeriano di 
Ccmele , perchè forfè fi erano efprelfamcnte dichiarati 
e comparivano come parti inficine con Faufto contra il 
vefcovo Teodoro . S. Onorato , fondatore della vita_, 
eremitica e cenobitica nell’ ifola di Lerino , che era 
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— — comprefa nella diocefi di Fregius , era convenuto con 

NN ' 4 11 s. Leonzio, che n’ era vefcovo , che i chierici della fua 
congregazione , e i minidri dell’altare da lui folo , e non 
da al cri fenza la fua permilfione , riceveflero l’ordina- 
zione : che i medefimi monaci da lui folo inviaflero a 
prendere il fanto crifma : che i neofiti , fe ve ne folfcro» 
da lui folo fodero coniermati : e che i chierici pellegrini, 
o di dranierc diocefi non vi loderò ammedt alla comunio- 
ne , o al minilterio dell’altare fenza fua efprelTa licen- 
za . Ma quanto alla moltitudine laica , s. Leonzio ne avea 
lafciato tutta la cura , e lagiurifdizione fopra di eda all’ 
abate , di modo che il vefcovo non fe ne dovedè in modo 
alcuno ingerire, nè potede pretendere di promoverne al- 
cuno al grado o ordine clericale fe non a petizione del 
medefimo abate , la cui libera elezione apparterrebbe a i 
monaci , fecondochè da per tutto era in ulo fin da princi- 
pio della monadica idituzione , dettando l’ equità natu- 
rale , che ciafcuna famiglia fi elegga il fuo luperiore . 
Da quella convenzione tra s. Leonzio e s. Onorato fi rac- 
i m»s. An». coglie 1 , eflere allora dati ne’ monade» tre generi di 
ien. u 1./1.41. perfonc , i chierici, i minidri dell’altare, ed i laici . 

Sotto la prima fpecie erano comprefi coloro , i quali , 
benché non avellerò nè pur la prima tonfura , nondime- 
no efercitavano alcun uffizio ecciefiadico o di cantori , o 
di difenfori , o di economi , o di notai . Minidri dell’ al- 
tare erano appellati coloro , i quali erano fiati pronao fli 
ad alcun ordine non fidamente de’ fuperiori o maggiori , 
mi ancora de’ minori ed inferiori dell’ccclefiadica gerar- 
chia . I laici erano i femplici monaci , i quali non erano 
contraddenti per alcuno de’ predetti ordini , e uffizi : e 
fono appellati la moltitudine laica, perchè allora erano ne’ 
monade» in maggior numero di quel che fodero i chierici, 
ed i minidri dell' altare . Furono odervati per 1’ una e per 
l’ altra parte quei patti almeno finché fu in vitaLeonzio . 
Ma dopo la fua morte Teodoro fuo fucceflore pretele di 
arrogarli una piena giurisdizione fui monadelio c fu i mo- 
naci 
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naci di Lerino , cfembra, aver efcl ufo l’abate Faufio, 
il quale con gran calore fofteneva i fuoi privilegi , dal- 
la iua pace, e dalla comunion della Chiela . Quella dis- 
puta , onde nacquero gravi fcandoli , mife ancorala 

divifione tra i vefcovi delle vicine contrade , parte » 

de’ quali favorivano Teodoro , e parte l’ abate Faullo , 
e il luo monallerio . Ravcnnio , uomo di manfuctiffima 
indole , e amantilllmo della pace , volendo terminar 
quella lite , adunò un linodo ad Arles , al quale , come 
abbiam detto, furono fpecialmente invitati i vefcovi, 
che erano fiati già monaci di Lerino , e s. Rufiico di Nar- 
bona . Fu intimato il concilio per lo giorno penultimo 
di Dicembre . Oltre idue metropolitani d’ Arles , e di 
Narbona , vi fi trovarono altri undici vefcovi , che da 
Ravennio furono congregati nel fecretario o coro della 
fua chiefa . Premeffa una folenne preghiera , ed efclufe 
dal finodo per maggior cautela e decoro sì dell’ ordine 
facerdotale , sì della monaflica profelfione tutte Je per- 
fone ftraniere : indi con attenzione difaminate , a fine 
di rimediare allo fcandolo , le ragioni d’ ambe le parti, 
furono i padri di fentimento , che il vefeovo Teodoro , 
fiato ancora elfo già abate, fiimolato dalle loro pre- 
ghiere , fi dimofiralfe facile c pronto a ricevere le iod- 
disfazioni di Faufio e de’ luoi monaci , e che voleffe rein- 
tegrare nella fua grazia il medefimo fanto prete ed abate 
Faufio, perdonatagli qualunque colpa potefle avcrcom- 
meffa contra di lui, e tornare a rendere al medefimo, 
ed a’ fuoi monaci le conlucte limofine , e gli altri tempo- 
rali fuflidi : nè altra giurifdizione volelfe arrogarli l'opra 
di loro , fe non quella , che aveva efercitata Leonzio luo 
predecelfore vefeovo di fanta memoria . Tal fu il folen- 
ne e celebre decreto del finodo Arelatenfe , dipoi lodato 
da Bonifazio primate dell’Affrica in un fuo finodo di Car- 
tagine , e che diede come la prima forma a’ fuffeguenti 
privilegi de’ monalteri . 

Va 11 
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Il vefeovo Teodoro , appellato dal finodo antico 
abate , fi crede effere quello lìdio , che era flato il primo 
a introdurre nell’ ifole Stocadi , credute comunemente 
quelle d’ Hieres prefTo a Marfilia , la vita cenobitica fe- 
condo tutta la perfezione e l’ autorità delle antiche vir- 
tù , ficcome di lui attefla Callìano , il quale al medefimo 
Teodoro, e aGioviniano, a Minervio , e a Leonzio , 
che dimoravano nelle medefime ifole , indirizzò circo-, 
l' anno 427. le fue fette ultime Conferenze . Egli aveva 
afiillito, elfendo già vefeovo di Fregius , inficine con sala- 
rio di Arles , e s. MalTìmo di Ries , alla morte dis. Ca- 
prafio , padre fpirituale di s. Onorato , il qual Caprafio 
fino all’ ultima decrepitezza avea menato , lecondo l’ ef- 
prefiìone ordinaria al medefimo s. Ilario , una vita ange- 
lica nell’ ifola di Lei ino . E' altresì celebre Teodoro di 
Fregius per la lettera fcrittagli da s. Leene in rifpofla ad 
alcuni dubbi da lui propolligli » fpecialmente circa la 
riconciliazione de’ penitenti , i quali differifeono la loro 
converfionc fino alla morte , o a gli ultimi periodi e 
pericoli della vita . Dice adunque 1 , che a quei , che nel 
tempo della necellità , e d’urgente pericolo della vita 
implorano il rimedio della penitenza , ed’ una fubita ri- 
conciliazione , nè l’ iuta, nè l’ altra debbe negarli , perchè 
non è in noflro potere di prefiggere le mifure , e di af- 
fegnare i tempi alla mifericordia di Dio , apprelfo il 
quale una vera converfione ottiene fenza niun indugio il 
perdono : laonde nè pur noi dobbiamo effer difficili in 
difpenlàre i fuoi doni , nè difprezzar le lacrime e i gemi- 
ti di coloro , che fpontaneamente fi acculano ; non do- 
vendo metterli indubbio , che non fia ne’ loro cuori un 
effetto dell’ ifpirazione di Dio lo llelfo affetto , con cui 
fi-pentono de’ loro falli . Nè però indi debbe ilCrilliano 
prendere occalione di trafeurar fe medefimo 1 ; ma dee 
ciafcuno aver fempre dinanzi agli occhi il giudizio della 
fua propria colcienza , per non differire di giorno in_> 
giorno di convertirli al Signore , nè prefiggerli per tem- 
po 
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pò della foddisfazione il fine della fui vita; concioUia-^^' 6 ~ 
chè l’ umana ignoranza e fragilità fi riferba non fenza gra- 
ve pericolo all’ incertezza di poche ore ; di modo che 
potendo con una piena foddisfazione ottenere il perdo- 
no , voglia piuttofto eleggere le angurie di quel tempo, 
in cui appena trovino fpazio olaconielfione del peniten- 
te, o la riconciliazione del facerdote . Contuttociò an- 
che alla necelfità di coftoro fi dee in tal modo fovvenire , 
che non fi neghi loro nè l’ azione della penitenza , nè la 
grazia della comunione , quando la richiedano con in- 
dizj di ritener tuttavia l’ integrità de’ fentimenti , an- 
corché abbiano già perduto la facultà della voce. Mafe 
dall’ infermità fieno talmente aggravati , che di quello, 
che poco prima chiedevano , alla prefenza del facerdote 
non pollano dare alcun fegno ; a confeguire il benefizio 
sì della penitenza, e sì della riconciliazione dovranno 
loro giovar gli attefìati de’ circolanti Fedeli . Molto più 
fevera di quella , che avevano riabilita ne’ loro finodi i 
vefeovi delle Gallie , era la difciplina , che tenea la Chie- 
da Romana verfo coloro , i quali , benché prima di mo- 
rire avellerò intraprefo il corfo della pubblica penitenza , 
nondimeno eran moi ti prima di compierlo , e d’ elfere 
itati riconciliati dal facerdote , e riltabiliti nella comu- 
nion della Chieda . In favore di elfi decretato aveva nel 
fecondo luo canone il primo finodo di Vefon , doverli 
ricevere le obblazioni , che per loro tollero fatte alla 
chieda , e doverli celebrare i loro funerali , e far di efii 
con affetto ecclcfialtico la memoria . Ma di colloro de- 
finito avea s. Leone nella fua lettera a Ruitico di Narbo- 
na , doverli riferbare la loro caufa al giudizio di Dio, 
nelle cui mani era fiato di differire fino al rimedio della 
comunione la loro morte . Ma noi , foggiugne , non pol- 
liamo comunicar con quei morti , co’ quali non avemmo 
comunione , quando erano in vita . Lo fielfo più ampia- 
mente il fanto Pontefice dichiarò nella prelente lettera a 
Teodoro : Se alcuno di quegli , egli dice 1 s per gli quali 1 

lup- 
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fupplichiamo il Signore, per qualunque accidente farà 
elclufo dalla prefente indulgenza , e avrà terminato la 
vita temporale prima di giugnere agli ftabiliti rimedi ; 
quel che non avea ricevuto dando nel corpo , non potrà 
nè pur confeguire fpogliato della fua carne . Nè fa d’ uo- 
po > che di coloro , che in quella guifa morirono > di- 
icutiamo le azioni , ed i meriti ; avendo il Signore , di 
cui fono incomprenlìbili i giudizj , rifeibato alla fua 
giuftizia quello , che non potè compiere il facerdotal 
miniftcrio , a fin di rendere per tal mezzo così terribile 
la fua potenza , onde 1’ altrui errore fia profittevole a 
tutti , nè alcuno fia , che non tema quel che accade ad 
alcuni tepidi e negligenti : concioflìachè non è da tenerli 
perlina cofa di lieve momento, ma per molto utile e 
necelfaria, che il reato de’ peccati fiafciolto ipediante 
1 ’ orazione facerdotale prima dell’ ultimo giorno . Tali 
furono le rifpolte , che il fanto Pontefice diede a’ 10. di 
Giugno dell’ anno 4J2. fecondo 1 ’ ecclefiaftica regola , 
com’egli dice 1 , alle confultazioni del vefcovo Teodo- 
ro ; il quale nondimeno fu dal medefimo s. Leone ripre- 
fo , perchè prima di ricorrere a lui , non foife ricorlo al 
fuo metropolitano , nèaveflealui propollo i fuoi dub- 
bi , concioflìachè nelle caule fpettanti alla generale of- 
fervanza di tutti i facerdoti del Signore nulla fi dee ricer- 
care fenza averne prima trattato co i primati . Pertanto 
gli ordina 1 , che almeno a notizia dello Itelfo fuo me- 
tropolitano faccia pervenire le fue ri fpolle , affinchè per 
mezzo di lui folfero illrutti queivelcovi, i quali circa 
la flelfa materia potelfcro avere avuto le medclìme diffi- 
cultà . 

Avendo gli Unni , mefcolati con altri Barbari, 
de’ quali chi facea profeffione del Gentilefimo , chi dell’ 
Ariana erefia , 1 ’ anno 452. devallata fotto la condotta di 
Attila, come abbiam veduto , l’Italia, indi eran nati 
molti difordini ; cui volendo rimediare Niceta o Nicea 
vefcovo d’ Aquileja , e Neone vefcovo di Ravenna , che 

era 
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crafucceduto a s. PierCrifologo . credettero di dovere ^ ~ 
implorare l’autorità della Sede Apoftolica , e ricorrere 
per le necelfarie irruzioni all’ oracolo di s. Leone . Un 
gran numero di Fedeli , eflendo flati condotti da’ Barbari 
in fervitù , le loro donne, non avendo più notizia di 
efli , e o credendogli già morti , o perfuale di non dover- 
gli più rivedere , erano paflatc ad altre nozze , attedia- 
te della loro lunga defolazione . Ma ridotte dopo alcuni 
anni in migliore flato le cofe , alcuni di quei , che erano 
flati creduti morti , ricuperata la libertà , erano tornati 
vivi alla patria , e ridomandavano le loro mogli . Nice- 
ta dunque volle fapcre da s. Leone , fé tali donne dove- 
vano reflar col fecondo , o pur tornare al loro primo 
marito. Sua Santità gli rifpofe 1 , che eflendo per divina ‘ 
iftituzione indiflolubile il vincolo del matrimonio, era 
d’ uopo , che delle prime e legittime nozze reintegrati 
follerò i patti. Che il fecondo marito 1 poteva ben fin allo- * •• ». &/' ìì - 
ra aver polfeduto con buona fede, e però fenza colpa, l’al- 
trui conforte ; come molte altre cole , che erano fiate di 
ragione di quei medefimi , che erano flati condotti in_> 
ifchiavitù , potevano fimilmente efler pallate con buona 
fede in altrui potere . Ma ficcome la buona fede non im- 
pediva , che i primi padroni , tornati dalla loro fervitù , 
non doveflero fecondo le regole della giuftizia rientrare in 
polfelfo de’ loro beni , molto meno dovea impedire , che 
non fofle reintegrato il legame del loro primo e legitti- 
mo matrimonio . Ond’ eziandio col rigore dovevano ef- 
fere a ciò forzate quelle donne , che prefe dall’ amore 
de’ nuovi uomini , aveflero ricufato di ritornare a’ loro 
antichi conforti . I Barbari , involti , come abbiam det- 
to , nelle tenebre o della gentilità , o della erefia, ave- 
vano efercitata , non folamcnte fu i corpi de’ loro fchia- 
vi , ma ancora fu le loro cofcicnze , una crudel tiran- 
nia , conciolliachè a cibarli delle vivande immolate a’ de- 
moni erano flati que’ mi feri o coftretti dalla fame, o 
forzati dal terrore , e dalle minacce di più atroci lùp- 

plizi. 
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plizi . E pei parte degli eretici alcuni erano flati indotti I 

a lafciarli ribattezzare o per timor delle pene , o per er- 
rore , e perchè d’ un tal facrilegio ignorato avevano la 
gravezza . S. Leone , anche di ciò confultato dal vefcovo 
d’ Aquileja , rifpofe quanto a’ primi 1 , che dovevano 
purgare il loro tallo con qualche Torta di penitenza , nel- t 

la quale non era tanto da attenderli la lunghezza del tem- 
po , quanto la compunzione del cuore . Per quel poi che 
f'pettaa i fecondi , dice il Tanto Pontefice 1 , che non 
dovevano edere ricevuti fenza il rimedio della peniten- ' 

za , e Tenza l’ impofizione della mano epifcopale , nella 
unità della comunione , e nella focietà de’ Fedeli . Ma 
vuole , che fia in arbitrio del vefcovo di moderare i tem- 
pi della Toddisfazione o fecondo la divozione de’ peni- 
tenti, o fecondo la gravezza de’ loro anni , o fecondo i 
pericoli, che potelfero fopraggiugnere , o fecondo le 
neceffità delle malattie : le quali le in tal modo vengano 
ad aggravarli , che difperata lia la fallite del penitente , 
non dee mancare la follecitudine del facerdote di fovve- 
nirlo colla grazia del l’ecclelìallica comunione. Finalmen- 
te alcuni, che non erano flati battezzati , avevano ri- 
cevuto il battelimo da gli eretici . E di eflì dice ’ , che 
folamente erano da confermarli mediante l’ invocazione 
dello Spirito Tanto , e l’ impofizion delle mani, affinchè la 
fantificazione dello Spirito lanto, che niuno riceve da gli 
eretici , confeguiflero da’ cattolici facerdoti . E' quella 
letterade’ 2i. di Marzo dell’anno 458. fotto il primo 
confolato di Majoriano . 

Lo ftelfo , che in quello ultimo capo circa quei , 
che non eflèndo già flati battezzati avevano ricevuto il 
battelimo da gli eretici , fu altresì definito quello mede- 
lìmo anno da s. Leone 4 nell’ altra fua lettera al vefcovo 
di Ravenna . Ma una nuova e inaudita controverfia era 
inforta per cagione di alcuni , i quali elfendo Itati con- 
dotti in ifchiavitù prima de 11 ’ ufo della ragione , nè clli 
avevano alcuna notizia di aver ricevuto il battelimo, nè 

v’ era 
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▼’ era chi lo potefle atteflarc . Cofloro adunque tornati 
lioeri alle lor cafe , facevano iftanza a i velcovi d’ ciTere 
ammeflì al nccelTario rimedio del facrofanto Lavacro . 
Ma nel dubbio s’eifoffero già flati rigenerati, era da 
temerli per una parte il pericolo di non Reiterare il bat- 
telìmo . e per 1' altra di non lafciar le anime prive del 
primo, e più neceflario mezzo della falute. S. Leone . 
benché avelie per fe medefimo frequentemente rifpoflo , 
com’ egli dice , alle confultazioni de’ vefeovi fuoi fratel- 
li , dopo aver e(To confultato gli oracoli delle Scritture . 
e le regole de’ fanti Padri , la prefente difficultà non vol- 
le rilolvere da fe folo, ma la propofe nel finodo, che 
fecondo il fuo folito celebrava circa la fin di Settembre ; 
onde uditi i voti ed i pareri di molti , potefle con mag- 
gior ficurezza pervenire a conofcere la verità . Il fenti- 
mento de’ vefeovi fu conforme a quello, che Iddio già 
gli aveva precedentemente ifpirato . Cioè non doverli 
fare un tal cafo del mero fofpetto di non reiterare il bat- 
telìmo , che non fi avelie maggiormente a temere il dan- 
no dell’ anime, cui fenza niuna ragione fi farebbe chiufa 
laportadella falute. Pertanto qualunque voltali fofle 
dato un tal cafo, nè fofle flato imminente il pericolo del- 
la vita, fi avea da premettere un diligentillimo efame , 
e indagare per lungo tempo , fe niun affatto non compa- 
rine , che del battefimo di colui potefle rendere tefli- 
monio . E quando per mezzo di tali diligenze non fi fofle 
potuto aver qualche lume, dovevano e il miniflro e__» 
il foggetto , depofto qualunque fcrupolo , intrepida- 
mente amminiflrare , e ricevere il facrofanto Lavacro . 
Quella lettera fu fcritta a’ 24. di Ottobre fotto il mede- 
fimo confolato di Majoriano , e fembra eflere fiata una 
lettera circolare , della quale non fia rellata fe non la 
copia a Neone vefeovo di Ravenna . Ma non è facile di 
rendere la ragione , per cui parve al fanto Pontefice—» 
l’anno4s8. nuovo c inaudito il cafo , che egli lleflò ave- 
va già rifoluto circa dice’ anni prima rifpondendo a’ que- 
Tcm.XV. X liti 
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lìti di s. Rullico di Narbona : conciofllachè interroga- 
to 1 ! fe dovevano battezzarli coIoto , de* quali non po- 
tei rinvenirli , poiché erano Itati lafciati piccoli da’ ge- 
nitori » fé avellerò ricevuto il battefimo ; decifo aveva 
fua Santità : che fe del loro bactelìmo non lì potea rin- 
venire verun indizio nè tra’ famigliar» , nè tra’ congiunti, 
nè tra’ vi^jni , li dee proccurare » che rinafcano in Gesù 
Crilto » per non lalciargli efpolli ad un manifello peri- 
colo di perire , quando niuna ragione permette , che lì 
tenga per reiterato quel che niun indizio dimolèra , elfer 
già llato efeguito . Più difficile potea fembrar la rifpolla 
alla lèguencequellione 1 intorno a coloro , i quali , effen- 
do Itati menati ne’ loro teneri anni in ferviti da’ nemici » 
non li ricordavano d’aver ricevuto ilbattelimo, quan- 
tunque li ricordaflèro d’ ellère Itaci alcune volte condotti 
da’ loro genitori alla chiefa . OHèrva primieramente il 
fanto Pontefice , che fe colloro potevano ricordarli d’ ef- 
fer venuti co’ loro genitori alla chiefa , potevano altresì 
ricordarli , fe avevano ricevuto quel che in ella era dato 
a’ loro genitori , cioè, fe erano anch' effi fatti partecipi 
de’ divini milteri . Mafoggiugne, che fe anche quello è 
fvanito dalla loro memoria, par, che li debba conferir 
loro , quel che s’ ignora , che abbiano ricevuto ; non po- 
tendoli aferivere a prefunzione e a temerità quel che l ug- 
gerifee 1’ affetto e la diligenza della pietà . Lo fteffo , 
che nelle poc’ anzi riferite lettere a’ due mentovati me- 
tropolitani dell’ Italia , avea eziandio definito il medefi- 
mo s. Leone nella rifpolla al dicioctelìmp quelito dello 
Hello s. Rullico circa quei , che ellèndo Itati battezzati 
da gli eretici , erano venuti dalla Mauritania , e dall'Af- 
frica nelle Gallie . Finalmente era anche llato confultato 
il fanto Pontefice da s. Rullico 3 intorno alla difciplina 
da offèrvarfi verfo coloro , i quali eflendo Itati prefi an- 
cora fanciulli , ma dopo il loro battcfiino , da’ Gentili » 
erano con efiìviffuti allagentilelca; fe tornati tuttavia 
giovani nelle noltre contrade > avelfero richiello la comu- 
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nione . La rifpolta di s. Leone era (lata , che premeffi 7 7— 

alcuni digiuni , e la fola impofizion della mano , avreb- 
bono potuto eflère ammeflì alla participazione de’ facra- 
menti di Crifto , quando non aveflero avuto altra colpa 
fe non di eflerfi cibati delle vivande facrificate a’ demo- 
ni . Ma fe inoltre aveflero adorato gl' idoli , e fi foflero 
contaminati colle fornicazioni, e con gli omicidi, in 
tal cafo non avrebbono dovuto eflère ammeflì àMa comu- 
nione fe non mediante la pubblica penitenza . 

Dalle riferite lettere di s. Leone fi può in parte com- ixxi*. 
prendere, quali foflero in quelli tempi le calamità non 
folamente della repubblica, ma altresì della Chiefa, 
nell’ Italia , nelle Gallie , nell’ Affrica , e nelle Spagne , 
le quali provincie o erano infettate dalle continove /cor- 
rerie delle barbare nazioni , o in tutto , o in parte già 
(labilmente provavano il duro giogo della loro inumana 
fierezza . Nè era meno infaufta la forte dell’ Imperio Oc- 
cidentale sì nelle altre parti del continente , *e sì nell’ ifo- 
le del mare mediterraneo , la Sicilia, la Sardegna , la Cor- 
fica, e le Baleari , e nella più celebre ifola dell’ Oceano 
la gran Brettagna. Erano tutte quelle provincie debitri- 
ci alla divina giuflizia non folamente del fanguc fparfo 
di tanti martiri fotto l’ Imperio di Roma pagana , i quali, 
fecondo la rivelazione di s. Giovanni , del loro fangue 
chiedevano la vendetta , ma ancora degl’ infiniti diior- 
dini, che la luce della criftiana religione non aveamai 
potuto interamente diflìpare , e che anzi vi fi erano viè 
più fempre moltiplicati , e tuttavia vi regnavano ad on- 
ta delia fantità del vangelo. Non è però, che Iddio nel 
bollore dell’ ira fua non fi ricordafle della mifericordia , 
chiamando i popoli a penitenza , e procurandone il lo- 
ro ravvedimento , e la riforma de’ coilumi , sì mediante 
l’ attenzione de’ fanti vefeovi a mantenere o rimettere in 
vigore la difciplina , sì mediante gli ammirabili efempi 
di tanti monaci , che. in quello fecolo , e in mezzo alla 
barbarie di tali tempi grandemente fi moltiplicarono 
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nell’ Occidente , sì mediante lo zelo di molti infigni pre- 
dicatori della divina parola , e sì mediante i molti e ftu- 
pendi miracoli » co’ quali Dio glorificava i fuoi fervi , e 
dava vigore alle loro efortazioni , e ne metteva in ripu- 
tazione ed in credito la virtù . Tra quelli uomini illu- 
flri , e in modo particolare eletti e dellinati da Dio a 
predicare a i Romani la penitenza , e a imprimer ne’ Bar- 
bari , o Gentili , o eretici , del rifpetto per la Crilliana 
e cattolica religione , fpecialmente fi fegnalò l’ abate 
s. Severino , di cui abbiamo le azioni fcritte da Eugip- 
pio. della cui opera , dice un erudito Scrittore 1 , efler- 
vi nell’antichità pochi fanti , la cui lloria fia più edifi- 
cante , e ficura . Eugippio non folamente fi rendè celebre 
nella Chiefa per la fua dottrina e pietà , ma ancora effen- 
do flato difcepolo del medefimo Santo , ed elfendofi tro- 
vato prefente al fuo felice paflaggio all’ eternità ; quel eh* 
ei racconta di lui , ol’ aveva veduto con gli occhi pro- 
pri , o l’ aveva intefo da perfonc più avanzate ne gli an- 
ni , e che di molte delle fue mirabili gefte erano pari- 
mente flati teftimoni oculati . L’ attenzione di Severino 
a nafeondere quel che egli era , e avrebbe potuto ellère 
fecondo gli uomini , fece ignorare ad Eugippio 1 e la fa- 
miglia, e il luogo della fua nafeita . Le quali cofenon 
avrebbe tenute occulte , fe non foffero ftate illuftri , ne 
avelie potuto ridondargliene della gloria . Solamente 
dal fuo linguaggio fi giudicava , efler lui flato Latino . 
L’ amor della perfezione lo avea fatto paflare dal fuo pae- 
fe nelle folitudini dell’ Oriente , che fu dipoi coftretto 
ad abbandonare per una rivelazione , e un ordine efprcf- 
fò di Dio, per alìiftere i popoli del Norico inferiore, 
che comprendeva i paefi , che fono lungo il Danubio tra 
le città di Paflavia , e di Vienna ; donde ancora pafsò tal 
volta nella Rezia , ove fono il ducato di Baviera , e la 
Svevia . Venne il Santo in quelle contrade poco dopo la 
morte di Attila 5 , cioè intorno l’anno 454. o il feguen- 
te , mentre i figliuoli di quel famofo conquiflatore fi fa- 
cevano 


Digitized by Go 



/ 


Libro Trentesimo quarto. 16$ 
covano gli uni gli altri una crudelidima guerra, e di- 
fhuggevano colle loro implacabili diflenlioni le forze 
del loro formidabile Imperio . 11 Norico era in quei 
tempi infettato dalle frequenti fcorrerie de’ Goti , de 
gli Eruli , de’Turcilingi , de gli Svevi , de gli Aleman- 
ni , e d’ altre barbare genti . Ma quei , che forfè in vir- 
tù di qualche accordo coll’ Imperio Romano vili erano 
in alcune città riabiliti , e che nondimeno i Romani , 
cioè gli antichi abitanti del paefe fudditi dell’ Imperio , 
trattavano da tiranni anzi che no , erano i Rugi , in nul- 
la diflìmili da gli altri Barbari nè quanto alla religione , 
nè quanto ali’ inumana ferità de’ coftumi . E' il Santo 
comunemente appellato l’ Apottolo del Norico , non 
già perchè egli fia (tato il primo ad annunziarvi la Fede , 
che vi trovò già ftabilita, come nell’ altre provincie 
fuddite dell’ Imperio : e nè pure perchè gli fia riufcito 
di trarre dalle tenebre del paganefimo o dell’ erefia qual- 
che numero confiderabile d’ Infedeli alla vera luce dell’ 
Evangelio; non avendovi di ciò niuna prova nell’iftorie 
della fua vita . Contuttociò non è da negargli!! il glo- 
riofo titolo di Apollolo di quelle genti , per cagione 
della fua ftraordinaria vocazione ad annunziar loro la 
penitenza , confermata da Dio colla ferie di continovi e 
llrep itoli miracoli , e autenticata dal medefimo Santo 
non fol amente col tenore della fua vita irriprenfibile , e 
ornata di tutte le criftiane virtù , ma ancora per 1’ efatta 
olfervanza de’configli evangelici, per lo generofo deprez- 
zo di tutte le umane cofe , per le ftraordinarie aftinen- 
ze , per le lunghe vigilie , e per altre infolite afprezze, 
e per l’adidua meditazione delle cofe celefti , di gran lun- 
ga fuperiore alle forze della natura . Erano i futuri av- 
venimenti così prefenti al fuo fpirito , come quegli , 
che o già fi vedon con gli occhi , o fi toccano colle ma- 
ni ; e però non erano nè impunemente difprezzati , nè 
fenza il defiato effetto feguiti sì dalle perfone private, 
sì dalle città e da’ popoli i fuoi configli . Efiendo i vil- 
laggi, 
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laggi . e le città del Norico mal difefe contra i frequenti 
e improvvifi aflalti de’ Barbari , erano gli abitanti efor- 
tati da Severino a premunirli colmarmi fpirituali delle 
preghiere , delle lacrime , delle limoline , e dei digiu- 
ni , e a riporre nel celefle ajuto tutta la loro fiducia . 
Siccome quei , che fi inoltrarono docili alle fue voci ed 
efortazioni , o prevennero colla fuga l’ arrivo de’ ne- 
mici , e fi mifero in falvo trasferendoli in altri luoghi 
fiotto la condotta del medefimo Santo , o furono con 
ifpecial provvidenza liberati dal giogo della barbarica 
fervitù , o riportarono de’ nemici miracolofe vittorie: 
così all’ oppollo quei che al tuono della fua voce fi dimo- 
ftrarono lordi , nè alle armi della penitenza ricorfero 
colla dovuta prontezza , non tardarono guari a elfere 
opprelfi da’ fulmini della divina vendetta , e a gemere 
fiotto il pelo de’ minacciati flagelli : delle quali cofe__» 
abbiamo nella lloria della fua vita molti memorabili 
efempi . 

Quantunque Iddio non avelie inviato s. Severino 
nel Norico fe non per la falute delle pecore d’ Ifraelc ; 
cioè de gli antichi abitanti di quel paefe , che facevano 
profelfione della Fede cattolica , e che fenza un tal foc- 
corfo farebbono venute a perire; e non perla conver- 
fione delle nazioni ftraniere , che quelle pecore attedia- 
vano come lupi , ed erano Tempre fitibondi del loro fan- 
gue ; nondimeno la divina provvidenza difpofe > che fe 
i fuoi miracoli non dovevano elfer valevoli a produr- 
re la loro converfione , valeflero almeno a rendergli 
alquanto manfueti , e a rifvegliare ne’ loro animi qual- 
che fentimento d’ umanità , e a riconofcere e a rifpettare 
nella fua perfona , e nelle fue prodigiofe azioni , come 
facevano gli elementi , e i bruti , e le infermità , e la fìef- 
fa morte; l’autorità eia volontà dell’ Altiflìmo . eia 
forza onnipotente della fua delira. Tal fu il rifpetto , 
che ebbe per la fua virtù Flacciteorede’Rugi 1 , che fu 
fiolito di confutarlo ne’ fuoi pericoli come un oracolo. 

Nel 
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Nel principio del fuo governo ei fi vide come vacillante 
fui trono per cagione della vicinanza de’ Goti , che dopo 
la morte di Attila, fcoflo il giogo de’ fuoi figliuoli , fi era- 
no fiabiliti nella Pannonia interiore: onde temendo di 
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effere dalla loro potenza e moltitudine oppreffo , chiefe 
loro il palleggio per venire colla fua gente in Italia ; e 
maggiormente temè , quando avutane la ripulla , ebbe 
più giufta ragione d’ctfer mirato daeflxcome nemico . 
S. .Severino, a cui ebbe in tali anguflie ricorfo , il con- 
fortò a non turbarli nè per la copia , nè per la nimicizia 
de’ Goti , che avrebbono rivolte verfo altre terre le loro 


mire , e dopo la loro partenza per ifiabilire altrove le 
loro fedi , farebbe fiato , purché aveffe feguito i fuoi 
configli, quieto e tranquillo il fuo regno . E così avven- 
ne ; cilendofi degnatala divina bontà di ricompenfare__» 
almeno con proìperità temporali la docilità e il xifpct— 
to , che Flacciteo ebbe Tempre per gli configli » e per la 
virtù del fuo fervo . 


A Flacciteo fuccedè nel reame de’ Rugi Feleteo fuo 
figliuolo maggiore , detto , e più comunemente , anche 
Fava * , il quale di una porzione degli Stati , che avea nel t # 
Nerico , diede a Federigo fuo minor fratello il governo . 
Ambidue fu l’ efempio del loro padre veneravano Severi- 
no , e ambivano di feguire i fuoi configli . Ma Gifa mo- 
glie di Fava, donna imperiofa empia e crudele, e però 
nemica del Santo, fi ftudiava all’oppolto d’ifpirareal 
marito fentimenti di crudeltà verfo i fudditi , e fpecial- 
mcnte l’ incitava a maltrattare i Romani come Cattoli- 
ci , fino a volergli coftringere a farfi ribattezzare da’ fuoi 
Ariani . La qual cofa nondimeno non potè mandare ad 
effetto , perchè Fava per riverenza verfo l’ uomo di Dio 
non volle acconfentire al facrilego attentato della furio- 
fa reina . La quale in altra occafione apprefe a fue fpe- 
fe , e con fuo pericolo , o piuttofto d’ un fuo piccolo fi- 
gliuolo , nominato, come il fuo zio, Federigo, a non 
deprezzare le giufie domande del Servo di Dio per la li- 
bertà 
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Ànn 461 b ert à di alcuni Romani , che ella s’ era fatti condurre , 
a fin di mettergli fotto il giogo d’una crudel fervitù . 
Conofciuto il lanto per divina rivelazione il proffìmo fi- 

1 r.n.». 4». ne della fiua vita 1 , avvisò lo fleflò re Fava di venirlo a. 

trovare infieme colla fiua moglie . Poiché furono alla fiua 
prefcnza , e poiché ebbe con animo e voce intrepida dato 
a quel Principe molti falutevoli avvertimenti , e fpecial- 
mente di contenerli in tal modo verfio i fuoi fudditi, che 
fempre fidò avede nella fiua mente il penfiero di dover 
rendere del fuo regno al comun Signore ftretta ragione ; 
tenendo itela la mano verfio il petto del medefimo re , 
rivolto alla regina , la interrogò , fe più amalfie quell' 
anima , ovvero P oro , e l’ argento . Avendo eda rilpolto , 
che a tutte le ricchezze anteponeva il marito : Dunque , 
foggiunfe l’uomo di Dio» cella dioppiimere gl’inno- 
centi , affinchè la loro afflizione della voltra potenza non 
abbia ad eflere la rovina ; concioffiachè dal cuore del Re 
tu bene fpelTo ne fichianti la manfuetudine e la clemenza . 
Avendolo Gifa richiedo » per qual motivo facelTe loro 
una fiomigliante accoglienza : Eflèndo io miferabile , re- 
plicò il Santo , per già paflare al Signore , vi feongiuro 
di volervi aftenere dalle azioni malvage, e di attendere 
adornare coll’ oneftà dell’ opere i voftri reali collumi. 
Finora coll’ ajuto di Dio è flato profpero il voftro regno : 
qual fia per edere in avvenire » voi lo vedrete . 

Dimorava in quello tempo il fervo di Dio nel fuo 
principal monafterio predo la città di Faviane , ov’ era 
di lunga mano la fiua più ordinaria dimora. 11 principe 
Federigo 1 , che di quella città dal re fuo fratello otte- 
nuto aveva il governo > edendofi portato a rendere al San- 
to fecondo il folito i fuoi faluti : Sappi , gli dide il fervo 
di Crifto , che fono per andarmene quanto prima al Si- 
gnore ; perciò ti avverto.di non toccare dopo la mia par- 
tenza da quello Mondo alcuna di quelle cole , che mi fo- 
no date commcde , e che fono la foltanza de’ poveri , e 
degli fchiavi, perchè altrimenti della tua temerità pa- 
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gfierefli il fio alla divina giuftizia . Sorprefo per quella j^ NN 
inafpettata ammonizione 1’ animo di Federigo : E qual 
motivo , gli dille , hai tu , di confonderci con un sì fatto 
parlare ? Alla tua fanta liberalità verfo i poveri , che a 
tutti è nota, non conviene a noi di togliere, madicon- 
tribuire ed aggiugnere qualche cofaj onde meriti il foc* 
corfo delle tue lante orazioni , come il nollro padre il 
rè Flacciteo , il quale apprefe per una continua elperien- 
za , quanto pollano apprelfo Dio a prò di noi mortali i 
tuoi meriti . Ma l’uomo di Dio , che portava fu 1’ avve- 
nire i fuoi fguardi , con più chiare e aperte parole gli di- 
nunziò , che in qualunque occafionc pollo avelie le mani 
fu le robe del monallerio , e della fua piccola cella , e nel- 
la vitaprefente , e nella futura ne avrebbe portatala me- 
ritata vendetta . Federigo promifc , che gli farebbono 
Ilari fempre UHI nell’ animo i fuoi avvilì . Ma intefa indi a 
poco la morte di Severino, fcordatofi delle promelfe ‘ , 1 *.«». 
tolfe primieramente da quel fuo monallerio le velli , e àfin- 
altre cofc, che erano dcllinate per lo follievo de’ pove- 
ri : e aggiugnendo alla lcelleraggine il facrilegio , fece 
anche toglier via un calice d’ argento , e tutta la facra 
fuppellettilc dell’ altare : e per fine diede il facco a quan- 
to era nel monallerio , lafciandone intatte le fole mura , 
che non potè trafportare di là dal Danubio . Siccome il 
fanto uomo preveduto aveva in ifpirito quelli attentati 
di Federigo : così avea prenunziato di tali falli la celelle 
vendetta ; nè quella predizione ebbe meno di quella il fuo 
pronto e puntual compimento . Dentro lo fpazio di un 
mefe uccifo dal giovane Federigo figliuolo del fuo fratel- 
lo , perdè la preda , e la vita : e indi ebbe origine la rovi- 
na di fua famiglia , e del reame de’ Rugi . Odoacre , che 
già regnava in Italia , fotto il pretello di vendicare la 
morte di Federigo , molle guerra alla nazione de’ Rugi : 
e avendogli battuti , e melTo in fuga il giovane Federigo , 
e fatto prigione il re Fava colla fua moglie Gifa , il con- 
dulfe feco in Italia . Intefo poi il ritorno di Federigo fu 
Tom. XV. Y lefue 
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Ann 4 61 1 £ ^ ue terre * CU° acre fpsdì tolto contra di lui con mol- 
ti eferciti il fuo fratello Aonulfo : il quale , metto di nuo- 
vo in tuga il principe Federigo (che li ritirò nella Mefia 
apprellòil gran Teodorico , che fu di poi Re d’Italia ) 
fecondo I* ordine avutone da Odoacre , tutti gli abitanti 
del Norico tralporcò nell’ Italia > a fine di popolarne le 
provincie , che le continove guerre avevano defolate . 
ixxxi. Tutti quelti grandi avvenimenti erano flati predet- 

«"u‘«V»°a-r tìdil Severino. Perchè oltre i gallighi, onde avea con 
uiii. ifpirito profetico minacciato il re Fava , e Gifafua mo- 
glie , e Federigo fuo fratello , egli aveva altresì predet- 
to e a Odoacre il regno , e a’ fuoi difcepoli il trafporto 
de gli abitanti del Norico nell’ Italia. La venerazione e 
la llima » che negli animi de’ Barbari impreflb avevano 
> (.>.». t-r. k virtù e * miracoli del Santo abate , faceva sì 1 , che 
molti di loro ad elfo accorrevano , per averne la fua be- 
nedizione . Alcuni di efli , tra i quali era Odoacre » do- 
vendo venire in Italia, furono a trovarlo per tal effetto 
nella fua cella . Era allora Odoacre non folamcnte una 
perfona privata , ma anche di balla ed umile condizione ; 
come fi poteva argomentare dal fuo vililllmo abito; ma 
di così alta e fublime llatura , che alla prefenza di Seve- 
rino gli convenne Ilare incurvato , per non urtare col 
capo nel tetto della fua cella . Il Santo gli predille la fu- 
tura fua gloria ; e nell’ atto , che quegli da lui prendeva 
congedo ; Va , gli dille , va pure in Italia coperto , come 
fei diprefente, divililfime pelli; ma per effere quanto 
prima in filato di far molti nuotare nelle ricchezze. Dive- 
nuto Odoacre re d’ Italia , nè fcordatofi del prefagìo » 
fcriffe famigliari lettere al Santo , con cui gli dava la li- 
bertà di chiedergli quel che gli folfe più a grado . E aven- 
dolo il fervo di Dio richieflo di liberare un certo Am- 
brogio dall’efilio ; quel Principe con gran piacere e pron- 
tezza elèguì la fua volontà . Finalmente ficcome predille 
ad Odoacre il regno : così pure previde , quale farebbe fia- 
ta del fuo regnare la durazione . Perchè lodando alcuni 
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nobili in fua prefenza con umana adulazione quel Princi- — 7— 

pe ; il Santo gl’ interrogò di qual re fatto avellerò tali ' 4 * 

encomi . E intefo da elfi , che di Odoacre ; ei foggiunfe ; 

Odoacre regnerà fenza perdita tredici in quattordici an- 
ni . La qual cofa lì verificò appuntino : perchè dopo la 
fua disfatta prelfo Aquilcia , accaduta nel principio del 
fuo quarto decimo anno , andò in rovina il fuo regno ; e 
pafsò gli ultimi tre anni della fua vita alfediato nella cit- 1 xxxu. 
tà di Ravenna . f 

I pochi faggi , che abbiamo dato delle molte predi " morte • 
zioni , e dello ipirito profetico di Severino , ballano a 
dimoftrare , che non meno di quel d’ Apoftolo , gli con- 
verrebbe il titolo di Profeta del Norico, Predille ancora 
più di due anni prima il giorno precifo della fua morte 1 , 1 
di cui parlava lovente , e con gran piacere e dolcezza.* 
co’ fuoi difcepoli . In un di quelli ragionamenti : Sap- 
piate , dille loro , o fratelli , che liccome i figliuoli d’ If- 
racle furono tolti dalla terra e dalla fchiavitù dell’Egit- 
to : così tutto il popolo di quelle contrade farà liberato 
dalla dominazione de’ Barbari , e con tutte le fue facol- 
tà , e fenza ombra di fervitù farà trafportato in una pro- 
vincia Romana . Pertanto ricordatevi di trasferir con voi 
le mie offa ; imperciocché quelli luoghi faran ridotti in 
una tal folitudine , che i nemici nè pure rifpctteranno le 
fepolture de’ morti coll’ idea di potervi trovare delle 
gemme , e dell’oro . Nè io mi prendo , fe non per vollro 
vantaggio, quella follecitudine del mio corpo . Cioè . co- 
me foggiugne 1’ autore della fua vita , affinchè in quella 
generale trafmigrazione del popolo la prefente memoria 
del loro padre lerviffecome divincolo a tenere unite — > 
in una fanta focietà tutte le membra della fua congrega- 
zione , 

Di breve durata fu la fua ultima infermità . A’ J. di 
Gennajo 1 fu forprefo da leggier dolore di fianco , che gli *" & 

durò per tre giorni : dopo i quali , fatti adunare fu la 
metà della notte tutti i fuoi monaci , dopo avergli nuo- 
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vamente avvertiti della traflazion del Tuo corpo , e dati 
loro utiliflimi documenti , comandò , che tutti per or- 
dine fi accoltaffero a lui , per averne l’ultimo bacio: e 
ricevuto il Sacramento della comunione , vietò , che niu- 
no onninamente il piangeflè . Indi fattoli colla mano Ite- 
fa fu tutto il corpo >1 legno della croce; ordinò a’ me- 
defimi luoi difcepoKdi dar principio al canto de’falmi. 
E poiché vide , che la triltezza , i finghiozzi , e le lacrime 
gli ritardavano da ciò fare, egli fìeffo intonò l’ultimo 
ialmo ,, Lodate il Signore ne’ fuoi Santi „ . E così agli 
S.diGennajo , potendo appena gli alianti , uno de’ qua- 
li era Eugippio , rifpondere per le lacrime; nella recita 
dell’ ultime parole del medefimo falmo „ Ogni fpirito 
lodi il Signore „ rendè lo fpirito a Dio . 

Gli anziani della fua congregazione , della quale ri- 
mafe capo il prete Lucilio , fiato già difcepolo di s. Va- 
lentino vefeovo di Paffavia , poiché ebbero dato fepol- 
tura al corpo del loro fanto maeftro , perfuafi del prof- 
fimo compimento delle fue profezie , tecero tolto pre- 
parare un’ arca di legno , affinchè, quando folle venuto 
il tempo della loro trafmigrazione , potelfero trasferir fe- 
co in Italia quelle fante reliquie . Indi a fei anni 1 per or- 
dine diOdoacre, che fottrar volle i Romani , cioè gli 
antichi fudditi dell’ Imperio , dalle continove infeffa- 
zioni de’ Barbari , furono forzati anche i monaci ad ab- 
bandonare i loro monafieri . E allora il mentovato prete 
Lucilio , che aveva fempre tenuto Ufo nella memoria il 
precetto di Severino , preme!To il canto di alcuni falmi , 
ordinò , che ne folle aperto il fepolcro . Tal fu l’ odore , 
che tolto ne fcaturì , che gli alianti per la grandezza dell* 
ammirazione e del gaudio fi proltraron per terra.E molto 
più in elfi fi accrebbe la maraviglia , quando , credendo 
di trovare il cadavere del fant’ uomo tntto disfatto , e le 
fue offa difgiunte , il trovarono , benché non foffe fiato 
imbalfamato , tutto intero ed illefo fino alla barba , e 
a i capelli . Pofiolo adunque nella calla per tal effetto già 

pre- 
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preparata , e collocatolo fopra un carro ; in mezzo a’ fuoi ^ NN 
religiofi , e preceduto, e feguito da quella gran turba 
di popolo , che abbandonavano il Norico , come in una 
fpecie di trionfo , il trasferirono in Italia . Fu da princi- 
pio depofitato in un cartello appellato Moni Feletes , che 
puòelfere ftato o la città di Feltre nello Stato della Re- 
pubblica di Venezia , o Monte Feltre , detto ancora s. Leo 
nel ducato d’ Urbino ; donde a richieda di Barbaria , 
xeligiofa matrona Napoletana , alla quale mentre ancora 
il Santo viveva , era giuntala fama de’ fuoi miracoli , e 
della fua fantità , fu indi a pochi anni coll’ autorità di 
Papa Gelafio trasferito nel calìello di Lucullano tra Napo- 
li e Pozzuolo. Doveva cfTer già morto il mentovato Lucil- 
io , perchè era allora capo della congregazione il prete 
Marciano , il quale fu il primo abate del monafterio fatto 
edificare nel fuddetto cartello per gli monaci di s. Severi- 
no, e fotto il fuo nome. Di quello monafterio fa menzione 
in più d’una delle fue lettere s. Gregorio: il quale volle an- 
che avere alcuna delle reliquie del medefimo Santo , a fine 
di confacrare fotto il fuo nome in Roma ftefla una chiefa, 
che era già Hata per molto tempo in poter de gli Ariani . 
Molte delle cofe già narrate accaddero in varj tempi non 

F oco dittanti da quello, di cui fcriviamo di prefente__> 
illoria . Odoacre non prima dell’ anno 475. prefe il 
titolo di Re d’Italia. La morte di s. Severino accadde 
nel principio dell’ anno 482. e indi a fei anni , cioè 1’ an- 
no 488. la fua prima traflazione al cartello di Monte Fel- 
tre col trafporto de’ popoli del Norico nell’ Italia . L’ an- 
no feguente Odoacre iù disfatto preffo Aquileja ; nè 
prima dell’ anno 492. in cui fu creato fommo Pontefice 
s. Gelafio , fu latta la feconda traflazione delle reliquie 
del medefimo s. Severino nel cartello di Lucullano . Indi 
a quattro fecoli , cioè l’ anno 909. ne fu fatta per timore 
de’ Saracini , i quali infettavano la Campagna , una terza 
traflazione da Lucullano nella rtelfa città di Napoli , 0/ 
era già ftato fabbricato un monafterio lotto il fuo nome . 

Tutte 
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Ann 461 Tutte quelle traflazioni furono illuftrate per un gran nu- 
mero di prodigi, defcritti , quanto alle prime due , da < 

Eugippio, e quanto alla terza, da Giovanni diacono, 
amendue teflimoni oculati de’ medefimi . 
con^nil; di Negli Udii tempi , in cui fiorirono s. Leone, e 

». punito, s. Severino, fiorì altresì s. Patrizio , quel celebre Apo- 
llolo dell’ Ibernia : anzi farebbe d’ uopo farlo per nota- 
bile fpaz io di tempo fopravvivcre ad ambedue, quando 
folle da ammetterli la comune opinione , che gli alTegna 
120. anni di vita . Il titolo di Apollolo dell’ Ibernia 
molto più propriamente gli conviene , che quello di 
Apollolo del Norico a Severino : perciocché laddove 
quelli fu dellinato ad annunziare la penitenza a perfone , 
che già credevano in Crillo ; Patrizio fu inviato a pre- 
dicar la Fede in quell’ ifola , ove appena prima di lui era 
giunto qualche tenuiflìmo raggio della luce dell’ Evange- 
lio . Ma non abbiamo per le ammirabili gelle di quello 
Apollolo niuno Scrittore , di cui polliamo interamente 
fidarci , come per quelle di Severino abbiamo meritamen- 
te creduto di dover prellare tutta la fede ad Eugippio . 

Nè alla mancanza o penuria de gli Scrittori dobbiamo at- 
tribuire l’incertezza di molti fatti fpettanti aliavita, e 
all’ Apollolato di s. Patrizio ( non avendovi forfè alcun 
fanto , di cui ila flato un maggior numero di vite dato 
alla luce ) ma alla loro poca avvedutezza in difeernere 
tra quel che avevano ricevuto da memorie certe ed auten- 
tiche , e quel che avevano aggiunto alla verità le incerte 
tradizioni del volgo . Fa d’ uopo adunque principalmen- 
te attenerli a uno fcritto divulgato folto il nome del me- 
defimo Santo , e intitolato fua Gonfellìone , e a una fua 
lettera contra Clorotico , uno de’ regoli della Brettagna . 

« tuiiut. So , eflfere llato da taluno 1 appellato quello fcritto la_, 
pretefa confellìone di s. Patrizio , che qualcuno ( e que- 
lla è l’unica ragione, che adduce per rigettarlo ) ha po- 
tuto immaginare full’ efempio di s. Agollino . Ma fe in 
tali cofe fi ha da mirare unicamente al poHìbilc , noi al- 4 

tresì 
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tresì con ugual franchezza diremo . aver potuto il mede- 
fimo s. Patrizio nel divulgar quello fcritto cflèrfi propo- 
llo l’ efempio di s. Agoltino » e aver voluto imitare e la 
fua umiltà in confettare i fuoi falli , elafua riconofccnza 


Amn.461. 


nel celebrare gli ltraordinari favori » che avea ricevuti 
dal cielo. Un impollore , il quale certamente non fi fa- 
rebbe propollo altro fcopo le non di fare della virtù di 
Patrizio il più luminofo ritratto > con aggiugnervi , come 
fuole accadere > anche de’ falli colori , non avrebbe man- 


cato di far diftinta menzione de’ fuoi miracoli . E nondi- 


meno in quello fcritto fon quali tutti paffati fotto un pro- 
fondo lilenzio . Che fe all' oppollo v’ ha un affai gran nu- 
mero di vifioni ; chi fi maraviglierà 1 > che in un’ imprefa , xnitm. «r.j. 
tutta apollolica , e nella quale fu d’uopo vincere tutta 
1’ oppolizione degli uomini e de* demoni. Iddio abbia 
condotto come i Profeti e come gli Apolidi , un Santo > 
che lembra edere dato più limile ad elfi , che a quegli » 
che fon venuti dopo di loro ? e nondimeno anche tra 
quelli egli ha condotto s. Cipriano per la medelima via . E 
per fine ci dee ballare > che nelle vifioni narrate in quello 
icritto nulla s’ incontri » che non fia grave , e fanto , e 
degno della bontà , e della fapienza di Dio . Molto me- 
no ci debbe offendere la fua barbara Latinità ; potendo 
il Santo averlo compollo > com’egli accenna , ne gli ulti- 
mi anni della fua vita , e quando aveva abbandonato da 
lungo tempo lo iludio della lingua Latina > la quale s’ era 
anche in elio corrotta per l’ ufo continovo , e per la mi- 
dura della lingua Ibernefe . Ciò non ollante , è quello 
fcritto 1 ripieno di buon fenfo , e di fuoco, e quel che , 
più importa , ed è più notabile » di pietà . Vi fi vede per 
tutto , che il Santo aveva una grande umiltà , ma aliena 
dall’avvilire la dignità del fuo miniderio.Vi fi vede altresì 
un ardente defiderio del martirio , quando pure avelfero 
le beltie , e eli uccelli dovuto mangiare il fuo corpo . E 
in una parola vi fi vede molto lo fpirito di s. Paolo: e 
l’ autoredi eflò era per certo grandemente yerfato nelle 
divine Scritture . Con- 
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^ N N Ó1 Contuttoché il Tanto nel principio della Tua confef- 
’ fione non prenda per umiltà fe non i titoli di rufliciflìmo 
lxxxv . peccatore, e di minimo tra i Fedeli , e di diTpregevolif- 
.. , Barbarici- Timo appreffo molti ; nondimeno nella Tua lettera contra 
■■ ibcmii . Corotico.a fin di rendere anche a gli uomini carnali rifpet- 
tabile la Tua perTona , dichiarò d’eflèr nato di ftirpe nobi- 
le, e di aver venduta, cioè conTecrata al Tervizio di Dio, e 
de gli uomini , la Tua nobiltà . Fu Tua patria la gran Bret- 
tagna, e nacque in quella parte dell’ iTola , che era tut- 
tavia Toggetta a i Romani . Suo padre , il cui nome era 
Calpurnio , quando il Santo venne alla luce , era decu- 
rione ; ma dipoi mellbfi nello flato ecclefiaflico , Tu pro- 
moflo fino all’ ordine del diaconato . Grandi e mirabili 
coTc , e altresi per la maggior parte poco credibili , nar- 
rano della Tua infanzia , e della Tua puerizia gli Scrittori 
della Tua vita . Ma egli non ne dice altro , Te non che , ef- 
fendo in età di quafi Tedici anni , Tu preTo Tchiavo , e con- 
dotto da’ Barbari nell’ Ibernia . 

Quella celebre iTola, che ebbe altresì il nome di 
Scozia , non Tolamente non Tu mai Toggetta a i Romani , 
ma ancora i Tuoi abitanti , detti elfi pure , e fino a quelli 
ultimi Tecoli , comunemente Scoti , o Scozzefi , pacava- 
no frequentemente nella Brettagna , e non Tolamente nella 
parte Settentrionale dell’ iTola, abitata da!Caledoni,eda i 
Pitti , altri popoli barbari notiffimi nell’ ifloria Romana ; 
ma ancora nelle parti meridionali della medefima iTola » 

? ;ià da gran tempo Tuddite dell’Imperio : e vi mettevano a 
àcco il paeTe , e Teco ne conducevano un gran numero di 

f >rigioni . In una di quefle; Tcorrerie verTo la fine del Teco- 
o precedente, cioè intorno all’ anno 392. caddero an- 
cora tra le lor mani , oltre una gran moltitudine d’ ogni 
genere di peifone , il Fanciullo Patrizio , e molti Tervi e 
ferve della Tua caTa. Condotto adunque da quei ladroni 
il Santo in Ibernia , fu da elfi venduto a un certo Milco- 
ne , uomo facoltoTo , e uno de’ principali dell’ iTola » 
dal quale fu deflinato a guardar di giorno e di notte , e a 

condur 
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condur ne’ monti e nc' bofchi al pafcolo il Tuo befliame . 
Nel quale impiego ebbe molto a foffirire per la nudità, 
per la fame, per le piogge , per le nevi , e per gli geli . Ma 
quella Tua calamità, quanto al corpo . fu il principio della 
fua felicità quanto all’ anima . Egli dice , che prima del- 
la fua cattività egli era privo della notizia del vero Dio, e 
però non fapeva diflinguere tra il bene, e il male . Nè vuol 
dire , eh’ ei non folfe ancora criftiano ; ma che de’ doveri 
del criltianefimo , e delle cole divine non aveva per an- 
che quell’ intimo fentimento , che ne ifpirano all’ anime 
una viva Fede , una feima Iperanza , e un ardente carità. 
Ma in quella mancanza di tutte le umane confolazioni ,e 
in quella miferabile fervitù la divina bontà lì compiacque 
di confolàrlo , e di feiogliere il fuo Ipirito da’ legami 
delle terrene affezioni , e di riempiergli il petto delleL_» 
fpirituali dovizie della fua grazia . Orava ben cento volte 
ciafcun giorno , e quali altrettante la notte : e per un tal 
mezzo femprc più in lui fi aumentavano il timore e l’ a- 
mor di Dio , e la Fede . Nè io provava , egli dice_j , 
alcun male; e avendo un gran fervore difpirito, non 
Pentiva quella pigrizia , che di prefente vedo in me llef- 
fo . Per lo fpazio di fei anni durò la fua fervitù ; e quando 
ne fu prelTo al fine , udì primieramente in fogno una vo- 
ce , che gli annunziava il fuo profiimo ritorno alla patria; 
e dopo un breve intervallo di tempo un’ altra fimi! voce , 
che lo avvertiva , eflèr già pronta la nave. Benché folle 
la fua capanna alfai dentro terra, ed egli non avelfc alcuna 
cognizione nè degli uomini , nèdelpaefe, nè delle fira- 
de ; contuttociò nel nome di Dio fi diede fenza niun ti- 
more alla fuga , e s’ incamminò verfo il mare , ove la 
nave era già per dare alla vela . Da principio ebbe dal pa- 
drone di elTa una feortefe ripulfa; ma dipoi fu ammeflo 
cortefemente : e dopo tre giorni di profpera navigazione 
prefero terra . Ma quanto fpeditamente fecero il viag- 
gio del mare, altrettanto ebbero da folìrire pe’ deferti, 
ove andarono errando per 27. o a 8 . giorni , e ove vennero 
Tom. XV. Z - loro 
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loro meno le provvifioni , e fi trovarono in grandi angu- 
rie. Era tutta quella gente idolatra: e poiché Patrizio 
non aveva mancato di celebrare appreffo di loro la gran- 
dezza e 1 * onnipotenza di Dio ; ilpadron della nave lo 
ftìmolò a ricorrere a lui , affinchè fi degnaffe di provve- 
dergli in quella eltrema necelfità , onde non avellerò a_. 
morire per mancanza di viveri , e di bevanda . Il Santo 
gliafficurò. che nulla farebbe loro mancato, purché a 
lui fi fodero convertiti con tutto il cuore. E così avven- 
ne : perchè ben torto s’ incontrarono in un gran branco 
di porci , che erano lenza guardiani ; onde ne uccifero 
molti , e delle loro carni fi cibarono , finché vagarono 
per quei deferti . 

S. Patrizio nella fua Confeffione immediatamente 
f chiamila di foggiugne 1 , che dopo non molti anni fu fatto di nuovo 
vioiiu cinici- Chiavo . Ma che la prima notte di quella feconda catti- 
vità intefe da Dio, che non avrebbe durato fe non due 
meli. E così avvenne, perchè la feffantefima notte della 
fua dimora appreffo i Barbari , Iddio lo tolfe dalle lor 
mani . E aggiugne , che dopo alcuni anni egli era nella 
Brettagna co’ fuoi parenti , che lo accolfero come figliuo- 
lo , e con lineerò affetto lo feongiurarono , che dopo 
tante tribolazioni da lui forterte non voleffe abbandonar 
di nuovo la patria , ma non fi partiflè mai più da loro. Al- 
lora fu, che egli intefe in una notturna vifione, aver di 
lui , e del rimanente della fua vita altrimenti difpofto la 
provvidenza. Vide adunque nell’ accennata vifione un 
Angelo come un uomo , che inoltrava di venir dall* Iber- 
nia con innumerabili lettere , dalle cui mani avendone 
ricevuta una , torto ne Ielle quelle parole , che dovevano 
efferne come il titolo : La voce degl' Ibernefì . E nello fteffo 
momento gli parve di udire la voce di quei ,che abitavano 
preffo a una felva a lui ben nota della medefima ifola , i 
quali concordemente il pregavano di tornar di nuovo ad 
abitare tra loro . Sentì allora una gran tenerezza di cuo- 
re : c {vegliatoli , non potè leggere il rimanente di quella 

let- 
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lettera . E conchiude quello racconto con dire : „ Grazie Ann. 461. 
a Dio , che dopo parecchi anni fi degnò d’ cfaudirgli fe- 
condo i loro clamori . 

Tali fono le cofe , che s. Patrizio racconta della fua ixxxvir. 
vita dopo la fua prima cattività fino al fuo vefcovado , 
e alla fua miflìone in Ibcrnia . Quello intervallo di tempo fino al Tuo paf- 
comprende almeno circa 30. anni , i cui fatti offendo f, . 8S ' 0 ia ,b *“ 
(lati da gli antichi fiorici o conlufamente notati , o con ’ 
intollerabili sbagli ; un moderno fcrittore ne ha ordina- 
to la ferie nella ieguente maniera ‘.Tornato il Santo dopo 
lafua prima cattività l’anno 397. allacafa paterna, 
in vifionc richiamato da Dio alla converfion dell’ Iber- & fil- 

mi, : e di qui hanno principio i 60. anni della fua vita apo- 
ftolica , che avendo altri cominciato a numerare dall’an- 
no 60. della fua età ; una tale opinione gli ha indotti a 
credere , elfer lui vilfuto 120. anni. Dopo eflèr dimo- 
rato per tre meli nella fua patria , pafsò il Santo l’ an- 
no 398. infieme co’ fuoi genitori nell’ Aremorica , detta 
oggidì la Brettagna minore , ove perduti in una invafione 
de’ Barbari gli itcfli fuoi genitori , egli fu prefo , e con- 
dotto fchiavo nelle contrade de’ Pitti; e indi liberato 
dopo due meli , fece ritorno alla patria . Indi prefo per 
la terza volta , e condotto a Bordò , e nuovamente relli- 
tuito alla libertà , palsò a Turs , ove prefo l’ abito mona- 
dico , e fatto chierico , dimorò per tre anni nel mona- 
fterio maggiore di s. Martino . L’ anno 402. quarto del 
fuo monacato , e 2f. dell’ età fua , con frequenti vifioni 
eccitato alla converfion dell’ Ibernia , pafsò di nuovo nel- 
la Brettagna : madifperato il tragitto , fene tornò nelle 
Gallie. Indi venuto l’anno 403. nell’Italia, impiegò 
fett’ anni nella vifita de' luoghi fanti , e de’ monafteri , e 
de’ romitori , e fembra aver fatto la fua più lunga dimo- 
ra in quei dell' ifole del mar Tofcano prelfo alla (piaggia 
di Pila: perchè l’anno 410. fu per avvifo dell’Angelo 
ordinato prete da s. Seniore vefeovo di quella città , e 
fi fermò apprelTo di lui per tre anni . Animato da nuove , e 
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più frequenti vifioni , pafsò finalmente l’anno 41 nell' 
Ibernia : ma chiudendo i Barbari le orecchie alla predi- 
cazione dell’ Evangelio , ftabilì di venirfene a Roma , per 
averne dal Romano Pontefice la legittima miffione , e 
l’ Apoftolica autorità . L'anno 414. mentre palla di nuo- 
vo per la Brettagna , prefo dall’ amor della folitudine , 
fi farebbe quafi arrecato nella Valle-Rofina , fe non avelie 
intefo , efler delibato quel luogo per s. Davidde, che non 
era per anche nato . Adunque ammonito di riferbarfi per 
l’ Ibernia , venne ad Auflerre , e dimorò appreflb s. Ama- 
tore , che n’ era vefeovo . E l’ anno 418. eflendogli fuc- 
cedutos. Germano , gli fu Patrizio raccomandato da un 
Angelo , e rellò ancora appreflb di lui per quattr’ anni . 
Donde pafsò 1 ’ anno 421. per comandamento del mede- 
fimo Angelo nell’ ifola di Lerino , ove dimorò con quei 
monaci per lo fpazio di nove anni , parte fotto la difci- 
plina di s. Onorato di Arles , fondatore di quella celebre 
congregazione , e parte fotto quella di s. Malfimo fuo 
fucceflòre , che fu indi aifunto al vefeovado di Ries . 
L’ anno 430. avendo intefo , elfere ornai giunto il tempo 
di feriamente applicarli alla miffione d’ Ibernia , ne con- 
ferì di propofito con s. Germano , il quale dopo la lega- 
zione Brittannica venne ad Arles , e forfè anche fece una 
vifita a j monachi di Lerino . Da elfo ebbe ordine di ve- 
nire a Roma ; ove giunto poco dopo la partenza di 
s. Palladio per l’ Ibernia ; c perciò avutane la ripulfa da 
Celeftino , tornò di nuovo ad Auflerre. S. Palladio , di- 
fperata la converfione de gl’ Ibernefi , e abbandonato.» 
l’ Ibernia, e paflàto nella Brettagna , ivi appreflb ai Pit- 
ti a’ 6 . di Luglio dell’ anno 431. rendè lo Spirito a Dio. 
Laonde Patrizio fu rimandato a Roma da s. Germano 
con fuc lettere commendatizie , e in compagnia del prete 
Segezio . Udita s. Celeltino 1 ’ anno 432. la morte di 
1 Palladio, pochi giorni prima del fuo felice palleggio 
àlleternità commife l’Ibernica legazione a Patrizio , che 
s. Siilo fucceflòre di Celeftino gli confermò . Meflòfi ad- 
unque 
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unque con nove compagni in viaggio , apprefso Ivrea fi £ ~r~ 

abbattè ne’ difcepoli di Palladio , da’ quali avuta maggior NN ‘ 4 ° 1 
certezza della fua morte , ricevè 1’ ordinazione episco- 
pale da un de’ vefcovi di quelle parti , e forfè da quel di 
Torino ; e dal medefimo altresì furono promoffi a gli or- 
dini inferiori i fuoi compagni. Finalmente pattando per 
le Gallie , fu a falutar s. Germano : e verfo la fine dell* 
autunno giunfe nella Lagenia , ove s. Palladio lafciato 
aveva qualche Temenza dell’Evangelio . 

Tal è la ferie cronologica di quella parte della vita 
di s. Patrizio teffuta dal chiarimmo P. Enfchenio . Io 
non intendo di muovere alcuna difficoltà nè circa i molti 
viaggi , nè circa le lunghe dimore del Santo or nelle Gal- 
lie nel monailerio di s. Martino , or nell’ Italia e nell* 
ifole del mar Tirreno, e ora di nuovo nelle Gallie ap- 
prettò i fanti vefcovi Amatore e Germano d’Aufferre , e 
or finalmente nell’ ifola di Lerino . Ma quanto alla ferie 
de’ tempi , non vedo , come poterla conciliare con quel 
che di lopra abbiam riferito colle flette parole del mede- 
fimo s. Patrizio : onde abbiamo , effere feorfi alcuni an- 
ni , e verifimilmente anche molti * , tra la prima , c la 
feconda fua fchiavitù . Come adunque fi può ammettere, 
che tornato libero dall’ lbernia , dentro lo fpazio d’ un 
anno fia flato prefo per la feconda , e per la terza volta 
da i Barbari , e abbia dato principio alla fua dimora nel 
monafterio di s. Martino ? S. Patrizio immediatamente 
foggiugne , che pochi anni dopo la fua feconda cattività 
egli era nella Brettagna appretto i fuoi confanguinei ; da’ 
quali ettendo iftantemente pregato di non partir più da 
loro dopo tante tribolazioni da lui fofferte , fu in una_, 
notturna vifione eccitato a proccurare la converfiondell’ 
lbernia . Quella è la prima , e forfè 1’ unica vifione , che 
il Santo dile racconta in ordine a quello affare . Onde 

fono 


* Et ittrìim po/i annoi ( non ) multot adhuc deciti in capturam . La p articola ne- 
gativa polla io parcntcfi dimoftra > che non fi trova nei codice nifi 


Digitized by Google 



lS2 ISTORIl EcCLISIiSTICA 
JVnn.'^T. fono deporto a credere, non aver lui penfato aripafTar 
' nell’ Ibernia , per applicarli alla convcrfion di quell’ ifola 
fe non dopo i molti anni interpelli tra la fua prima c la 
fua feconda cattività » e dopo quei pochi , che fcorfero 
tra la fua feconda liberazione dalla barbarica fervitù , e 
il fuo ritorno nella Brettagna . Meflè adunque da parte 
quelle tante , e così frequenti viiioni , che in ordine alla 
llelfa miUione gli fono attribuite da gli Scrittori della fua 
vita , io penfo , che in que’ due intervalli prima di molti, 
e poi di pochi anni debba collocarli la maggior parte di 
que’ fuoi tanti e difaltroli pellegrinaggi nell’ Italia , e nel- 
le Gallie , e di quelle fue lunghe dimore tra i monaci di 
quelle contrade . S. Patrizio , il cui principale , e quali 
unico fcopo nello fcrivere la fua Confellione lembra elferc 
fiato di dimollrarc, efler lui flato dellinato da Dio ad 
annunziare la fua pirola alle Genti , ha creduto di dover 
paifare fotto filenzio la ferie di tali fatti , perchè forfè 
non avevano alcuna relazione alla fua futura miflione . E 
nondimeno ve l’ avrebbono avuta grandillima , fe in quei 
tempi folfe Itato tante volte eccitato da Dio a portare a i 
Barbari dell’ Ibernia la luce dell’ Evangelio . Par dunque, 
che in tutto quel tempo ei non avelie pcnfaro fe non a 
fantificare fe dello : e che però il principio del fuo apo- 
ftolato fi debba prendere dalla riferita vifione da lui 
avuta, allorché fi era reflituito, dopo molti anni , e 
dopo molte tribolazioni, alla patria. Non voglio per- 
ciò negare ( quel che il Santo fembra chiaramente ac- 
cennare ) che dopo quella vifione non ifcorrelTero pa- 
recchi anni fino al fuo palleggio in Ibernia . Nel qual 
tempo o egli fi andò preparando per l’ apoftolico raini- 
llcrio , o dovè fuperare i molti oltacoli , che fi oppofe- 
ro all’ efecuzione del fuo difegno , o volle ne’pacullra- 
nicri conferire co’ fanti vefeovi la fua celelle chiamata , 
o fare il viaggio di Roma , per ricevere dal Romano 
Pontefice lamiilìone , o attender l’ efito dell’ imprefa di 
s. Palladio . 

Tcflèndo 
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Libro Trinthsjmo q.uarto. 18J 
Teflendo s. Profpero nel fuo libro contri Caffiano 1 ~ 

l’elogio di Celeliino, e del fuo zelo non folamente nel Lxzxvur . ' 
conlervare illibata contra gli eretici la purità della Fede, p*«* »• r»i- 
ma eziandio per la propagazione di erta tra le barbare u"" "* 

genti , dice di lui , che avendo ordinato un vefcovo per 
gli Scozzefi , avea d’ un’ ifola barbara fatta un’ ifola ci i- 
Itiana . 11 vefcovo , di cui non efprime in quello luogo 
il nome , non è altri , che s. Palladio , da lui nominato 
nella fua Cronaca fotto il confolato di Balio e di Antio- 
co , cioè fotto 1’ anno 431. , colle feguenti parole: 

„ A gli Scozzefi credenti inCrifto è ordinato daPapa_» 

Celeliino , e inviato per primo vefcovo Palladio. E fot- 
to i Confoli dell'anno feguente Aezio e Valerio nota_> 

1 ’ ordinazione di Silfo fucceflore di Celeliino , la cui 
morte non li può differire oltre a i 18. o i 19. di Luglio . 

Non vedo , come tali cofc fi pollano conciliare colia co- 
mune tradizione , fecondo la quale fa d’ uopo mette- 
re dentro il breve fpazioal più d* un anno c mezzo, e 
1 ’ ordinazione dì s. Palladio , e il fuo viaggio » eia fua 
predicazione in Ibernia , e il fuo ritorno , e la fua morte 
fra i Pitti , e la notizia venuta a Roma della fua morte , 
e il ritorno di s. Patrizio in quella metropoli dell’ Impe- 
rio , e la fua midione in Ibernia in luogo del defunto Pal- 
ladio . Non vedo altresì , come s. Profpero abbia piut- 
tolfo attribuita la gloria di aver fatta crilliana la barba- 
ra ifola dell’ Ibernia a s. Celeliino e a Palladio , che a i 
feguenti fommi Pontefici e a s. Patrizio , a cui tutti han- 
no allignato come fuo proprio » per cagione de’ fuoi 
molti e lunghi travagli , e della copiofa benedizione--» 
data da Dio al fuo apollolico minifterio , il gloriofo ti- 
tolo di A portolo dell’ Ibernia . Per lo fcioglimento di 
quelle difficultà fon di nuovo coftretto a non ammettete 
gl’ Illorici della vita di s. Patrizio fe non quanto alla fo- 
llanza de’ fatti , e ad abbandonargli quanto alla ferie de’ 
tempi . Avendo elfi intefoper la comune tradizione , che 
Ycrfo gli ultimi tempi di Celeliino erano flati da lui in- 
viati 
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Ann 461 v * at * e P^kdio e Patrizio a predicar la Fede in Ibernia , 
’ han creduto , che appena giunto Palladio in quell’ ifola, 
e difperatane la converfione , fiapaffato nella Bretta- 
gna, ed ivi tolto morto fra i Pitti: onde s. Celellino 
udita la nuova della fua morte , abbiadato la ItelTa mif- 
fione a Patrizio . Ma oltre le accennate difficultà , come 
abbiano tali cofe potuto mandarli in sì breve tempo ad 
effetto , è affatto incredibile , o almeno non fi può cre- 
dere , fenza fare a un uomo apoltolico , qual era certa- 
mente Palladio , una gravilfima ingiuria , che abbia sì, 
prelto tenuta per difperata la converfione de gl' Ibernefi, 
e abbandonato l’ imprefa . Penfo adunque , poterli ere-, 
dere, che l’uno e l’altro , cioè Palladio e Patrizio,, 
fiano Itati nel medefimo tempo inviati da Celellino a_,; 

! >iantar la Fede in Ibernia ; ma il primo col carattere ve- 
dovile , e come capo della millione , e il fecondo col 
folo carattere presbiterale , c come uno de’ fuoi com- 
pagni . Che vivendo Palladio , s. Patrizio abbia faticato 
in Ibernia fotto la fua direzione ed autorità : e che dopo 
la fua morte ( della quale non polliam dire precifamente 
il tempo) eigli fia lucceduto sì nella dignità vefcovilej 
e sì nell’ effere il capo della miflìonc. Può effere , che 
quando s.Profpero, dopo la morte di Celellino , e fotto 
il pontificato di Siilo , fcriveva il fuo libro contro Caf- 
fiano , o non foffe feguita , o non aveffe per anche intefa 
la morte di s. Palladio ; e perciò a lui , e aCelcltino , che 
lo aveva inviato , abbia attribuito la gloria , che per ope- 
ra loro foffe un’ ifola barbara divenuta crilìiana . Quella 
efprellione dinota , non effere flato così piccolo il frutto, 
come alcuni pretendono, della millione di s. Palladio; 
benché fecondo quella mia opinione ( che nondimeno 
fottopongo all’ dame , e al giudizio degli eruditi ) poffa 
eziandio s. Patrizio avervi avuto gran parte . 

Dopo la morte del fanto vefeovo , ovvero in fua 
«*?• quell» compagnia , può s. Patrizio effere ripaffato nella Bretta- 
gna, a fine di ricevere o da’ vefeovi nazionali , o da quei 

delle 
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L IB RO T R E N T E S I M O Q.U A R T O . l8j 
delle Gallie, il carattere vefcovile , per poi tornare in . 

Ibernia. In vero gli Itorici della fua vita lo hanno fatto 
pacare per due volte in quell’ ifola , per annunziarvi la 
Fede » quantunque fenza niuna verifimiglianza interpon- 
gano quali 20. anni tra il primo ed il fecondo palfaggio . 

Perchè elfendone, com’ cflì dicono , la prima volta parti- 
to circa 1 ’ anno 414» per cagione del poco frutto , che 
vi producevano le fue prediche, e per venirfene a Ro- 
ma , a fine di riceverne dalla Sede Apollolica lamilfione ; 
lo fanno poi trattenerli , non oftanti le frequenti viiio- 
ni , che lo animavano alla converlion di quei popoli , per 
fette e più anni apprelfo i fanti vefeovi Amatore e Ger- 
mano , e indi per nove anni nell’ ifola di Lerino , donde 
la fanno finalmente venire , e poi di nuovo tornare a Ro- 
ma , e folamente l’ anno 432. lo mettono nuovamente 
in viaggio , per ricondurlo in Ibernia . E' ben credibile , 
che nella prima mifiione infieme con s. Palladio avelfe 
folferte gravilfime per fecuzioni , come vediamo, eflère co- 
munemente accaduto nel principio delle nuove millìoni , 
e prima che la fierezza de’ Barbari fi aifuefacelfc alla dot- 
trina e alle leggi dell’ Evangelio . E indi può elfere nata 
la volgare opinione , che avelfe lafciata la prima volta 
l’ Ibernia, perchè avelfe veduto quegl’ ifolani chiudere 
ollinatamente le orecchie al fuono della divina parola . 

Comunque ciò fia , egli è certo , che alle fue molte tri- 
bolazioni fi aggiunfe , com’ egli flelfo racconta 1 , anche 1 *p.r,di. c. j. 
quella, che molti fi oppofero , e verifimihnente nella 
Brettagna , alla fua feconda mifiione , e alla fua promo- 
zione alla dignità vefcovile . Alcuni ciò fecero con buon 
animo e a titolo d’ amicizia , rincrefcendo loro , che vo- 
lclfe andare ad cfpor la vita tra i Barbari , nemici del no- 
me Romano , e de’ Brittanni , e della criftiana pietà ; al- 
cuni per malizia e invidia della fua gloria; e alcuni , per- 
chè il giudicavano inetto all’ apoftolico minifierio . Vi fu 
chi oppofe ( e quelli fu uno de’ fuoi più intimi amici ) 
alla lua ordinazione un fallo da lui commclfo nella fua 
Temi. XV. A a tene- 


Digitized by Google 



i8 6 Istoria Ecclesiastica 

- — tenera età , e quando appena fapea difcernere tra il bene 

Ann. 4 I. c mi j e . e c jjj concra jì lui prel'entò un ingiuriofo libel- 
lo . Quel giorno fu per eflo , coni’ egli dice , d’ una gran- 
dillìma tentazione , e fi trovò in gran pericolo di per- 
derli, o cedendo a i movimenti » che le calunnie gl’ ispi- 
ravano contro la carità ; o rinunziando all’ imprefa, per 
la quale era deftinato dal cielo . Ma Iddio col fuo fpirito 
interiormente lo confortò , e lo afliflè talmente colla fua 
grazia, che vide , ed amò, e leguì la fua vocazione , e 
il gran dono, che avea ricevuto dal cielo, e flette laido 
nella rifoluzione di ripagare in Ibcrnia , e d’ impiegarvi , 
come Gesù Crifto gliel ordinava , tutto il rimanente del- 
la fua vita : onde rendè di quella vittoria affettuofilfime 
grazie al Signore „ 

Per dare adunque una giufia idea del fuo apoftola- 
f >n* ino, tirai - to dopo il fuo ritorno col carattere velcovile in lbernia ► 
wdci fuo mini- pattando fotto filenzio quel che ne dicono gli Scrittori 
della fua vita , baflerà folamente accennare quel che egli 
ftelfo ne ha fcritto con uno Itile veramente apoflolico , 
ove il difetto de gli ornamenti della mondana eloquen- 
za è compenfato dall’ ardor della carità, e dallo fpirito 
« della Fede. Dice egli dunque* di non intendere, come 

Iddio gli aveffe fatto tanta grazia di abbandonare e la 
patria , e i parenti, eie molte offerte, che quelli gli 
facevano con molti pianti , e colle lacrime a gli occhi, 
e di rinunziare per altrui vantaggio afe AelTo ed alla fua 
nobiltà , a fine di predicar 1’ Evangelio fino all’ eflre- 
mità della terra , colricevervi da gl’ increduli molte in- 
giurie , e fentirvifi rinfacciare l’ obbrobio della fua fchia- 
vitù , e foffrirvi molte perfecuzioni fino alle catene , e 
alla prigionia. Ma che Iddio gli aveva fatto un sì gran 
favore , che per fuo mezzo inCriito rinacquero molti 
popoli , e fu ordinato un gran numero, d’ ecclefiaitici , 
affinchè in niun luogo mancallè chi alla plebe, che da 
per tutto ed in folla fi convertiva , amininiflraflè il bat- 
tefimo , e al nuovo gregge , famelico c fitibondo della fa-. 

. Iute 





Libuo Trentesimo aUAJTO. 187 
Iute fpezzafle il pane della divina parola; perciò fi di- A nn, 46 1 . 
chiara pronto a dar 1 * anima per lo fuo nome , e a farglie- 
ne , quando ei ne fofle degno , un facrifizio fino a mori- 
re per la fua gloria. Tal fu il fervore , con cui quei po- 
poli » che finora non avevano conofciuto , nè adorato 
fé non idoli immondi , abbracciarono la purità del Van- 
gelo , che molti e molte , non contenti di elTere fola- 
mente criftiani , o eleggevano la continenza , o la mo- 
nadica profeifione ; ederan coftoro nell’ uno e nell al- 
tro fedo d’ ogni genefc di perfone . Concioflìachè e i fi- 
gliuoli delle principali famiglie fi facevano monaci , e le 
figliuole de i Re confidavano a Dio la loro verginità , e 
talora eziandio contro la volontà de’ loro genitori , da 
quali perciò foffrivano molte perfecuzioni , e molte in- 
degne calunnie ; la qual cofa ad ogni modo non impedi- 
va , che il loro numero ciafcun giorno non fi aumentafle . 

Ma del loro coraggio non era meno mirabile quel delle 
fchiave , le quali dovevano contrattare contra i terrori 
e le minacce de’ lor padroni ; e nondimeno effe pure nel- 
la fteffa loro fervil condizione trovavano , non ottanti 
tutti i divieti , delle generofe imitatrici della loro for- 
tezza . Quelli nuovi Fedeli 1 , e fpecialmente le vergini , , mj. c . 
e altre donne religiofe nulla più ambivano fe non di lare 
al fanto vefcovo parte de’ loro beni , e gl’ inviavano de’ 
regali , e de’ loro iteflì ornamenti ponevano fu 1’ altare . 

Mail fant’ uomo > che ben fapeva, nulla elTere piò va- 
levole a rendere venerabile a gl infedeli 1 autorità dell 
Apoftolico minifterio , che il difinterefle de gli operai 
evangelici; mandava’ indietro i regali , c reftituiva Ie_> 
offerte , amando meglio di contattare con un tal rifiuto 
i divoti, che di dar la minima occafione di Icandolo a 
gl’ idolatri , e che fofle beftemmiato il nome di Dio , e 
la dottrina fua tra le genti. Ond’ è , che alacremente 
sfidava quelle tante migliaia d’ uomini , a quali aveva 
ammini Arato il battefimo ; e quei molti chierici , che__> 
aveva da per tutto ordinati; adire liberamente, fc ave- 

A a a ' va 
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vada alcun di loro ricevuto , onde provvederli d’ un par 
di fcarpe , o la più balfa e miferabil moneta , perch’ era 
pronto a far di tutto una puntuale reftituzione . Ma egli 
era tanto licuro d’ elTere affatto immune da quella Sordi- 
da macchia dell’ avarizia , che all’ oppollo chiama quei 
mcdefìmi , a i quali è indirizzata quella fua Confezione , 
in tcftimonio delle copiofe limoline , che da per tutto 
faceva , e mallìmamente in quelle provincie , che più fo- 
vente erano da lui vilìtate . Che ftendeva la fua gcnero- 
Ctà fino a i Re , cui dava diverfi regali , a fine di catti- 
varli la loro benevolenza in favore dell’ Evangelio , e de’ 
quali alimentava i figliuoli , che lì erano fatti fuoi difee- 
poli , e che avevano rinunziato contra il piacere de’ ge- 
nitori a tutte le umane grandezze. Che quantunque Id- 
dio lo avelfe efaltato fopra ogni fuo merito anche in que- 
llo fecolo, e nel cofpetto de gli uomini ; contuttociò 
egli era pienamente perfuafo , che molto meglio gli con- 
venivano i difallri e la povertà , che le delizie , le ric- 
chezze , e gli onori . E che ho da fare , ei foggiugne , io 
miferabile ed infelice delle ricchezze ; io > dico , che at- 
tendo ciafcun giorno o la morte , o di elTere circonvenu- 
to , c ridotto in ferviti ? Ma non temo niuna di quelle 
cofe per le promelfe del cielo , e perchè ho gettato nelle 
mani di Dio onnipotente me ftelfo . Ed egli , che vede i 
cuori , ben fa , che ardentemente delidero , e farei ap- 
parecchiato a bere il calice del martirio , quando mi 
avelie giudicato > come altri fuoi amanti , meritevole 
d’una tal grazia . Egli era in effetto poc’ anzi flato arrella- 
to inlìemc co’ fuoi compagni per ordine d’ un di quei Re- 
goli dell’ Ibernia , de’ quali avea ricevuto nel numero de’ 
fuoi difcepoli , e conduceva feco ed alimentava i figliuo- 
li ; e il Santo ed i fuoi compagni erano flati fpogliati di 
quanto avevano , cd egli era flato melfo ne’ ferri , e i fuoi 
nemici fi erano dimoftrati in quel giorno avididimi del 
fuo fangue . Ma perchè non era , com’ elfo dice , per 
anche venuto il tempo , Iddio lo avea liberato dopo 

quat- 
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quattordici giorni dalle lor mani , e per mezzo de gli — — 

amici aveva ancora ricuperata la roba . E per fine dà 1 
compimento alla fua Confeifione col chiamare Dio e i 
fuoi Angeli in teflimonio , che a ritornare in quell’ ifo- 
la , ond’ era flato una volta liberato , non aveva avuto 
altro impulfo fe non 1’ Evangelio , e le fue promefle . E 
prega chiunque fi degnerà leggere quella fcrittura ( che 
io Patrizio > com’egli dice, peccatore, e ignorante ho 
fcritto in Ibernia ) niun di effi voglia mai dire , efiere fla- 
to effetto della fua ignoranza , le alcun piccolo bene__» 
avea fatto fecondo il divin beneplacito; ma di credere , 
e di tenere per certo , efferne flato Iddio 1’ unico auto- 
re . Ed è quella , com’ ei conchiude , la mia Confeffione , 
prima eh’ io muoia . 

Che quefla Confeffione fia da riceverli come uno jM ^ eon 
fcritto lineerò di s. Patrizio , oltre il non effervi , come t tocoiotic«. 
abbiam di fopra accennato , alcun motivo di dubitarne , 
rella altresì confermato per la lettera a Clorotico , la_> 
quale e porta in fronte il fuo nome collo fleflo titolo di 
peccatore ignorante , ed è certamente del medefimo au- 
tore , ed è fcritta col medefimo llilc degno d’ un apollo- 

10 , e d’ un profeta . Era Corotico un de’ Regoli della 
Brettagna , i quali , dappoiché quei popoli erano Itati 
abbandonati da’ Romani, che non potevano più difen- 
dergli dalle nazioni flraniere ; benché tuttavia pren- 
deffero il nome di Romani , nondimeno feoffo avevano 

11 giogo dell’ Imperio , e fi erano formati diverfi piccoli 
regni ; e quello di Corotico poteva effere nel paefe di 
Galles . Era coflui crilliano di profelfione , ma non di 
fpirito , nèdicoflumi . Fatta quello tiranno una difee- 
fa in Ibernia ; forfè per vendicarli di quelle , che gl' Iber- 
nefi tacevano nella Brettagna ; fenza verun rifpetto per 
1’ autorità e la prefenza di s. Patrizio , e fenza diltinzio- 
ne nè di religione , nè di età , nè di feffn , molti fervi , e 
molte ferve di Criflo condotti aveva in ifchiavitù , nè 
aveva avuto orrore di vendagli a gli Scozzefi , ed a i Pit- 
ti, 
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ti » de’ quali i primi erano tuttavia infedeli , e i fecon- 
di erano apoftati dalla Fede. Tanto più vivamente ferì 
1’ animo del fantoApoftolo quella barbarie, quanto che 
eflendo accaduta circa la folennità della Pafqua , erano 
fiate quelle piante novelle da lui fieflo innaffiate col fa- 
crofanto Lavacro , e portavano ancora la velie candida , 
e tuttavia rifplendeva in effi il fegno della croce , che col 
fanto crifma aveva di frefeo imprelfo nelle lor fronti : e 
così quel tenero gregge parte era fiato fcannato , c par- 
te trucidato quafi fotto gli occhi del fuo pallore * . Oltre 
la crudeltà e indegnità dell’ azione, poiché eran criltia- 
ni quei che 1’ avevan commefl'a , ella poteva fare un gran 
torto al progrelTo , che 1’ Evangelio faceva sì felicemen- 
te in Ibernia . Quelli motivi erano più che ballanti ad 
accender lo zelo del fanto vefeovo , il quale perciò il 
giorno feguente alla ftrage di quelle innocenti vittime 
inviò per un fanto prete ed alcuni chierici allo ItelTo Clo- 
rotico una fua lettera, con la quale il richiedeva di riman- 
dargli gli fchiavi , fe non tutti , almeno quei che erano 
battezzati , e fe non tutta , almanco una parte della fua 
preda . Clorotico fi burlò di lui , e de* fuoi Ibernefi : e 
però il Santo indi a qualche tempo fcriflc di fua mano 
un’ altra lettera , non già privata ed allo fieflo tiranno , 
ma pubblica e circolare . E quella è la lettera , che fi è 
falvata infieme colla fua Confellione dal naufragio , in cui 
fon perite le altre fue antiche memorie . In ella aperta- 
mente dichiara , che Corotico , e le fue impure mafna- 
de , come parricidi e fratricidi , e come lupi rapaci , fa- 
ranno alieni e dalla fua comunione, e da quella di Cri- 
fio , finché non avran fatta condegna penitenza del loro 
atroce misfatto . Ed eforta tutti i Fedeli a fuggire qua- 
lunque loro commercio , e a non mangiare nè bere in 
loro compagnia , e a non ricevere nè pur le loro limoli- 
ne 


* Quid furiant donine* Val de df /pi ci or . Ecct oves tue circi me leni Alitar ; 
atjue UepiecUniur a fupradiliii Utrumuiit , ^ubtntt Cor etico hojlt • 
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ne ed obblazioni , perchè l’ Altiffimo riprova i doni de 
gli empi . Egli oppone tra le altre cofc all’ avarizia e al- Ann * 4 $x. 
la crudeltà di Clorotico la pia confuetudine de’ Romani , 
e de’ Galli » i quali erano così follecitì di redimere dalla 
barbarica fervitù gli fchiavi battezzati » che per tal ef- 
fetto inviavano i loro preti a i Franchi , e ad altre ftra- 
niere nazioni . E tu , dice rivolto a Gorotico, egli uc- 
cidi , e gli vendi a genti che ignorano Dio , ed efponi 
come in un lupanare le calle membra di Crillo . Rifplen- 
de in tutta la lettera il fuo tenero amore verfo il fuo po- 
polo , e il fuo vivo dolore per quei , che erano flati uc- 
cifi ; benché nel medefimo tempo li rallegri > che folle- 
rò partiti da quelto fecolo , quando avevano novella- 
mente ricevuto il battefimo , e colla Itola dell’ innocen- 
za; onde li congratula con eUI , che già regnavano , ed 
erano per regnar fempre ne’ cieli con gli Apoltoli , coi 
Martiri» eco i Profeti. E per fine prega ardentemente 
chiunque farà il portatore di quelta lettera , che voglia 
divulgarla da per tutto > e leggerla in pubblico , c fopra 
tutto alla prelenza dello Hello Gorotico , e anche met- 
terla tra le mani de’ Tuoi foldati , onde li muovano a far 
penitenza del loro eccello » e pollano ottenerne il per- 
dono . 

Tralafcio , per non dilungarmi di foverchio , le al- Slt * c "’ . 
tre azioni particolari del fuo gloriofo apoflolato , che RomV.'TV.» 
fon deferitte da gl’ Illorici della fua vita . Dirò folamen- 
te in generale » tal elfere flato il frutto delle fue predi- 
che » avvalorate da’ fuoi miracoli , e da gli efempi delle 
fue eroiche virtù , c tale la copia delle celelli benedizio- 
ni fui vafto campo da lui prefoa coltivare; che niun al- 
tro paefe in tuttala crillianità 1 ricevè le nuove del rc-i Baili. ».*. 
gno de’cieli» e la Fede di Gesù Crillo con tanto giubbi- 
lo cotnel’lbernia ; nè fu mai veduto uno zelo uguale a 
quello 1 col quale quei nuovi convertiti prcllarono le 
loro mani a Patrizio , per ifpczzire i loro idoli > e abbat- 
tere i loro templi , e per edificar delle chiefe . E così 

giu- 
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^ NN 4(jl giuftamente quell’ ifola lo ha Tempre riguardato come il 
« TiiiciZor.iJuo Apoflolo effendovi flato inviato per un ordine 
particolare di Dio , e con una tal pienezza dello fpirito 
apoltolico , che vi ha operato l’ intera convcrfione , o 
quali intera de’ popoli » e vi ha flabilito un tale fpirito di 
pietà , che l’ Ibernia è fiata dipoi appellata 1’ ifola de’ 
Santi . Ed è certo , non effervi in quelto tempo nazione , 
la quale , effondo caduta fotto il dominio di principi 
eretici , abbia con altrettanto coraggio foflenuta la Fe- 
de . Due viaggi fi dice aver fatto il Tanto vefeovo a Ro- 
» Bull. ». j. ma ii primo 1’ anno 444. 1 a fine di confultarc fu diverfi 
punti il gran Pontefice s. Leone , e confrontar la dottri- 
na , che egli inlegnava a i Tuoi popoli , con quella del 
Principe de’ pallori della Chiefa , e nel centro della fua 
unità, eoverifedeva il comune oracolo de’ crifliani . E 
il fecondo verfo 1’ anno 4J 5. fotto il pontificato del me- 
delimo s. Leone , per ottenere , o far confermare l’ ere- 
zione , che egli avea fatta della Chiefa di Armach in me- 
tropoli dell’ Ibernia . Finalmente colmo di meriti , e_» 
contento dello flato florido , in cui lafciavail regno di 
Gesù Criflo , andò a ricever da elfo la ricompenfa delle 
fue fatiche nel cielo . E fecondo 1 ’ opinione , che ad al- 
cuni eruditi fembra la più verifimile , egli rendè l’ anima 
a Dio nell’ 83. anno della fua vita , e circa il 460. della 
falute a’ 17. di Marzo ; e perciò più d’ un anno prima di 
s. Leone . 

xeni. Furono certamente d’ una fomma confolazione a 

quello Tanto Pontefice le belle nuove , che de’ felici pro- 
' ‘ greflì dell’ evangelica predicazione fra tanti popoli o 

portò a Roma la fama , o intefe dalla bocca fleffa di 
s. Patrizio : e confolarono in qualche modo 1 ’ acerbo do- 
lore , che il fuo cuore dovea foffrire per gli danni , c per 
le rovine , che defolavano in quelli medefimi tempi la 
religione, e le Chiefe nella Brettagna , data in preda a i 
Barbari per gli peccati de’ popoli , c per l’ incuria e le 
fcollumatezze del clero . E così vedeva in quelle parti 

adem- 
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adempiute e la terribil minaccia , e la dolce prometta di 
GesùCriflo nel fuo Vangelo : Sarà da voi tolto il regno 
di Dio , e farà dato a una gente > che ne faccia copiofa- 
naente il fuo frutto. Imperciocché nello fletto tempo, 
che nella gran Brettagna andava , per così dire, in rovi- 
na il regno di Dio ; con una fomma alacrità riceveva il 
fuo giogo , e riceveva le fuc leggi l’ Ibernia . Le calami- 
tà di quelli tempi furono nel feguente fecolo con amare 
lacrime deplorate , c ampiamente deferitte da Gilda . 
cognominato nilotico ed il Sapiente , in un fuo celebre 
opufcolo dell’ Eccidio della Brettagna , che da Beda fu 
dipoi ridotto in compendio nella lua ftoria ecclefiaftica 
de gl’ Inglefi . La Fede , che fin dal principio del criftia- 
nefimo vi s’ era mantenuta illibata , vi fi era cominciata 
a corrompere 1 per opera di alcuni difcepoli di Pelagio 
( aneli’ etto di nazione Brittanno ) di tal modo , che a_, 
debellar quelle fiere , fu d’ uopo fpedirvi per due volte 
dalle Gallic s. Germano d’ Auflèrre , che vi pattò la pri- 
ma volta in compagnia di s. Lupo di Troies , e la fecon- 
da di s. Severo di Treveri , tutti tre celebri per la virtù 
de’ miracoli, e per la loro fatuità e dottrina . I dtfordi- 
ni del governo civile avevano fenza dubbio favorito l’em- 
pio dilegno de gli eretici di mettervi ancora a foqqua- 
dro la religione . Trovandoli Onorio ‘dopo la prefa di 
Roma per Alarico nelle più terribili anguftie , aveva-, 
fcritto a’ Brittanni , che contrai Barbari , da’ quali era- 
no continuamente infettati , implorato avevano i fuoi 
foccorfi , che penfalfero a difenderli da loro fletti ; onde 
fin d’ allora avevano altresì cominciato a governarli da 
loro , fenza più dipendere dell’ Imperio : benché più 
volte avellerò poi ricorfo a gl’ Impcradori , o a’ loro Ge- 
nerali, e talora ne ottenelfero qualche ajuto . Quei , che 
alla Brettagna Romana apportavano più frequenti , e_» 
più gravi danni , erano gli Scozzefi , ed i Pitti , cui tal 
volta fi univano anche i Barbari della Germania , e fpe- 
cialmente i Safloni , come abbiamo dalla vita di s. Ger- 
Tcw.XV. B b mano. 
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194 Istoria Eccustastica 
mano . I primi , e gli ultimi non erano per anche ufeiti 
dalle tenebre del Gentilefimo : e i fecondi , che da s. Ni- 
niano loro apoltolo avevano ricevuta la Fede , ben tolto 
l’ avevano abbandonata; e però , come abbiamo veduto , 
erano (tati nella fua lettera contro Corotico trattati d’ a- 
poftati da s. Patrizio . Con varia forte per lungo tempo 
li difefero da' loro infulti i Brittanni ; ma furono per 
ordinario battuti 1 , fe non quando pafsò in loro foc- 
corfo qualche Romana legione . I tiranni Maflimo » e 
Coftantino 1 , de' quali il primo , mentre regnava Gra- 
ziano , e l’ altro a tempi d* Onorio, avevano prefo la 
porpora nella Brettagna ; erano indi palfati nelle Gallie 
col nerbo delle milizie, e della più florida gioventù, 
nè avevano lafciato nell’ ifola fe non la turba timidi-, 
e imbelle, e inelperta nel meftiere della guerra: lad- 
dove i feroci Barbari fempre erano colle armi in ma- 
no , nè vivevano fe non di rapine e di ftragi . In_» 
tanto s’ erano 1 corrotti! coltumi , e moltiplicatele 
colpe , e fpecialmente la crudeltà , e 1’ odio della veri- 
tà , c 1’ amore della menzogna fino a tal fegno , che chiun- 
que fi dimoilrava alquanto più mite , e amante dell’ one- 
fto e del vero , era comunemente riguardato come un ne- 
mico pubblico, e fovverfor della patria . Nè erano que- 
lli vìzj propr] delle perfone del fecole , ma erano ancora 
comuni al gregge del Signore , ed a’ fuoi pallori , i quali 
invece del foave giogo di Criflo portavan quello delle 
loro palfioni , dell’ ubriachezza , delle gare , de’ litigi , 
dell’ animofità , dell’ invidia , e d’ altre limili fcelleratez- 
ze . Non eifendo flati valevoli a curargli nè in alcuni 
intervalli di pace 1’ abbondanza di tutte le cofe , nè le 
carellie, nè la pelle; fuecedè a quelle calamità control» 
gente peccatrice un più duro flagello della divina ven- 
detta . Regnava nella Brettagna , o folo , o principal- 
mente , il re Vurtigerno , appellato daGildaunfuperbo 
e difgraziato tiranno . Poiché i Romani s’ erano fatti in- 
tendere , che non avrebbono più con alcuna loro legione 

- palfa- 
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pattato il mare , avendo Vurtigerno in un fuo configlio 
diStato cercato i mezzi , onde poteflè avere qualche 
foccorfo , a fine o di difenderli , o di liberarli dalle fre- 
quenti fcorrerie , che facevano ne’ fuoi Stati le nazioni 
Settentrionali ; fu rifoluto di chiamare in ajuto i Safloni 
d’ oltre mare . La qual cofa > dice Beda , non fu difpoila 
lènza il divino connglio , affinchè indi veniflè a gli fciagu- 
rati il flagello . Pattarono adunque i Safloni 1 , iniieme 
con gl’ IngJefi , e coi Giuti » nella Brettagna : e da princi- 
pio fi unirono coi Brittanni contro gli Scozzefi, ed i Pit- 
ti . Ma non tardarono guari ad unirli con quelli Barbari 
contra i Brittanni . E cercando de’ pretelli di rompere la 

f rima lega , protellarono , che defolato avrcbbono tutta 
ifola > quando non follerò loro fomminillrate con mag- 
gior copia le vettovaglie . Ben torto fuccederono alle mi- 
nacce gli effetti . 11 fuoco accefo , dice il medefimo Ifto- 
rico , da i pagani fu l’ irtrumento della divina vendetta 
contro le Scelleratezze del popolo: nè fu difuguale a quel- 
lo , che accefo già da i Caldei , dirtruflc le mura di Geru- 
falemme > e tutti i fuoi edifizj . Così quello accefo dall’ira 
dell’ empio vincitore , o piuttorto dalla difpofizionedel 
giullo Giudice , devallate prima le proffime città, e le pii 
vicine campagne.continuò dal mare Orientale fino all’Oc- 
cidentale l’ incendio, e fu la Superficie di quali tutta rifo- 
la impreffe le veftigia del fuo furore . Cadevano i pubbli- 
ci ed i pivati edifizj : erano preffo gli altari trucidati i fa- 
cerdoti : e i prelati iniieme col popolo fenza diilinzione 
di dignità erano confumati o dalle fiamme , o dal ferro , 
nè era chi delle a’ loro cadaveri fepoltura . Per tanto di 
quei miserabili avanzi , o prefi ne’ monti , ove li erano 
rifugiati , erano fenza pietà , e alla rinfufa fcannati : o 
coftretti dalla fame , fi davano da loro rteffi a’ nemici . 
pronti a Soffrire per gli neceffarj alimenti , fe pure non 
erano Subitamente melfi a fil di Spada , un’ eterna Servitù : 
altri dolenti fi ritiravano nelle regioni oltre mare: e al- 
* B b a tri 
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tri sbigottiti , e colla mente Tempre agitata perfillevano 
nella patria , e menavano vita povera nelle felve e ne’ 
monti > o tra i dirupi e le balze . 

Accaddero tali cofe in quell’ intervallo di tempo i 
di cui fcriveva Gilda 1’ illoria . Indi a qualche tem- 
po i Brittanni 1 fotto la condotta di Ambrogio Aurelia- 
no , uomo faggio , e modello , e che quali folo tra gli 
antichi Romani , perduti tutti i parenti, che prefo ave- 
vano il nome e le divife reali , s era falvato dalla tem- 
pella ; riprefo alquanto il coraggio . cominciarono a 
ufeire da’ loro nafcondigli , e a provocare i nemici , fin- 
che , implorato il divino foccorfo , riportaron di elfi 
una compiuta vittoria . Frutto di ella fu una lunga quie- 
te dagl’ infiliti delle nazioni llraniere ; la quale contutto 
ciò fu turbata per le civili e intelline guerre tra quei me- 
defimi cittadini , i quali erano dal nemico ferro fcampa- 
ti , e che avevano fotto gli occhi gli ellermini delle città 
o rovinate, o deferte. Nondimeno la frefea memoria delle 
fofferte calamità manteneva tuttavia in qualche modo il 
buon ordine ne' principi e nc’ facendoti , negli llimati 
e nelle perfone private . Ma elfendo elfi morti , e fucce- 
duta 1’ età di coloro , i quali non avevano provato il fu- 
rore della deferitta tempella , ma folamente fperimenta- 
to la calma della recente ferenità ; così furono feofli i 
ritegni della verità , e fovvertiti i doveri della giultizia , 
che di quelle virtù , fuorché in pochi , e molto pochi » 
non folamente non compariva veltigio , ma nè pur la me- 
moria . In qual modo poi e in qual tempo precifamente 
gl’Inglefi, i Giuti, ed i Safloni giugneflèro a llabilirll 
nella Brettagna , e quell’ ifola diftribuiflèro in varj re- 
gni , nè Beda , nè altri antichi fiorici lo raccontano . 
Mail primo folamente foggiugne , che i Brittanni alle 
altre loro inenarrabili fcelleraggini , che Gilda loro ilio— 
lico con flebile ragionamento deferive , avevano aggiun- 
to anche quella , di non voler mai a gl’ lnglefi ed a i Saf* 

foni. 
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foni , che con elfi abitavano la Brettagna , manifeftare la Ann. 461” 
luce dell’ Evangelio . E così quella mifera gente perfiftè 
nelle tenebre del Gentilefimo , finché s. Gregorio il gran- 
de , modo di elfa , e della fua ignoranza a pietà , verfo la 
fine del feguente fecolo v’ inviò da Roma alcuni de’ Tuoi 
monaci , della cui miffione , e gloriofe getta in quell’ ifo- 
la non è ora tempo di ragionare . 
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Ant’ Il aro , del quale ; ragio- Ann. 462. 
nando del falfo concilio d’ Efe- 
fo » o Latrocinio Efefino > ove n,',,, r i 7 i. 
avea {ottenuto con gran corae-* 00 

... . . .. T ° . . 3 con L-ontlo ««• 

gio la dignità di Legato ingiun- ^„ ( oA'AtUii 
tagli da s. Leone , e che era in 
quello tempo arcidiacono della 
Gliela Romana , abbiamo altre 
volte fatta menzione ; fa eletto 
per faccelTore del medefìmo s. Leone , e confacrato a’ 19. 
di Novembre dell’ anno 46 1. Fu una delle prime cure del 
fuo apoftolico minilierio di confermar quella Fede , che 
{ottenendo le veci del fuo predecellòre , difefo aveva in 
Oriente con tanti fuoi pericoli , e tanta gloria contro i 
furiolì attentati di Diofcoro , e dell’ Eutichiana fazione . ■ 

Per la qual cola inviò > c fece fpargere per tutto l' Orien- 
te 
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te una fua lettera circolare in conferma de’ tre concilj di 
Nicea , di Efefo , e di Calcedonia , e del tomo di s. Leo- 
ne a Flaviano; e per rinnovare la dannazione di Eutiche , 
e di Nellorio , e de’ loro feguaci , e di tutte 1 * altre ere- 
de ; e in commendazione dell’ autorità e del principato 
della fua Sede . Ma è da credere, che prima di quella., 
fcritto già avelie altre lettere a’ principali vefeo vi della 
Chiefa , a fin di rendergli al folito conlapevoli della fua 
efaltazione fu la cattedra di s. Pietro . Abbiamo quella 
de’ 25. di Gennaio a Leonzio vefeovo d’Arles, ch’era 
poc’anzi fucceduto a Ravennio , e che fu femprc da Ila- 
ro favorito , e confiderai» come il primo vefeovo delle 
Gallie . Ma Leonzio , eh’ era già fiato fuo amico parti- 
colare , avendo apprefa , prima di ricevere quella lette- 
ra, da Concordio luo diacono , che vi s’ era trovato pre- 
fente , quella aggradevol notizia , non avea differito a 
lignificar con fua lettera al nuovo Papa i fentimenti di 
giubbilo , che per la fua efaltazione provati aveva il fuo 
cuore , cui era fiato di fomma confolazione , che Iddio 
avelie eletto la fua perfona , per riparare la perdita , che 
la Chiefa avea fatta per la morte di s. Leone ; di cui , gli 
dice , che dee fortemente fudare , a effetto di condurre 
a fine le imprefc , e terminare di abbattere le maledette , 
e tante volte anatematizzate, e già conquaffate mura di 
Gerico . Il che può intenderli fpccialmente dell' Euti- 
chiana erefia . Defidera , che la loro antica amicizia fem- 
pre fi aumenti , febbene con quella riverenza per parte 
fua , che conviene a’ figliuoli in ordine a’ genitori . E per 
fine gli raccomanda la fua Chiefa di Arles , che dalla Se- 
de apoftolica era fiata fempre onorata di amplillimi pri- 
vilegi : e lo prega di volere anzi accrefcere il fuo deco- 
ro; ond’ egli polla faticar con lui nella vigna del Signo- 
re , e refifiere a gli sforzi de gl’ invidiofi , la cui fuperbia 
fempre più s ’ innalzava ; e clic avrebbe di giorno in gior- 
no commeffo nuovi attentati , fe da fuperiore autorità 
non folle fiata reprefla . 11 che può aver relazione a quei 

velco- 
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vefcovì , che di mal occhio miravano la Monarchia , co- Ann 4 62 
me lo lleffo Ilaro 1 ’ appella , della Chiefadi Arles, e prin- 
cipalmente a s. Mamerto di Vienna. Ricevuta s. Ilaro 
quella lettera , fcrille di nuovo a Leonzio , sì peratte- 
flargli la fua riconofcenza ; sì per accertarlo di non aver 
effe mancato , nè elfere Itato pigro nel foddisfare con al- 
tra lettera a quel che da lui ergevano il collume , e la ca- 
rità ; sì per dimollrargli il fuo defiderio di aver feco per 
lettere un frequente ed amichevol commercio ; ed il fuo 
zelo , affinchè , ficcome non vi ha in tutta la terra fe non 
una Chiefa cattolica , così vi avelie per tutto una mede- 
lima difciplina ; e finalmente a effetto di afficurarlo , che 
avrebbe colla divina grazia fatto ogni sforzo per mante- 
ner la concordia tra i facerdoti del Signore , col fare in 
modo , che ciafcuno polli in non cale i fuoi privati in- 
terellì , non cercaffe fe non quegli di Gesù Crillo . 

S. Ilaro è grandemente lodato per la perizia delle_> ,, 
leggi, e della difciplina ecclclìallica , cper lo vigore , concino di r 0 - 
con cui fivalfe della fua autorità , per mantenerne, e d*E™a**Vr<o* 
promoverne 1 ’ oflervanza . Gliene diedero di verfe occa- »« dì Nutwna . 
lioni alcuni vefeovi delle Gallie, e molti di quei delle 
Spagne . S. Rullico di Natbona , pieno di llima per la_, 
virtù di Ernia fuo arcidiacono, loavea ordinato vclco- 
vo diBeziers; nè avendo quella città voluto riceverlo , 
lo avea dellinato fuo fucccffore nella fteffa metropoli di 
Narbona . Quantunque s. Leone , di ciò riducilo , avef- 
fericufato di dare ad una tale difpofizione il confenfo , 
nondimeno Erma dopo la morte di Rullico s’ era meffo in 
poffeffo di quella Chiefa . Ilaro , fatto di ciò confapevole 
sì per la pubblica fama , sì mediante la relazione , che_> 
gliene fece un certo Giovanni diacono , inviatogli per 
tal fine dal principe Federigo fratello di Teodorico re de’ 

Vilìgoti ; fotto la cui dominazione quello medefimo an- 
no per tradimento di Agrippino cadde la città di Narbo- 
na ; fcriffe a Leonzio di Arles una vivillima lettera di rim- 
provero , e di lamento perchè avelie trafeurato di dar- ■ £/';*• 
Tom.XV. C c gliene 
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gliene il primo awifo : e colla medefima lettera gli ordi- 
nò, che verificandoli il fatto , con una lettera da lui e_j 
da altri vefcovi fottofcritta gliene invialfe una fedele re- 
lazione . Intanto giunfero a Roma, come deputati de’ 
vefcovi delle Gallie , o almeno dello flelTo Leonzio , 
Faullo ed Aufanio , da’ quali il fanto Pontefice dell’ affa- 
re di Erma fu pienamente informato . Non potevano 
giugnervi più opportunamente, perchè giunfe anche a Ro- 
ma circa il medehmo tempo un buon numero di vefcovi , 
venuti da diverfe provincie , per rendere ad llaro i loro 
offequj , e celebrare il giorno del fuo natale , cioè l’ an- 
niverfario della fua alfunzione al governo della Chiefa . 
Eifendo foliti i Romani pontefici di celebrar con ellì in 
quella occafione un concilio ; in quello , che llaro tenne 
quell’ anno , cui volle , che intervenilfero anche i due ve- 
fcovi delle Gallie ; difeufla la caufa d’ Erma , col loro 
confenfo determinò , d’ ufar con elfo in tal modo della 
fua paterna indulgenza , che non reftaife del tutto la fua 
temerità ed ufurpazione impunita . Pertanto ben fi com- 
piacque di confermarlo per amor della pace nel poilèlfo 
della fua Chiefa; ma il privò della facoltà di ordinare altri 
vefcovi , la quale trasferì al più antico vefeovo della pro- 
vincia , finché Erma viveffe , perchè dopo la fua morte 
dovea tornarne il diritto al vefeovo di Narbona . Abbia- 
mo la lettera d’ llaro , colla quale fignificò la fua deci- 
fione e del fuo concilio a’vefcovi delle provincie di Vien- 
na , di Lione , della prima e feconda Narbonefe , e delle 
Alpi Perniine . Sono in effa altri capi fpcttanti alla di- 
fciplina, e grandemente onorevoli alla metropoli d' Ar- 
les ; al cui vefeovo 1 concede la facoltà di alsegnare il 
tempo ed il luogo, e di prefedere al concilio > che ciafcun 
anno avrebbe dovuto adunarli de’ vefcovi di diverfe pro- 
vincie , a effetto di provvedere , che in avvenire non acca- 
defsero limili inconvenienti nelle ordinazioni non fola- 
mente de’ vefcovi , ma anche de’ chierici d’ inferior ordi- 
ne , e di correggere quel che vi avelfe di riprenlìbile nella 
. . con- 
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condotta della lor vita . Che a niun vefcovo 1 farà lecito Ann 4.62 
d' ufcir da’ limiti della provincia fenza le lettere del fuo 
metropolitano : ma in cafo d’ irragionevol rifiuto potrà 
il vefcovo efporre le fue ragioni a due metropolitani del- 
le più vicine provincie , i quali inficine con quello d’ Ar- 
les faranno giudici della fua caufa . Che niuno 1 fenza_, 1 i* 
l’ autorità del concilio potrà alienare le terre fruttifere 
della fua Chiefa . Avendo s. llario 5 alienato alcune par- 1 t * t *' 
rocchie fpcttanti alla Chiefa di Arles ; Leonzio , dopo 
Ravennio , fuo fuccefsore , era ricorfo al Pontefice , per 
ottenerne , mediante la fua autorità , la reftituzione . 

Ma llaro ltimò bene di rimettere quello affare all’ efame 
de’ vefcovi delle Gallie . 

Quella lettera porta ladata de’ tre di Dicembre ,,, 
fotto il confoiato dì Severo , il quale lo lleffo giorno di- tubali 
ciannovefimo di Novembre, nel quale llaro celebrato^,”* 6,1 fek “' 
aveva l’ anniverfario della fua affunzione al fommo Pon- 
tificato , altresì aveva compiuto il primo anno del fuo 
imperio, o piuttollo dì quell’ ombra d’imperio , di 
cui egli follmente portava il titolo , tenendone per fe 
Ricimere quel poco , che tuttavia gli rellava di potenza 
e di autorità . Il Conte Egidio , che comandava le Ro- 
mane milizie nelle Gallie , penfava a vendicare la morte 
di Majoriano . Ma Ricimere , per dillorlo da un tal pen- 
ficro , e impedirgliene l’ efecuzione , gli attizzò con- 
tro i Borgognoni , ed i Goti . E Genferico , rotti i trat- 
tati , che fatti avea col defunto Imperadore , avea di 
nuovo cominciato ad infettare colle fue flotte la Sicilia , 
d’Italia: invano effendofi adoperati Leone Augufto , e 
il medefimo Ricimere con replicate ambafeerie , per in- 
durlo a defiflere da così fatte oftilità , e a lafciare in pa- 
ce l’ Imperio . Quel che Leone potè da elfo unicamente 
ottenere , fu , che alla fine gl’ inviò quell’ anno a Co- 
llantinopoli libere dalla loro cattività, e con unequi- 
paggio , e con un treno convenevole alle loro perfone , 

Euioflja , vedova di Valentiniano III, c figliuola di Teo- 
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dolio II. e Placidia fua fecondogenita : perchè Eudocia , 
che era la prima , fu ritenuta nell’ Affrica, perchè era 
llatacollretta da Genferico ad acconfentire alle nozze 
con Unnerico fuo primogenito , e deltinato fuo fucef- 
fore nel regno . Placidia , che prima della fua fchiavitù 
era fiata promefla ad Olibrio della famiglia de gli Anicj 
e appellato il più illultre, e il più nobile del fenato di 
Roma, dopo il fuo arrivo aCollantinopoli , col bene- 
placito di Leone , celebrò con effo le nozze . Quello 
doppio matrimonio fu a Genferico un doppio pretello 
per viepiù dcfolare le provincie ; pretendendo i beni di 
Valentiniano III. in vigore del primo , e che per cagion 
del fecondo, folle Olibrio, come cognato del fuo figliuo-, 
lo , all'unto all’ Imperio . 

Una delle prime cure d’ Eudoflìa dopo il fuo ritor- 
no a Coflantinopoli fu di vifitar s. Daniele , della cui 
vita miracolofa fu la colonna era già divulgata per tutto 
il Mondo la fama . Poiché gli ebbe renduto i più olfe- 
quiolì rifpetti , il pregò di difeendere dalla colonna , e 
di trasferirli in una delle fue terre , dacché molte ne 
poffedeva , e alcune molto a propofito per chi amava la 
folitudine ed il filenzio , e di menare una vita quieta e 
tranquilla. Ma il Santo, ringraziatala della fua benevo- 
lenza , le dichiarò , che non poteva abbandonare quel 
pollo , ove lo avea collocato la provvidenza , c eh’ egli 
s’ era eletto non fenza uno fpeciale iflinto del cielo . 
Quello medefimo anno a Leone Augullo , che non ave- 
va prole mafehile , nacque un figliuolo , la cui nafeita 
l’anno precedente gli era Hata predetta dal medefimo 
s Daniele . Ma quello frutto delle fue orazioni dalla fuc- 
ceilìone dell’ Imperio terreno dentro il giro dello ftelfo 
anno fu tratto da Dio a godere del reame de’ cieli ; non 
fenza qualche fofpetto , dice il Baronio 1 , d’ elfergli Ha- 
ta accelerata la morte da Ariadna fua forella , che fu di 
poi maritata a Zenone , donna nequillima ed ambiziofa, 
e che afpirava all’ Imperio . 

I nuo- 


Digitized by Googlc 



Libro Trentisimo quinto. aof 
I nuovi fmembramenti , che tutto dì accadevano — ~~ 

delle Gallicane provincie , o dalla debolezza de gli ulti- ’ v. 4 ^ 
mi Imperadori cedute ai Barbari , o da quelli occupate «• «»">«"<> di 
colla forza dell’ armi, polfono aver dato anche a i fanti ^'“” fc<> ° r 0 dl " 
vefeovi qualche motivo o pretello di talora elTerc meno uìì. 
efatti nell’ olfervanza delle leggi ecclefialtiche , quan- 
do credevano , poter ciò elTere di vantaggio , e di pub- 
blica utilità per la Chiefa. S.Leone, come di fopra abbia- 
mo narrato , avea compofto le antiche differenze tra i 
vefeovi d’ Arles e di Vienna col dividere la provincia; e 
lafciate al fecondo fole quattro città , il rimanente aveva 
rimeflb fotto la giurifdizione della metropoli d’ Arles . 

Ma di poi non folamcnte Vienna , ma ancora alcune di 
quelle città frettanti alla diocefi Arelatenfe ; benché 
tuttora ne rellalfe la capitale in poter de’ Romani ; era- 
no pallate fotto il dominio di Gundiaco re di Borgogna . 

Una di quelle città era quella di Diè : il cui vefeovo ef- 
fendo morto , s. Marcello fu ordinato fuo fuccelfore da 


s. Mamerto di Vienna . Tutto il popolo della città ; ec- 
cettochè alcuni pochi faziofi , i quali fi erano dichiarati 
in favore d’ un altro , che per la fua ambizione era inde- 
gno del vefeovado ; eletto aveva quel Santo , la cui mo- 
dellia altrettanto fuggiva , quanto l’ orgoglio del fuo 
nemico e concorrente ambiva la dignità vefeovile . Non- 
dimeno perchè la fazione de’ pochi doveva effere folte- 
nuta dal favore de’ più potenti ; s. Mamerto , o che già 
era prefente nella città , o vi era accorfo per fedarne il 
tumulto ; per timore , che il trillo partito non prevalcf- 
fe , giudicò ben fatto d’ impor le mani a Marcello . E fi 
dice , avere Iddio approvato quello fuo fatto con un mi- 
racolo : perchè falendo il nuovo vefeovo fu la cattedra 
epifcopale , fu veduta una colomba fvolazzare intorno 


al fuo capo . 11 che fu prefo per un indizio della fua pu- 
rità, e de’ doni , onde lo Spirito fanto ripieno aveva il 
fuo petto , è della elezione , che Iddio aveva fatta di lui ; 
il che ancora fu confermato sì per lo rimanente della fua 

vita 
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vita ornata in eminenti (lìmo grado di tutte le virtù con- 
venienti ad un eccellente pallore ; sì per gli frequenti 
prodigj . onde 1’ Altiflìmo fi compiacque di onorar la 
lua tomba ; di modo che il fuo nome è fiato ancora in- 
ferito > ed è venerata la fua memoria nel martirologio 
Romano . 

Contuttociò a Gondiaco re de’ Borgognoni , cui 
Ricimere aveva dato poc’ anzi la carica, tolta ad Egidio, 
di generale delle Romane milizie , non elfendo piaciuta., 

1 ’ ordinazione di s. Marcello , con una fua lettera ad 
llaro accusò s. Mamerto di avere ollilmente occupatala 
città di Diè , e di avere contro la volontà del popolo in- 
trudo a fuo capriccio un vefeovo in quella Sede . Rice- 
vuta il fanto Pontefice una tal nuova , fcrilfe a Leonzio 
vefeovo d’ Arlesf', lamentandoli primieramente di lui» 
perofcè non era fiato sì pronto a inviargli di quello fatto 
fecondo il fuo dovere un efatta relazione , onde poteflè 
proferirne fecondo le redole della Cliiefa un conveniente 
giudizio . Gli ordina pertanto in fecondo luogo , che 
nel finodo , che fecondo la fua ordinazione dovea tener 
ciafcun anno , e cui dovea prefedere , efaminaflè l’ azione 
di s. Mamerto , ed efigelfe da lui conto del fuo opera- 
to , e di renderlo di tutto ciò confapevole con una let- 
tera fottoferitta da tutto il finodo: Onde, ei conchiu- ~ 
de , liamo in illato di potere ordinare quel che lo Spirito 
fanto ci detterà , a effetto di reprimere quelli illeciti at- 
tentati , E’ quella lettera de’ io. d' Ottobre fotto il con- 
fidato di Bafilio , che ebbe Viviano per fuo collega in 
Oriente . Dello ficlTo confolato di Bafilio è fatta ezian- 
dio menzione in una celebre ifcrizione , dalla quale con- 
tra l’opinione già tenuta da alcuni feienziati uomini fi 
raccoglie , elfere fiata quell’ anno celebrata la Pafqua , 
ficcome in Oriente , così ancora nell’ Occidente , lo fief- 
fo giorno de’ 21. di Aprile. Quella ifcrizione fu polla 
a un fanciullo appellato Pafcafio» forfè per alludere con 
un tal nome alla lua forte d’ clfer nato » e battezzato , 0 

mor- 
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morto dentro i giorni fedivi della folennità della Pafqua: 7 ■— — 

conciortiachè cilendo nato l’anno 4J7. quando furono ANH "^ 3 - 
confoli Collantino e Rufo , a’ 4. di Aprile , che fu il gio- 
vedì dentro l’ ottava di Pafqua : e avendo ricevuto il bat- 
tefimoinetà d’ anni fei a’ ai. d’ Aprile , quando fu con- 
fole il mentovato Bafilio ; a’ 28. dello ftellb mefe , che 
fu l’ottava di Pafqua , depofe , fecondo i termini ufati 
nell’ ifcrizione , le vefti bianche al fepolcro . Finalmen- 
te appartiene ancora a quell’ anno lalègnalata vittoria, 
che il conte Egidio riportò predò ad Orleans dell’ armata 
de’Vilìgoti , che tra gli altri vi perderono il principe Fe- 
derigo , che rimafe eftinto fui campo . 

Leonzio vefeovo d’ Arles non tardò guari ad invia- N .4^4. 
re ad Ilaro la relazione , di cui l’anno precedente lo avea vr. 
richiefto intorno all’ affare di s. Mamerto di Vienna .•‘Sul 
medelimo affare fcriflero eziandio allo lleffo fanto Ponte- iir» r » r >. 
fice venti altri vefeovi delle Gallie , e la loro lettera in- 
viarono a Roma per Antonio uno de’loro colleghi.Quan- 
to s. Ilaro , che era grandemente tenace dell’ offervanza 
de’ canoni , c che aveva un fommo rifpetto per gli de- 
creti di s. Leone , lì accendeffe di zelo contra il fanto 
vefeovo di Vienna , teftimonio n’ è la fua lettera a’ men- 
tovati vefeovi delle Gallie 1 , nella quale terribilmente 1 n. 
inveifee contra quel fanto prelato come prevaricatore e 
colpevole di prefunzione , di temerità , di fuperbia ; e 
dichiarandolo meritevole d’ effer deporto , infieme con 
quello , che avea confacrato per vefeovo di Diè , dalla 
dignità vcfcovile . Nondimeno poiché il buon medico 
prima di applicare all’ infermo i più violenti rimedj , e 
di rifecar le membra impiagate, ne cura co’ lenitivi , e 
co’ fomentile piaghe : così egli pure vuole in primo luo- 
go trattar quei vefeovi con dolcezza , e perdonare a Ma- 
merto , purché riconofcail fuo fallo , e prometta di non 
ufurpare in avvenire gli altrui diritti , e di contenerli 
entro i limiti a i vefeovi di Vienna preferitti da s. Leone . 

E foggiugne, di avere fcritto a Verano vefeovo di Vanfe, 

cui 
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— ~ — cui dato avea l’ incumbenza di convenire fu tali cofe Ma- 
MM ’ ^ merto, e di fargli inoltre l'apere , che in cafo di rifiuto , o 
di qualche nuovo attentato o di lui ftelfo , o d’ alcun de* 
fuoi fuccelfori oltre i limiti della loro giurifdizione , le 
quattro città attribuite da s. Leone alla Chiefa di Vienna 
farebbero tornate fotto la metropoli d’Arlcs . E per fine 
quanto al vefeovo di Diè indebitamente ordinato da_, 
s. Mamerto , rimette all’arbitrio di Leonzio , qual debba 
clfere la fua forte ; benché dia chiari indizj della fua pro- 
penfione , che Leonzio il contermi , e lo lafci vivere in 
pace nella fua Sede . Non contento di quella lettera , e di 
quella, che aveva fcritta aVerano, fcriflc ancora fu lo 
fielfo foggetto a’ vefeovi delle cinque provincie di fopra 
mentovate nella caufa del vefeovo di Narbona , cui torna 
di nuovo ad inculcare , che non manchino d’ intervenire 
a i concilj , che Leonzio dovea tener ciafcun anno fecon- 
do gli ordini dati da fua Santità l’ anno 4 62. colla lettera 
1 b.s, de’ t re di Dicembre. L’EminentilTimo Baronio 1 faviamen- 
te avverte il lettore a non volerli maravigliare , fe Ilaro sì 
fortemente fi corucciò contra Mamerto , vomo infigne , 
cornei fatti lo dimoftrarono , per la fua fantità. Nelle 
materie fpettanti al foro contenziofo può ciafcuno di 
leggieri ingannarli. Qualche cofa di limile accadde an- 
cora a s. Leone , il quale quali per la fteffa cagione acer- 
bilfimamente inveì contro s. Ilario di Arles . E chi non fa, 
bene fpelfo avvenire , che le orecchie de’ fommi Pontefici 
ficn ripiene di falfe accufe, onde mentre penfano di non fa- 
re le non quanto loro è preferitto dalla giuftizia, travagli- 
no l’ innocenza ? Il re de’ Borgognoni , che fu il primo ad 
accufare ad Baro s. Mamerto, benché folle cattolico; non- 
dimeno molti de’fuoi fudditi erano Ariani; onde quantun- 
que non fi legga , eh’ ei volelfero un vefeovo della lor fet- 
ta ; contuttociò è da credere , che non amaflcro di averne 
uno , il quale folfe , come s. Marcello, così ripieno di zelo 
per la cattolica Fede. In fatti leggiamo, efler lui fiato gran- 
demente perfeguitato da gli Ariani, ed averlo il medefimo 

re 
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re Gondiaco inviato in cfilio , donde nondimeno lo ri- 
chiamò>poichè il Santo gli ebbe colle Tue orazioni guari- 
to un figliuolo da una graviflìmainfermità.Pofliamo adun- 
que meritamente fupporre , che lo zelo di s. Mamcrto, 
per efcludere un uomo debole ed ambiziofo dall' occu- 
par la Chiefadi Dio , e per provvederla d’ un fanto e vi- 
gilante pallore , lo abbia indotto aconfacrar s. Marcel- 
lo , e non il difprezzo delle leggi ecclefiaftiche , e de’ de- 
creti di s. Leone ; quantunque ad 11 aro polfa eflcre flato 

fiotto il più odiofo afipetto rapprefientato un tal fatto . Ann. 46 J- 
Anche i vefeovi della Spagna diedero al fanto Pon- VI >- 
tefice in quelli tempi occafione di fegnalare i 1 fiuo zelo per rc*Vi 'deli* r "l 
1’ olfiervanza dell’ eccleliaflica difciplina . Silvano velco- ,inc| > ai nm. 
vo di Calaorra full’ Ebro era uno fpirito indocile c te- E ° D * * ’’ II,ro " 
merario » e che fenza far conto nè delle regole de’ fanti 
Padri > nè delle ordinazioni della Sede apoflolica , nè 
de’ canoni e de’ decreti de’ finodi , nè de’ diritti fpettan- 
ti al Metropolitano , che era il vefeovo di Tarragona , fi 
arrogava l’ autoritànon folamente di ordinare de’ vefeo- 
vi fenza faputa , e fenza il confenfo dello fteflo fuo Me- 
tropolitano , ma talora eziandio contra il piacere del 
popolo : ed era giunto a tal fegno di prefunzione , che un 
paroco d’ altra diocefi > quantunque elfo paroco ripu- 
gnale , aveva creato vefeovo della fua flefla parrocchia : 
e ricufando altri vefeovi d’ intervenire a quelle fue ille- 
cite ordinazioni , eflo nondimeno le celebrava anche 
fenza la prefenza di due almeno de’ fuoi colleghi . Non 
avendo nulla valutoa domare quello fpirito altiero nè 
le falutevoli ammonizioni d’ Afcanio vefeovo di Tarra- 
gona , nè quelle de’ vefeovi di tutta la fua provincia , 
penfarono finalmente ad implorare l’ autorità di s. Ila- 
ro . Il che fecero con una lettera fommamente onorevo- 
le c alla fua perfona , in cui proteftano di adorare la mae- 
ftà del Signore , cui egli ferviva d’ una maniera irrepren- 
fibile ; e della fua dignità» di cui dicono, che il princi- 
pato ne debba eflcre da tutti amato e temuto , c venera- 
lo»?. XV. D d te ed 
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te ed attefe le rifpofte , che indi procedono fenza pre- 
funzione ed errore , ma con pontificale maturità . 11 pre- 
gano adunque di voler loro lignificare , come debbano 
contenerli e contra Silvano , e contro chi era flato da 
lui promolfo . E conchiudono : farà per voi un nuovo 
trionfo » fe nc' tempi del voftro apoftolato udirà la Chie- 
fa cattolica quel che crede la cattedra di s. Pietro , e fe 
ne faranno fradicate tutte le nuove femenze delle noci- 
ve zizzanie . 

Furono lungo tempo fenza ricevere alcuna rifporta 
d’ Ilaro a quella lettera ; onde per timore o che per ne- 
gligenza del latore non folfe Hata ricapitata, oli fofle 
in altro modo Imarrita , gliene inviarono una copia , c 
rinnovarono le loro iftanze d’ elfere inflrutti fu la con- 
dotta, che tener dovevano con Silvano , e inoltre lo 
confultarono intorno ad un altro affare fpettante alla 
Chiefa di Barcellona . Nundinario vefcovo di quella città 
negli ultimi della fua vita avea col fuo teftamento ifli- 
tuito erede di tutto il fuo , cioè di quel poco , che aver 
poteva la povertà , un certo Ireneo , e nel medelimo 
tempo aveva efpreffo il fuo deliderio di averlo per fuc- 
ccffore . Ma Ireneo era vefcovo d’ un luogo , che lo ltelfo 
Nundinario col confenfo del linodo della provincia ave- 
va in grazia di lui fmembrato dalla fua diocefi di Barcel- 
lona . La fomiglianza de’ lodevoli c virtuolì coftumi do- 
veva aver conciliato fra elli quella cordiale amicizia . 
Laonde non folamente tutto il clero , e tutto il popo- 
lo della città, ma ancora tutte le pcrfone più ragguar- 
devoli della provincia, fecero iftanza, che a un ve- 
fcovo così degno , qual era flato Nundinario , folfe 
foftituito un altro di non minor merito , qùal era giudi- 
cato Ireneo . Afcanio , e i fuoi fuffraganei vi acconfcn- 
tirono, e ne formaron decreto: perchè altre volte, 
com’ elfi dicono , erano Hate concedute fomiglianti di- 
fpcnfe , quando erano Hate giudicate o necelfarie , o 
grandemente vantaggiofe alla Chiefa. Contuttociò ne 

fcrif- 
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fcriflèro ad Ilaro , per ottenere dalla fua fuprema auto- " : — 

rità la conferma. ^ Ann. 

Ricevute Ilaro quelle lettere , volle farne la rcla- vm. 
zione nel Anodo comporto di circa yo. vefcovi , i quali 
erano venuti a Roma per alliftere all’ anniverfaria fo-dtM.i®.<r«i. 
lennità della fua confacrazione , c che fu tenuto nella 
Chiefa di fama Maria dopo la metà di Novembre . Sua 
Santità diede principio al concilio col pronunziar quat- 
tro canoni da offervarG nelle ordinazioni de’facri mi- 
niltri , che torto furon dai padri colle loro acclamazioni 
generalmente approvati . Indi efpofe loro in poche pa- 
role quel che portavan le lettere , che avea ricevute di 
Spagna ; e fpecialmente che da erte aveva intefo , co- 
me in alcuni luoghi i vefeovadi partivano a guifa delle 
cofe caduche » quali per eredità da un vefeovo all’ altro ; 
nominando i velcovi moribondi quei,cbe bramavano ave- 
re per fucceflbri » come fe voleflero foftituire alla libe- 
ra elezione del clero . e al confentimento de’ popoli i lo- 
ro voti . Ma affinchè i Padri foflcro meglio informati di 
quello affare , fua Santità ordinò a Paolo notaio di leg- 
gere in primo luogo la lettera d’ Afcanio , e de gli altri 
vefcovi della provincia Tarragonefe fui fatto di Nundi- 
nario , e la tradazione d’ Ireneo al vefeovado di Barcel- 
lona . Appena n’ebbe Paolo letto l’efordio, che i ve- 
fcovi e i preci ad una voce efclamarono , che per l’ auto- 
rità di s. Pietro dovevano tali abuG bandirli dalla Chiefa 
di Dio . Indi fatto Glenzio , lo ftefl'o notaio Gno alla Gne 
ne profeguì la lezione ; cui parimente per ordine del 
PonteEce fuccedèl’ altra lettera , che fu letta dal mede- 
limo Paolo , contra gli eccelli del vefeovo di Calaor- 
ra . Poiché i padri n’ ebbero udita fenza interrompimen- 
to Gno al Gne la lezione , tutti di nuovo ad una voce 
efclamarono , che foffero emendati » e rifecati sì fatti 
abuG : che dell’antichità , della difciplina , delle ordi- 
nazioni apollolichc . c de' canoni folle mantenuta illiba- 
ta l’ oflèrvanza : e che i trafgrcflbri foflcro fottoporti 
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Ann 4.6 c alla meritata vendetta. Ma Ilaro ordinò , che ciafcuno 
• ' dicclfe in particolare il fuo voto ; il che fecero dopo 
$. Malfimo di Torino , ed Ingenuo d’ Ambrun , quattro 
altri vefcovi ; cui tutti colle loro acclamazioni profeta- 
rono d’ etere onninamente uniformi ; e Ilaro concbiu- 
fe con ordinare alla follecitudine de’ notai , che degli at- 
ti del Anodo facelfero fpeditamente le copie autentiche : 
perchè volea che a tutte le Chiefe ( affinchè niuno potete 
allegarne ignoranza ) giugnelTe de’ fuoi fentimenti , e de' 
fuoi canoni la notizia . 

O gli atti , che abbiamo di quello Anodo , non fo- 
no interi , o fedamente dopo terminato il concilio giun- 
fero a Roma alcuni atti fabbricati in Ifpagna in favore 
del vefeovo di Calaorra , de’ quali Ilaro fa menzione 
nella fua lettera ad Afcanio , e agli altri vefcovi della 
, ^ provincia di Tarragona. Fu quella lettera fcritta 1 quello 
medeAmo anno il dì penultimo di Decembre; e in età 
pare a taluno , non elTerA il fanto PonteAce dimoftrato 
meno inflelAbile e fevero nella caufa d’ Ireneo , che pie- 
ghevole ed indulgente in quella di Silvano . Del trattar 
mitemente quello fpirito torbido e intraprendente ac- 
cenna Ilaro due ragioni. La prima, perchè dagli atti poc’ 
anzi inviatigli dalla Spagna aveva comprefo, etere in par- 
te falfe le accufe , ond’ era tato aggravato : e la feconda, 
la necelfità , com’egli dice , del tempo , che forfè in quel- 
le anguftie , in cui A trovava l’ Imperio , non gli permet- 
teva di trattar con rigore un uomo , che A era renduto 
conAderabile nello Stato . Per la qual cofa , benché i fuoi 
medeAmi difenfori confefàtero , aver lui ordinato più 
vefcovi fenza il confenfo del fuo Metropolitano ; con- 
tuttociò nè quelli furono rimoti da Ilaro dalla dignità 
vefeovile, e a Silvano fu perdonato il fuo fallo; purché in 
avvenire A guardate da incorrere in un fomigliante rea- 
to , nè ardite di violare 1’ antico ufo , e la deAnizione 
de’ 318. Padri Niceni , con impor le mani ad alcuno fen- 
za il confenfo del vefeovo di Tarragona. Quelle ragioni 
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di difpenfare dall’ ofTervanza de’ canoni di Nicea , o Ann. 465. 
piuttoflo di Sardica , contra le trallazioni de'vefcovi 
non militavano in favore del nuovo vefcovo di Barcello- 
na ; e perciò Ilaro con gravitarne parole riprovò e il fat- 
to di Nundinario , e il decreto d’ Afcanio e del finodo 
dellaprovinciaTarragonefe ; c ordinò , che Ireneo , fot- 
to pena d’ efler cacciato dal conforzio facerdotalc , fa- 
ceffe ritorno alla fua prima Chiefa; e che Afcanio per 
quella di Barcellona fenza indugio procedere alla confa- 
crazione d’ un vefcovo , che foue prefo dal grembo della 
mcdefima Chiefa. 

Di quello medelimo anno 465. che ebbe per confo- ix. 
li Bafilifco ed Ermenerico , ambidue dell’ Oriente , è in 
modo partieoi ai e apprelTo gl’ Iflorici Greci celebre la 
memoria , per cagione del terribile incendio , onde fu de- ' 
vallata la città di Collantinopoli , e che la pofe in peri- 
colo di perire , come un’ altra Sodoma , tutta confumata 
dal fuoco . Nel menologio de’ Greci è rinnovata ciafcun 
anno il dì primo di Settembre la memoria del grande in- 
cendio ; e ne fanno altresì menzione , oltre i più moder- 
ili Scrittori , e Teodoro il lettore, eia Cronica Alef- 
fandrina , e più ampiamente il deferivono Evagrio , e 
gli autori delle vite di s. Marciano 1 ’ economo della gran 
Chiefa , e di s. Marcello abate de gli Acemeti , e di s. Da- 
niele Stilita : i quali Santi o predifsero l’ incendio , o ne 
arreftarono in qualche parte il furore , o colle loro pre- 
ghiere ottennero da Dio , che non riduceflè tutta in un 
mucchio di cenere quella infigne metropoli dell’ Orien- 
te . Che ella fofse per eflère da Dio pcrcofla con iflra- 
ordinario flagello, s. Daniele lo avea predetto a Leone 
Auguflo , e al patriarca Gennadio ; i quali erano flati an- 
che da eflò avvertiti di placar l’ira di Dio con folenni 
proceffioni , co’ digiuni , e con altri Umili atti di pub- 
blica penitenza . Ma quantunque l' Imperadore per lui 
avete un grandiflìmo rifpetto; nondimeno perchè Gen- 
nadio , al quale principalmente apparteneva d’ infiitere , 
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— JT' affinchè il popolo foddisfaceffe alla divina giuflizia , non 
' * * ' era verfo di lui bene affetto , furono trafeurati i Tuoi fa- 
lutevoli avvertimenti ; e così dopo alcuni indizj , che fu- 
rono come i lampi dell’ imminente procella , alla fine 
feoppiò il fulmine della divina vendetta . Il fuoco ebbe 
principio la notte , in cui fi dovevano celebrar le vigilie 
per la fèlla di s. Marnante , che era folennizzata a’ 2 . di 
Settembre : ond’ è facile di conciliar gli Scrittori , alcu- 
ni de’ quali lo hanno fatto cominciale il dì primo , e al- 
tri il fecondo di quello mefe . Circa 1’ autor dell’ incen- 
1 Evj f . /. j. dio furono diverfi pareri 1 . Da alcuni fu creduto il de- 
*•**• monioin forma di donna: e da altri una vera donna, 
ma povera e miferabile , la quale circa 1’ ora , in cui fi ac- 
cendono le lucerne , effendo andata alla piazza, per com- 
prarvi non fo qual cibo falato , lafciò la fua lucerna , o 

{ >er mera inavvertenza , o con malizia diabolica , in un 
uogo , ove vi avea della floppa; che avendo prefo fuo- 
co , eccitò un grande incendio , onde in un attimo fu ri- 
dotto in cenere quell’ edifìzio , e fufleguentemente i più 
vicini; nè folamente quei che erano di materia facile a 
prender fuoco , ma quegli ancora , che erano coftrutti 
di pietra . Per quattro giorni non fu poffibile nè di ar- 
renarne , nè di reprimerne la violenza ; indi cominciò a 
poco a poco a diminuire, nè fu eftinto fenonilfetti- 
mo giorno . Vagando il fuoco in quell’ intervallo di 
tempo per tutto il mezzo della città dalla parte fetten- 
trionale fino aH’auftrale, per lo fpazio di cinque dadi 
di lunghezza , e di quattordici di larghezza , non lafciò 
intatto niun pubblico , e niun privato edifìzio; non le 
colonne , non le volte , non qualunque dura materia , 
come fe tutto foffe flato difpoflo e tacile ad accender- 
li , e ad effer pafcolo delle fiamme . Infomma il mezzo 
della città dal foro di Cofiantino fino a quello di Tauro 
prefentava a gli occhi de’ riguardanti il più trillo , e il 
più lugubre fpettacolo . I più belli , i più fublimi , 
e i più fuperbì edifizj caduti fopra gli altri , vi avevano 
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formato divcrfi ammaflfamenti aguifa di tanti colli diru- Ann 4.6? 

{ >ati e fcofcefi , e ne avevano in sì fatta guifa diformata 
a prima effigie , che gli iteffi abitanti non potevano più 
ravvifare qual folle fiato o quello , o quello edifizio . 

Abbiamo altrove narrato, in qual modo per la Fede, c 
per le preghiere di s. Marciano folfe falvata dall’ impeto 
delle bararne con manifefto miracolo 1 * Anaftafia . 

S. Daniele , che avea predetto l' incendio , ne ot- 
tenne altresì , e ne predille la fine . In quella orribile con- 
fufione 1 , ove chi perdeva i parenti, chi la moglie c i * yi, u D " - 
figliuoli , chi gli amici , chi i lervi , chi i danari , chi la 
cafa , e chi tutte le facoltà , da principio appena vi fu a 
chi vernile in mente la predizione di s. Daniele . Ma dipoi 
molti fi ricordaron di lui; e perfuafi.non eflèrvi da oppor- 
re alla violenza del male fe non l’efficacia delle fue orazio- 
ni , corfero in fretta alla fua colonna , c con alti clamori, 
co’ gemiti , e colle lacrime , ciafcuno gli rapprefentò le 
lue private, e tutti le pubbliche calamità. Unì il fant’uo- 
mo le fue alle loro lacrime ; e riprefigli della loro negli- 
genza nel prevenire colla penitenza il flagello, edefor- 
tatigli all’orazione, e al digiuno; eflò pure, alzatele 
mani al cielo , dopo una breve preghiera predifle loro , 
che il fettimo giorno , come avvenne , farebbe celiato 
l’ incendio . L’ Imperadorc , l’ Imperatrice , ed i magi- 
fìrati , pieni effi pure di fpavento , furono a vifitarlo , 
e chiellogli perdono di aver sì mal profittato de’ fuoi av- 
vilì , il richiefero di vegliare appreflo Dio per la ficu- . 

rezza de’ miferabili avanzi della defolata città . Ann. 466. 

La venerazione , che Leone Augufto aveva per s. Da- wf ll# . 
niele , e le cure, che fra le tante follecitudini dell’Im- « Au S u» n P c, 
perio fi prendeva di lui , fon certamente un oggetto di 
fomrna edificazione , e di maraviglia . Perfuafo , che 
1’ eminenza della virtù folle una cofa di gran lunga fu- 
periore alla corona ed al trono , non molto prima dell’ 
incendio era fiato a fargli una vifita, e falito fu la co- 
lonna , c lafciato nel ballo il fopracciglio ed il fallo , 

fi era 
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— •* — fi era proftrato per terra , ed aveva abbracciato que’ fa* 

Ans. crj pj e di; tenendo più onorate le fue mani per quell’ 
azione , che per lo llringer lo fccttro . Nè lo aveva ri- 
tratto dal rendergli un tale uffizio l’ orrore de’ tumori e 
dell’ ulceri , che gli sfiguravan le piante , anzi ne avea 
conceputa una maggiore ftima ed ammirazione della fua 
invitta pazienza . E finalmente aveva ordinato , che gli 
folle fabbricata una nuova colonna , comporta di tre 
pezzi , ove potelfe ritirarli nel tempo delle più furiofe_j 
burrafche . All’ autunno dell’ anno precedente effondo 
poi.fucceduto un crudcliffìmo inverno , fu tale lo feon- 
volgimento dell’ aria , e la violenza de’venti , che fchian- 
tarono le catene di ferro , che tenevano uniti i pezzi 
della nuova colonna di s. Daniele . L’ Imperadore__> , 
fatto di ciò confapevole , andò in perfona a vederla , 
parte a fine di gaftigare gli artefici , che non avevano 
latto quelle catene a baftanza valide e ferme » e parte 

} )er ordinarne delle più forti , e atte a rcfillcre a qua- 
unque forza de’ venti . Ma il Santo a gli artefici , che 
erano minacciati della morte, ottenne dall’ Imperadorc » 
che non era così facile a perdonare , colle fue preghie- 
re la grazia . Nello feendere dalla montagna corfe il me- 
defimo Imperadore un gran rifehio di miferamente peri- 
re . Il cavallo , fu cui era montato , per non foqual pau- 
ra alzatoli fu i piè didietro, cadde lupino coll’ Impera- 
dore fotto il ftto doffò : cui ancora il pomo della fella ferì 
la fronte, e ne sbalzò lungi di là il diadema.e ne difperfe le 
perle . Ma s. Daniele il prefervò dalla morte , e lo liberò 
dal pericolo , prevenendo colle fue orazioni gli ulterio- 
ri sforzi del demonio , che n’ era flato 1’ autore - Ciò non 
oftante , lo feudiere , che s’ era trovato appreffo di lui , 
temè di non avere a perdere per quefto accidente la fua 
grazia . Ricorfe per tanto all’ interceffione di s. Danie- 
le , il quale gli promife di liberarlo non fidamente dal ti- 
more dello fdegno imperiale , ma ancora , poiché era 
Ariano » dalla fua perverfa opinione . E in fatti avendo- 
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lo con manfucte c foavi pirolc ammaellrato , lo ind urte 7 ' 11 , 
ad abiurar l’ erefia . E torto fcrilfc all’Imperadore , che 
Giordano ( tal era il nome dello fcudiere) conofciuto 
l' inganno dell’ Ariana perfidia , già feguiva la regola 
dell’ ortodoffa credenza ; e eh’ era venuto a trovarlo , 
affinchè gli otteneflè dalla Maeflà fua il perdono. Ed ec- 
co la lettera di rifpofla , che Leone Augullo fcrifle a Da- 
niele » . Il pericolo , in cui mi fono trovato , non è pro- 
ceduto, fe non da me fteffo, che ebbi l’ardimento di mon- 
tare a cavallo fiotto i tuoi occhi , invece di andare a pie- 
di ben lungi dalla tua fianta colonna . Sarò in avvenire 
più cauto . Non fidamente non fono irato contra Gior- 
dano , che altresì provo un grandiffimo contento , che 
la mia caduta gli abbia data occafione di forgere dall’ er- 
rore . Finalmente tal era verfo il fant’ uomo di quello 
Principe la riverenza , e laftima , che faceva di lui ; che 
non fol amente l’ onorava eglillelfo, ma ancora il faceva 
vedere a gli altri come un celerte teforo . Per tanto ef- 
fendo venuto Gobazze re de’ Lazzi , o della Colchide fui 
ponto Euffino, a fine di rinnovare coll’ Imperadore i trat- 
tati di alleanza e di pace ; Leone il condulfe a vedere il 
Santo : E quello , gli dille , è il miracolo del mio Impe- 
rio . Quello Principe barbaro , che nondimeno aveva un 
grande fpirito , ed avea molto rtudiato , ed era criftia- 
no, ne tir in tal modo attonito e ftupefatto , c talmente 
ammirò la fua pazienza e fortezza , che proftratofi per 
terra non folamente per venerare la fua perfona , ma an- 
cora la fua colonna , con lacrime di tenerezza : Gra- 
zie , ei dilfe , ti rendo , o Re de’ cieli , perchè elfendo 
venuto a un re della terra , ti fe’ degnato di farmi cono- 
feere quell’ uomo celerte , e di rendermi fpettatore di 
cosi fatti millerj . L' uno e l’ altro principe il prefero per 
arbitro del trattato ; e Gobazze tornato ne’ fuoi flati > 
raccontò quello prodigio a’ fuoi fudditi , e fempre fi fov- 
venne di s. Daniele ; di maniera che non fece mai fpedi- 
zione a Coftantinopoli fenza fervergli lettere piene di 
lem. XV. E e con- 
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Ann 46 <T contraflegni della fua itima , c nelle quali gli raccoman- 
dava il fuo regno . Quel che fece Leone con Gobazze , lo 
faceva eziandio con gli altri principi c ambafeiatori , che 
arrivavano alla fua Corte, i quali o conduceva egli llef- 
fo , o gli faceva condurre ad ammirare quel prodigio di 
fantità tanto fuperiore alle forze della Natura . 

M,rcai.. ai- Ma quelli efempi della pietà del Sovrano , c della 
feoj; risia dd fua venerazione per gli fanti uomini , non erano imitati 
tuo motuUciio . p UQ j p r j nc }p a li miniltri Afparc , e Ardaburio; i qua- 

li , oltre che erano Ariani, erano eziandio di crudeli e 
di feroci collumi . Eifendo incorfo nella difgrazia del 
fecondo un certo Giovanni , il quale era una delle fue 
creature ; quello niilerabile nè ricorfe ad alcuno de’ gran- 
' di della Corte , c nè puie allo Iteifo Impcradorc , non 
giudicandogli affai potenti per lottrarlo allo fdegno 
implacabile del fuo padrone ; nè credè di avere altro aff- 
lo le non la cella di s. Marcello , che era preflb a Collan- 
tinopoli abate de gli Acemeti . Colà dunque fi ricove- 
ra , e fi nafeònde , e vi fi tiene come in un luogo di ficu- 
rczza. Ardaburio il rifeppe, e mandò a dire a Marcel- 
lo , che gli rendeffe quell’ uomo : c poiché il Santo non 
ubbidì , il richiefc di nuovo , aggiugnendovi le minac- 
ce . E concioffìachè nè pur di quelle il fervo di Dio fi mi- 
fe in pena; Ardaburio venne alla forza, c inviò al mo- 
nafterio un buon numero di foldati con ordine di pren- 
dere a mano armata Giovanni, fe avellerò trovata relillen- 
za , nè folle rimeffò dall’ abate di proprio grado nelle lor 
mani . La loro prefenza non ifeofle la fermezza di s. Mar- 
cello . E però i foldati , rifoluti di efeguir gli ordini di 
Ardaburio , circondarono il inonailerio . Ciò accadde 
verfo la fera ; per lo che il Santo gl’ interrogò , fc aveva- 
no intenzione di rellarlà quella notte , perchè avrebbe 
fatto preparar loro da mangiare; la quale offerta aven- 
do effi accettata , egli diede loro da cena . Venuti la not- 
te , i foldati fi diedero a fare un grande flrepito colle 
lor armi . Quel rumore fpaventò i monaci ; i quali corfi 
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alla cella del Tanto abate , fi mifero a fare intorno a lui T ~ — 
un non minore llrcpito colle parole , di quel che i folda- NN ' 
ti di fuori facelfero colle fpade . E che , dicevano , vo- 
lete voi dunque farci tutti perire d’una morte atroce e 
crudele per un fol uomo, e anteporrete la vita d’uno Ih a- 
niero a quella di tutti i vollri figliuoli ? E farà fchiantata 
infieme col monallerio la chielà , per non confegnare una 
perfona , eh’ è qua venuta per nollra mala difgrazia ? Gli 
amici e i nemici del Santo , quei didentro, e quelli di 
fuori , invano per tutta la notte fi affaticarono per efpu- 
gnare la lua collanza . Ma quando la feguente mattina i 
foldati colle fpade alla mano fi accinfero ad inveftire il 
monallerio , l’ atleta di Crillo oppofe loro in quel punto 
la fua potenza . Un globo di fuoco , e in mezzo ad elfo 
una croce più luminofa comparirono fui più alto del mo- 
nafterio , donde fi fiaccavano con grand’ impeto dardi 
Umilmente di fuoco, de’ quali i foldati foffrir non poteva- 
no nè pur la villa ; laonde,gettate le fpade, anch’elli fi get- 
taron tutti per terra , e fecondo che ciafcuno n’ era ca- 
pace , fi rivolfero a placare con umili preghiere lo fde- 
gno della divina giultizia . La qual cofa poiché intefero 
i monaci , fi diedero a cantar le lodi di Dio , e furono 
aneli’ elfi teftimoni dell’ inafpettato miracolo; il quale 
fu altresì la cagione , perchè il crudele Ardaburio , ob- 
bliato il fuo naturale , fi dimoftraflè , fuor del fuo coltu- 
mc , benigno , e perdonale a Giovanni . Finalmente cre- 
dono alcuni 1 , averloftelfo miracolo dato eccitamento , Bjr> 
a Leone Augufto di pubblicare quello medefimo anno»-*- 
a’ 28. di Febbrajo , ctTendo egli Confole la terza volta , 
una fua celebre coftituzione indirizzata ad Eritro prefèt- 
to del pretorio , per confermare il diritto de gli afili alle 
chiefe ; e per regolar la maniera da tenerli verfo coloro , 
che vi fi andavano a rifugiare fpecialmente per debiti , o 
per altri affari civili . Ma eccettuò da quella legge la città 
di Collanti nopoli , ove fi riferbò di dare egli ftelfone’cafi 
particolari gli ordini necclfari , e gli opportuni provve- 
dimenti . E e 2 Fin 
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Fin dall’ anno 46 5 . eflendo morto Severo, avvele- 
nato , fecondo che fu creduto , per la perfidia di Rici- 
mere , era l'Imperio dell’ Occidente fenza imperadore , 
fe non che Leone Augufto fembra avervi cfercitata qual- 
che forta d' autorità ; perciocché fi legge di lui , aver elfo 
conceduta una efenziondi tributo alla città di Lione. 
Ricimere , Tempre più arbitro de gli affari , imprefe_» 
quell’ anno a fegnalare con una fpedizione contra i Van- 
dali l’ interregno . Ma Iddio , viepiù Tempre irritato per 
gli peccati de’ popoli, nè felicitò l’imprefa contra il 
crudel Genferico , e fufeitò , c pofe nel trono quello 
medefimo anno un nuovo , c non mcn crudele nemico 
contro l’ Imperio , e laChiefa. La fpedizione nell’ Af- 
frica contra i Vandali non ebbe effetto per cagione de’ 
tempi , che non furono mai a propolito per la naviga- 
zione , e per gli frequenti cangiamenti del mare . Per 
accrefcimento de’ mali , a Teodorico il. Re de’ Vifigoti, 
in una parte confiderabilc delle Gallie , il quale, benché 
Barbaro , e Ariano , non avea perfeguitato i Cattolici , 
ed era ordinariamente vifluto in buon’ amillà coi Roma- 
ni , fuccedè quell’ anno Eurico fuo fratello ; e gli fucce- 
dè nello Hello modo, che Teodorico il medefimo era fuc- 
ccduto a Torifmondo parimente fuo fratello ; cioè coll’ 
imbrattarli ambidue del fraterno fangue le mani . Eurico 
non fu meno nemico del Romano Imperio , e della Chic- 
fa cattolica , di quel che foffe il re Genferico , nè meno 
di lui guerriero , e formidabile nella guerra , e d’ uno 
fpirito vivo e penetrante , e nelle fue imprefe felice ; ef- 
lendofi rcnduto padrone di quali tutta la Spagna, e di 
quali la metà delle Gallie ; ove quello nemico giurato 
della cattolica religione ridufle in un peflimo llato il Cri- 
ilianefimo.fpecialmente per mancanze di vefeovi, de’ qua- 
li , quando venivano a morire , non volle mai durante il 
fuo regno permettere , che foffero di nuovi pallori riem- 
piute le Sedi . Finalmente circa quelli tempi nuove con- 
quifte fece 1 ’ Arianefimo nelle Spagne per opera d’ un cer- 
to Aia- 
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to Aiace nativo della Galizia, e apoftata dalla Fede, 

che corruppe nella Luficania la nazione degli Svevi , NN< 4oo> 
la quale folamente circa cent’anni dopo lotto il reTeode- 
miro lì rinconciliò colla Chicfa . 

Ricimere , che volea Tempre avere una fomma auto- Ann. 467 
rità nell’ Imperio , ma non ardiva d’efercitarla col titolo 
d’ Imperadore,non potè finalmente impedire, che il P 0 P°' Anit , x i ' 0 II I ' Trc 
lo.il lenato , e 1’ annata non deputaflcro ambaTciatori a ri 4 „ te • 
Coltantinopoli, per aver dalle mani di Leone Augulto un 
Sovrano nella perfona di Antemio . La debolezza dell* 

Imperio Occidentale , che non poteva quali ornai più 
fulliftere fenza i foccorfi , che potea fperar dall’Oriente , 
fu lenza dubbio il motivo di prendere , e di far venir da 
Coltantinopoli il nuovo Augulto. Antemio era figliuo- 
lo di Procopio , patrizio , e generai dell’ armate nella-, 
contea dell’Oriente; ed’ una figliuola del vecchio An- 
temio , il quale fiotto l’ Imperio di Arcadio , e di Teodo- 
fio II. era fiato confolc.e patrizio, e prefetto dell’Oriente 
almen per undici anni . Oltre la nalcita , e le ricchezze , 
che erano confiderabili , il giovane Antemio avea fpofa- 
ta Eufemia figliuola unica di Marciano , dal quale fu 
innalzato alle prime cariche dell’ Imperio : onde in po- 
co tempo , benché tuttavia molto giovane , fu confolc , 
e patrizio , c generale di armata: ed ebbe ancora di ver- 
fi impieghi fiotto Leone , e riportò alcune vittorie fu gli 
Unni . Un tal perfonaggio per tanti titoli ragguarde- 
vole, c ficuro di elfere dal fuo collega aflillito , non era 
da credere , che volefle ltar fiotto il giogo di Ricimere . 

E però quello Barbaro non avea dato alla Tua elezione il 
confenfo , fe non colla condizione di divenir fuo genero 
con ifpofare la fua figliuola.Al che Antemio non ripugnò, 
a fine di più quietamente regnare ; e forfè l’ uno e l’ altro 
fi lufingarono , che farebbe fiata fra efli più durevole la 
concordia , quando folle fiata fortificata co’ legami del- 
la natura . 


Un» 
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'.vn 467 Una furiofilfima pelle , che defolava l’Italia, noi 
’ ritardò dal metterli Ipeditamente in viaggio , e giunfc 
X1V - nelle vicinanze di Roma in un luogo detto Brontoto, ove 
ai,!?!™ fu falutato Imperadore , a' 12, di Aprile . Ma una più no* 
c fu, morte.GU cevole pcllilenza , e che avrebbe potuto fare un’ orribile 
pnefoT ' m ftragc dell’ anime , feco aveva introdotta il nuovo Irnpe- 
radore nella ftefla metropoli della cattolica religione , fe 
il Tanto Pontefice Ilaro non l’ avelie ben tallo colla fua_, 
vigilanza, e col fuo zelo apollolico dilTìpata . Godeva 
, GtUt.tf.it. della famigliarità d’Antemio 1 un certo Filotco eretico 
Macedoniano . Collui , abufando del fuo favore , e affi- 
dato nella Tua protezione , credè di potere introdurre in 
Roma le conventicole di varie fette colla medefimaliber- 
tà, con cui erano tollerate, fotto la pollente protezio- 
ne di Afpare, c de’ Tuoi figliuoli , e di Bafilifco , inCo- 
ftantinopoli , e in quali tutto l’Oriente. Mallaro con 
petto facerdotale ne avvertì pubblicamente nella balìlica 
di s. Pietro l’ Imperadore , e coll’ autorità lo coilrinfe a 
fargli promettere con giuramento , che non avrebbe più 
tollerato quelle facrileghe adunanze . Quella docilità di 
Antemio può effere una prova , non elTer lui (lato affatto 
immeritevole del titolo di principe criftianiffimo dato- 
gli da Teofane , e della lode d’ una lineerà pietà . Della 
qual virtù aveva altresì dato un illuffre argumento , al- 
lorché nel partir da Coftantinopoli per venire nell’ Occi- 
dente , avea ordinato di fare del fuo palazzo una chiefa, 
con uno fpcdale pe i vccchj , ed un bagno . La qual chie- 
fa può effere Hata quelladell’Apoftolo s. Tommafo , la 
qual portava il fuo nome . La riferita azione fu l’ ultima 
prova, almen di quelle , che fon giunte a noftra notizia, 
che diede Ilaro del fuo vigore facerdotale , e della fua 
palloral vigilanza ; effendo egli morto fecondo alcuni 
quello medefimo anno a’ io. di Settembre , e fecondo al- 
tri 1 ’ anno Tegnente a’ 21. di Febbrajo , fotto i quali gior- 
ni in diverfi martirologi fi trova notato il fuo nome . Gli 
fucccdè s. Simplicio , il quale, come vedremo, molto eb- 
. . be da 
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be da piangere , e da penare per cagione degli Eutichia- 
ni , e dello fcifma d’Acacio . 

Dell’ edere flato preterito Ancemio ad Olibrio , 
cui Genferico pretendeva di veder polio lui trono , un 
grandiflimo fdegno il luperbo Vandalo concepì . E indi 
prele nuovo prefetto di viepiù infettare non lolamentc 
l’Italia, c le altre provincie dell’Occidente , ma ancora 
il Peloponelo , e l’ ifole dell’ Oriente » e corde la voce , 
lui edere con una potcntiflìma flotta predo le cotte dell’E- 
gitto per addediare Aleflandria. Leone adunque , rifoluto 
di vendicarli di tanti , e di tali danni ed affronti » adu- 
nate tutte le forze del duo Imperio , e unitele con quelle, 
che potè avere da Antemio , e dall’ Occidente , diede__» 
ordine di portar la guerra neH'Affrica , e di attaccare nel 
medefimo tempo per terra e per mare gli Stati di Gende- 
rico . 1 / armata di terra fanno alcenderegli Scrittori fi- 
no a cento mila foldati ; e la flotta a mille cento e più 
navi provvedute d’ un gran numero di marinari , e delle 
piùfcelte milizie. N’ebbero il fùpremo comando Bafilidco 
cognato di Leone come fratello di Verina fua moglie ; c 
dopo di lui Marcellino , che dopo la morte di Aezio fi 
era fatta una fpecie di dovranità e di principato nella_, 
Dalmazia: ed Eraclio di Edefla uomo di fpirito e di co- 
raggio . Quelli ebbe ordine di attaccare i Vandali per 
parte della Libia , e Marcellino nella Sardegna , e Ba.fi- 
lifco di andare a dirittura colla dua flotta a Cartagine , e 
d’ attediare per mare e per terra quella infigne metropoli 
del Vandalico regno . I primi due fecero bravamente il 
loro dovere ; ma per la mala condotta dell’ ultimo andò 
in fumo l’ impreda . Marcellino occupò fenza molta diffi- 
cultà la Sardegna . Ed Eraclio , raccolte tutte le truppe, 
che erano nell’ Egitto , nella Tcbaide , e nella Cirenaica, 
lece dubitamente uno sbarco nella Tripolitana , disfece i 
Vandali, che v’ incontrò , fi rendè padrone di Tripoli e 
delle altre città del paede ; c lafciate colà le navi , tirò 
per terra dritto a Cartagine . Bafilidco , benché fotte un 

uomo 


Ann. 46 9 . 

XV. 

Guerra di Leo- 
ne conira iVan* 
dali • 
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Ann 468 uomo £ar< l 0 e neghfttofo , e facile ad eflere ingannato ; 

’ nondimeno era felice nella guerra , ed aveva più volte_» 
disfatto i Barbari nella Tracia , onde non pareva incapace 
di avere , eziandio nella guerra contra i Vandali , il fu- 
premo comando . Ma egli avea due qualità grandemente 
pericolofe ; una era l’ avarizia , e l’altra un’ ardente pag- 
lione di giugnere alla fovrana potenza . E fperava di po- 
ter foddisfarc quella paflione col favore di Afpare , che 
non potendo dar l’Imperio afe Hello per cagione della 
fua religione, il poteva facilmente dare ad un altro . 
Quell’Ariano era già venuto a manifella rottura con Leo- 
ne ; e temeva , che a quello principe non folle per ren- 
derli facile la fua rovina , quando riportato avelie de’ 
Vandali la vittoria . Perciò u crede , che li unifle fegre- 
tamente con Balilifco , e gli facefle le più ampie promef- 
fe , purché li aftenefle dal ridurre all’ ellremità Genferi- 
co , verfo il quale poteva anch’ eflere bene affetto per ca- 
gione della loro comune religione , perchè amendue_> 
erano Ariani . 


xvi. Sbigottito il fiero Vandalo per la perdita della Sar- 

h. un eia» in- degna , e della Tripolitana , e per l’ imminente pericolo 
mcn'odi BjCii- vedere ben tolto aflTediata da due potentillime armate 
#»• la fua metropoli , rimife alquanto della fua innata fierez- 


za, e cominciò a temere la prolfima rovina della fua po- 
tenza , e del fuo regno . Ma egli era non men fagace ed 
accorto , che valorofo e guerriero . Gli era riufeito altra 
volta di rovinare la flotta di Majoriano parte per la ne- 
gligenza, e parte per tradimento di chi ne aveva il co- 
mando . Non diffidava per tanto di potere colle medefi- 
me arti feongiurare eziandio l’imminente procella. Ma 
egli aveva bifogno di qualche fpazio di tempo , sì a fine 


di addormentare i Romani , e sì di preparare i mezzi per 
l’efccuzione del meditato difegno . All’ attenzione ed 
accortezza di Genlerico non potevano eflere ignoti i di- 
fetti di Balilifco, la lentezza, e la cupidigia dell’oro: 
laonde credè, non poter eflèrgli molto difficile di com- 


prare 
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prare con gioirà fomma da un’anima pigra, e venale il 

breve fpazio di cinque giorni di tregua , a effetto di po- ' 

tere , come gli fece dire , agiatamente deliberare fui par- 
tito , che gli foffe convenuto di prendere , e fotto quali 
condizioni aveffe dovuto fottoporfi all’ Imperadore , e 
aver da elfo la pace . Bafilifco non fu difficile a concedere 
la richiefta fofpenfion d’armi , durante la quale Genferico 
non atcefe fe non a mettere in buono flato ed equipag- 
gio la fua flotta, e a preparare un buon numero di bru- 
lotti , a fine di dar con efli , fe il difegno gli riufeiva , le 
nemiche navi alle fiamme . La meditata imprefa ebbe un 
efito fortunato per l’ incuria de’ Romani , c per l'affet- 
tata tralcuratezza , e per lo manifefto tradimento di Ba- 
filiico . Mentre i Romani o dormivano, o ad ogni altra 
cofa attendevano, che a vegliare contra un nemico al 
fommo vigilante ed attivo; Genferico fece fpingerea 
favore del vento conti o la loro flottai brulotti ; e poi- 
ché quelli vi ebbero meifa un’ orribile confufione , la fe- 
ce inveltire dalle lue navi da guerra ; c così nello flelfo 
tempo i Romani fi avevano da difendere e dalle fiamme , 
e da una tempeila di dardi , che i Vandali lanciavano dal- 
le lor navi . Onde quel formidabile apparecchio , ove 
erano fiate impiegate immenfe fonarne dell’ uno e dell* 
altro Imperio , e che aveva tenuto in ammirazione , e 
in afpettazione di cofe grandi tutto l’ Univerfo , in breve 
tempo venne miferamente a perire , parte confumato dal 
fuoco, patte inghiottito dall’ acque , e partecaduto in 
poter de’ nemici ; e i laceri avanzi , che fi falvarono col- 
la fuga, e che appena furono la metà, fi rifugiarono 
nella Sicilia . Il primo a giugnervi farà flato Bafilifco , 
che era flato il primo a fuggire ; e colla fua fuga fìccome 
aveva abbattuto il coraggio de’ fuoi , così aveva mag- 
giormente animato e incorraggiato i nemici . Parimen- 
te Marcellino fi ritirò nella Sicilia, ma per incontrarvi 
la morte , che gli fu data a tradimento . La qual cofa 
poiché fu intefa da Genferico, dille > chei Romani fi 
Tom. XV. F f erano 
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Ànn. 46 S erano tagliata la mano delira colla finiftra ; e fin d’ allo- 
ra concepì una ficura fperanza del felice efito della guer- 
ra. Finalmente tornato Bafilifco a Collantinopoli , per 
fottrarli all’ odio pubblico, li ritirò nella chiela di San- 
ta Sofia ; non eflcndovi perfona , che rivocalfe in dubbio 
il luo tradimento. Ma l’Imperatrice Verina fua folcila gli 
ottenne da Leone la grazia , egli fu permcflb di vivere 
_______ in libertà ad Eracle nellaTracia. 

Ann. 469. Verilìmilmente non potè Leone ignorare , aver Ba- 
x lìlifco tradito per configlio e col confenfo di Afpare e 
Piincip i'icii, de’ fuoi figliuoli l’Imperio . Quindi fi accrebbero tra di 
fortM»4iz«no-j oro l e nem iftà ; e fi crede , che fin dall’ anno preceden- 
te avelTe il medefimo Imperadore maritata Ariadna fua 
figliuola a Leone Ifauro col dilegno di conciliarli gl’Ilau- 
ri , e di valeifi de’ loro foccorfi ad umiliare ed abbattere 
quella potente famiglia . E a fine di onorare maggiormen- 
te il fuo genero , gli diede il titolo di Patrizio , e il co- 
mando delle fue guardie : e quelt’ anno il creò conlole 
con Marciano figliuolo d’Antemio, e generale dell’aimate 
nella Contea dell’ Oriente . Ma prima d’inviarvelo a pren- 
dervi pofleifo della Jua carica, lo fpedi conti o i Bai bari 
nella Tracia , che fecondo il loro coltume ne lacchcggia- 
vanole provincie. Nel partire per quella fpedizione fu 
Zenone co’ fuoi primari uffiziali a vifitar s. Daniele , e ad 
implorare delle lue orazioni il foccorfo . Il Santo con 
ifpirito di profezia gli predille , che farebbe da quella 
campagna tornato illefo : ma che dipoi farebbono Hate 
macchinate contra di lui delle infidie ; dalle quali nondi- 
meno farebbe ufeito con felicità vittoriofo . Donde un 
1 rsg. tin. celebi e autore conchiude 1 , aver avuto Zenone fino all’ 
anno 477 . nel quale fi riftabilì nell’imperio, il cielo 
propizio , e aver difefa la cattolica Fede . 

Pietro Fullone Nondimeno fu la fua gita in Oriente molto fu- 

" AM«!hi» CÌ * ne ^ a a ^ a Chiefa per cagion di Pietro Fullone , che__» 
vi condulfe in fua compagnia , e che favorì e proteflè 
nelle fue facrileghe imprefe ; onde non vedo , come in_> 

que- 
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quello fpazio di tempo convenir gli polla la lode di aver ^ ,." N . - 

difefa la Fede . Quell’ uomo perniciofo fu da principio 
monaco nel monafteriode gli Acemeti in faccia aCoffan- 
tinopoli nella Bitinia, ove efercitò ilmeftiero, donde 
poi ebbe fempre il foprannome di Fullonc , o di lavatore 
di panni . Ma egli vi era come un Giuda tra gli Apoftoli , 
nè era meno corrotto nella Fede , che ne’ colturali . Ne fu 
per tanto cacciato da s. Marcello , che n' era abate , con 
piacere ed approvazione di tutti i fuoi religiofi , come 
un uomo pellilenziale , e infetto dell' Eutichiana empie- 
tà , e nemico de gli apoftolici dogmi , e del concilio di 
Calcedonia . Pafsò indi a Coftantinopoli , ove fi diede 
a menar la vita de’ paraffiti , c a frequentare ora una ca- 
fa , e ora un’ altra > intento a foddisfare il ventre , e la go- 
la . Ma in modo particolare lì unì ad alcune perfone po- 
tenti , e di corrotta dottrina , e per mezzo loro s’ infi- 
nuò nella famigliarità di Zenone : e forfè col favore di lui 
ottenne d’ effere fatto prete nella chiefa di fanta Baflà 
martire a Calcedonia , ov’era forfè un monalterio : don- 
de fimilmente elfendo fiato cacciato , Zenone feco il 
conduce in O. iente . Giunto ad Antiochia, e trovatovi 
un buon numero di perfone , che feguivano gli errori di 
Apollinare , fece lega con efii contra il patriarca Marti- 
rio, chiamandolo, fecondo il collume de gli Apollinarifti 
e degli Eutichiani di calunniare i Cattolici , un eretico 
Neftoriano . Eccitatacon un tal mezzo a fedizione e a 
tumulto quella città , fuggerì a Zenone di cacciar Marti- 
rio dalla lua Sede, e di mettervi un altro vefeovo, perchè 
non v’ era altro modo di rifiabilire nel popolo di Antio- 
chia la pace ; e gli offerì una gran fomma d’ oro e d’ ar- 
gento , perchè deffe la mano a lui fteffo per falire fu quel 
trono . Sicuro adunque della protezion di Zenone , e af- 
fifiito dalla canaglia del popolo , e da gli eretici , cac- 
ciò il legittimo lpofo dal poffeflò della Chiefa Antioche- 
na , e fi pofe come un adultero nel fuo talamo . E la fua 
prima imprefa fu d’ aggiugnere al trifagio quelle paro- 

F f a le : » 
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Ann. 469 k : ” Che ^* ete ^ ato croc ‘fiff 0 P cr noi „ a fin di dare ad 
y intendere , effere fiata nella pcrfona di Grillo la flefla di- 
vinità crocififla . 

s. Martirio è ri- Martirio ebbe ricorfo all’ Imperadore , e fu da lui 

riabilito » < r«i bene accolto a commendazione del Santo Patriarca Gcn- 
nadio. Il Fullone vi venne dopo di lui , oper ordine di 
Leone, a fin di rendergli conto della fua ufurpazione, 
ovvero fpontancamente , a effetto di calunniar l’avverfa- 
rio , e di ditendere la fuacaufa. In fatti egli prefentò a 
Leone contra il fanto vefcovo un libello pieno d’ infami 
calunnie . Ma il piifiimo Augulto non fi lalciò forprendc- 
re , e rinviò Martirio con grande onore ad Antiochia. 
Ma l’ incendio , che il Fullone vi aveva accefo , non fo- 
lamcntenoneraeitinto, ma ciafcun giorno andava an- 
cora prendendo maggior vigore ; e la fazione oppofta a 
Martirio.follenuta e animata da Zenone, diveniva fi-rapre 
più audace , e più forte . Vedendo adunque Martirio di 
non poter rendere alla agitata nave la calma , pcr.sò a 
falvare fe flelfo dalla tempelfa ; e rinunziò il vefeovado 
con quelle precife parole , che furono da lui proferite 
nell’adunanza pubblica della chiefa: ,, Rinunziò a un 
clero ribelle , a un popolo contumace , e ad una Chiefa 
imbrattata di più fozzure , nè mi rilerbo le non 1’ ono- 
re del facerdozio „ . Poiché ei fi fu ritirato , Pietro tor- 
nò di nuovo fui trono . Ma non ne godè lungo tempo ; 
perchè Leone , informato di tutto ciò da Genuadio , fat- 
tolo deporre in un’adunanza di velcovi , il rilegò ad 
Oafi ; donde nondimeno ebbe il modo di falvarfi , e di 
tornare fin prefiò aCoflantinopoli; ove. data parola di 
vivere quietamente , dimorò nafeofo nel monalterio de 
gli Acemeti , fino al regno di Bafilifco . 

A fine di mettere qualche freno all’ambizione, e 
l ' 0 " e all’avarizia degli uomini , onde fomiglianti difordini 
frequentemente nafeevano nell’elezione de’ velcovi, Leo- 
ne Auguflo pubblicò quello medefimo anno una nobiliili- 
ma legge contra i fimoniaci > nella quale eziandio con-, 

elegan- 
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eleganti efprellìoni dichiarò . qual elfer dovea la mode- Ann 4.60 
Iliadi coloro, che erano da promoverfi alla dignità ve- 
fcovile . Qual luogo , egli dice , farà ficuro dagli adat- 
ti dell’ avarizia , quando fiano dal danaro cfpugnati an- 
che i venerandi templi di Dio? Quii muro provvedere- 
mo all’ integrità , e qua! riparo alla Fede , quando fer- 
peggi ancora nel fantuario la facra fame dell’ oro ? E fi- 
nalmente quando la fancità più incorrotta foggiacela alla 
corruzione , qual cofa rimarrà illefacd intatta ? Cedi di 
fopraltare agli altari il profano ardore dell’ avarizia , e 
fia bandito da’ làcri penetrali un si obbrobriofo com- 
mercio . Vogliam per tanto , che qualunque vefeovo 
avrà da eleggerli a’ noflri tempi , fia cado ed umile , e 
atto a purificare tutte le cole coll’integrità della vita ; nè 
fia ordinato col prezzo, ma colle preci . Così debb’cf- 
fere alieno dall’ ambizione , che fia d’uopo di andare in_> 
cerca di lui per forzarlo : e pregato fi adenti , e invi- 
tato fe ne fugga ; nè gli fuffraghi altra feufa fe non la fo- 
la necellità . Perch’ è indegno per certo del facerdozio , 
chi non è ordinato contro fua voglia . Se adunque farà 
taluno convinto d’edere afeefo mediante il denaro fu la 
fanta e venerabil cattedra della dignità vefeovile : odi 
aver prefo alcuna cofa per ordinare , o eleggere un al- 
tro ; come reo di pubblico delitto e di lefa maellà , non 
folamente farà privato del grado del facerdozio , ma fa- 
rà altresì condannato ad un’ infamia perpetua ; onde una 
fimil pena fegua coloro , che la bruttezza d’ugual misfat- 
to rende ugualmente colpevoli . Fu data quefta legge a gli 
8. di Marzo, o fecondo il Baronio , di Maggio. E a’ 13. di 
Dicembre lo ftedo imperadore ne diede un’ altra , colla 
quale vietò ne’giorni di Domenica non folamente qualun- 
que atto giudiciale , ma ancorai pubblici fpettacoli ed i 
teatrijelfendofi dichiarato, che non intendeva di far celfare 
lo Urepito delle liti , e del foro, perchè il popolo fi delle 
in un tal giorno a’ piaceri . Non ne avranno dunque , 
ei foggiugne , veruna parte nè la feena teatrale , nè il 

com- 
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Ann. 4 Ó 9 . co ribattimento del circo, nè i lacrimevoli fpettacoli 
delle fiere . Se caderà in tal giorno il noftro natale , fi 
differifcano tali fefte . E fe alcuno trafgrcdirà quella leg- 
ge ; ne farà punito colla perdita della milizia, e colla 
profcrizione del patrimonio . 

Con quelle leggi il pio Imperadore fi lludiava di 
* XI > conciliarli la divina benevolenza , a fin di averla propi- 
fr r uio C figi'uo*<i 2n nell’ efecuzion deldifegno, che fi era formato, di 
diAipirc. abbattere la potenza di Alpare e de’fuoi figliuoli, che 
ornai non contenti di quali regnare infieme con lui , pen- 
favano ancora a precipitarlo dal trono . Non dovevano 
ellcrgli occulti i legreti trattati di Afpare con Bafilifco , 
per indur quello a tradire , come avea fatto , nella guer- 
ra contro Genlerico l’ Imperio . Quindi erano crefciu- 
te le nemiità , che all’uno, o all’altro partito poteva- 
no elTer funelle ; non avendo nè l’ Imperadore , nè Afpa- 
re tal fuperiorità di forze , onde poterli promettere.-» 
1’ un dell’ altro una licura vittoria , Per quello motivo 
confentirono , non dirò , a deporre , maaloipendere le 
nimicizie , e in apparenza riconciliarli . Qycl , che mag- 
giormente irritava l’animo di Afpare contro l’Impeiado- 
re , era l’ ambiziofa brama di vedere da eflb creato Celare 
uno de’ fuoi figliuoli , fecondo la promclfa , che diceva 
di averne avuta , quando l’ avea lollevato all’ Imperiai 
dignità . Ma Leone fempre avea differito 1’ adempimen- 
to di tal promelTa , perchè la credea perniciofa e alla re- 
pubblica, callaChiefa. Ond’è, eh’ eflendoli una volta 
l’audacia d’Afpare inoltrata fino a prenderlo per la velie , 
e adirgli : Non è lecito , o Imperadore , a chi è veliito 
di quella porpora di mentire ,, ; gli avea quelli replica- 
to : Nè pur conviene all’ Imperadore di cedere , o dielfer 
foggetto ad alcuno , mallimamente con danno della re- 
pubblica . Nondimeno per acquietare nelle preferiti con- 
giunture quel turbolento minillro , determinò d’ innalza- 
re alla dignità di Cefare Patrizio fecondo genito d’ Af- 
pare , e di dargli la fua figliuola Lconzia ; purché lo 
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fteflo Patrizio fi rifolvefle ad abbandonar l’ Arianefimo , T ~ 

eaprofeflar la dottrina della Cbiefa, perchè il popolo A 
non avrebbe foffei to di avere un principe Ariano. In 
fatti da che la fama fi divulgò , che Leone penlava a crear 
Cefare un de’ figliuoli di Aipare , il fenato , il popolo , c 
il clero fimolfeio torto a rumore, sbigottiti per l’im- 
minente pericolo di veder toinare in una famiglia Aria- 
na l’ Imperio Unitifi adunque nel circo indi s’incammi- 
narono veifo il palazzo con animo di rimo vere l’Impe- 
radore dal paflTar oltre , e dal procedere al compimento 
dell’opera; ed eia alla loro telta il fanto abate Marcel- 
lo . Videro quei che furono degni di vedere un tale fpet- 
tacolo , a’ fianchi del fanto abate un giovane di rtraor- 
dinaria rtatura , e di bellilfimo afpetto , la cui faccia era 
sì candida , che parea luperare lo Hello candor della ne- 
ve , e così rifpiendente , che gettava raggi di luce , e la 
cui tonaca cinta con lafcia d’ oro , era pure più candida 
della neve . Quello giovane , amabile infieme e terribile , 
camminava allafinilira del fanto vecchio , e gli dava la 
mano per foltenerlo , ed era pronto a fervirlo come un 
valletto. Giunto Marcello colla gente , che lo feguiva, 
al palazzo , eprelentatcfi dinanzi al loglio imperiale, 
con voce intrepida parlò a Leone, e a nome di tutto il 
clero, e di tutto il popolo, e del fenato il richiefe di 
non ifccgliere per luccelforc fenon un feggetto , la cui 
Fede tolte coniorme alla fua , e alla loro , c di non fare 
un tale onore a Patrizio , fe non faceva finceramente 
l’ abiura dell’ Ariana pei fidia . Tal era altresì la mente 
del medefimo Augufto ; onde fenza difficultà gliel pro- 
mife ; e acquietata la fedizione ufcì il popolo tutto lieto 
e contento e pieno di giubbilo dal palazzo . Il giovane > 
la cui bellezza abbiamo deferitta , accompagnò s. Mar- 
cello fino alle poite della città ; e niun di quei , che lo 
videro, dubitò, efler lui fiato un Angelo del Signore. 

Così Patrizio , abiurato l’ Arianefimo , fu creato Cefa- 
re , e inviato l’ anno feguente con gran pompa ad Alef- 
fandria. Non 


Digitized by Google 



Ann. 4 6g. 

XXII. 

Semenze di di- 
visone tra An- 
ce mio e hiciiuc- 
re • 


XXIII. 

c. Epifanio ve- 
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Non era meno infoffribile ad Antemio l’infolenza di 
Ricimcre di quel che folle a Leone quella di Afpare e di 
Ardaburio.'onde ficcome in Oriente, così ancora nell’Oc- 
cidente, era da temere , che l’Imperadore c il minierò , il 
fuocei o e il genero.l’un contro l'altro non ne veniflcro all’ 
armi . Avvezzo quello Barbaro da gran tempo a dar legge 
a gl’ Imperadori , non potea foffrire , che Antemio vo- 
lell’e far da Sovrano . E' nondimeno credibile, che nel 
tempo de’ torrnidabili preparativi per la guerra Vanda- 
lica , il timore di offendere Leone Augufio lo abbia in 
qualche modo contenuto entro ilimiti del dovere. Ma 
dopo 1’ efito sfortunato di quella imprefa , libero da una 
tal loggezione , cominciò a contenerli in tal modo , che 
dalla Tua condotta potè Antemio comprendere , aver lui 
conceputo contro la fua perlona gli fielfi funeffi dife- 
gni , che contra i luoi predeceffori egli aveva barbara- 
mente efeguiti : conciolìiachè tu feoperta la fua legreta 
intelligenza co’ Barbari , e fpecialmente con Euricore 
de’ Goti, per eccitargli a muover la guerra all’ Impera- 
dore , c all’ Imperio . Può indi ciafcuno per fc llelTo con- 
getturare , con quali occhi lì miralfero l’uno l’altro. 
Ladivillone giunte a tal legno , che Ricimere , lafciato 
in Roma l’ imperadore , fi ritirò a Milano : e l’ uno e l’ al- 
tro fi difpofe a prepararli alla guerra ; la quale nondi- 
meno reftò fopita mediante i falutevoli uffizi di s. Epifa- 
nio velcovo di Pavia . 

Di quello infigne perfonaggio.che in quelli per la no- 
, ltra Italia pur troppo tenebrofi tempi fece la più luminofa 
comparfa, abbiam la vita fcritta da Ennodio, che tu dopo 
s. Mallìmo luo fuccelfore, e fiato già fuo difccpolo , e 
fuo figliuolo fpirituale , e un de’ chierici della lua Chie- 
fa : e però le cofe , che di lui narra , parte avea vedute 
con gli occhi propri , e parte ydite dalla fua bocca . Que- 
llo grave e giudiziofo Scrittore non ignorava , che le lo- 
di falfe , com’ egli medefimo avverte , inferite negli en- 
comi , e nelle vite de’ fanti , tolgono il credito e l’ auto- 
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rità alle vere;e che un autore contemporaneo nel raccon- ^ 

to di fatti pubblici, e accaduti in prefenza di molta A 
gente , che ancor vivefle , fi efporrcbbe al difcredito di 
tutto il Mondo , feaveflc ardire d’imporre, o di alte* 
rare di tali fatti la femplice verità . Dobbiamo adunque 
preltare un’ intera fede a quanto Ennodio racconta delle 
virtù e mirabili opere d’ Epifanio in quell’ opufcolo del- 
la fua vita , il quale , per giudizio di gravilTimo Auto- 
re , ficcome è il più lungo , così è l’ ottimo de’ luoi fcrit- 
ti , e contiene molte notizie fpettanti alla ftoria di que- 
lli tempi . S. Epifanio nacque nella città di Pavia d’illultrl 
genitori. Focaria fua madre era della famiglia di s. Mi- 
rocle fiato già vefeovodi Milano . Il fanciullo non era 
ancora slattato , quando fuo padre lo votò al Signore , 
a ciò mollo per una luce fuperna , che molti videro ri- 
fplendere fu la fua culla. E per compimento del voto, 
l’offerì as Crifpino , che era allora vefeovo di Pavia , e 
lo pofe fotto la fua educazione ; e da eflò in età d’ otto 
anni fu melfo nel numero de’ lettori ; e quando n’ ebbe 1 8. 
nell’ ordine de’ fuddiaconi ; e indi a due anni il promof- 
fe al grado del diaconato ; e pofe nelle fue mani le ric- 
chezze de’ poveri, cioè l’ amminiftrazione de’ beni, e 
delle rendite della fua Chiefa . Con tale integrità e fa- 
viezza , c con tal foddisfazione di tutti, e fpecialmente 
di s. Crifpino , ilfanto giovane per otto anni adempiè i 
doveri di quello fuo minifterio ; che il fanto vefeovo , 
fentendofi predo al fine della fua vita , il condufle feco 
a Milano , a fin di mettere in villa di quel fuo Metropo- 
litano , e degli altri più ragguardevoli uomini di quella 
infigne metropoli la fua virtù , il fuo talento , e la ma- 
turità del fuo fenno ; onde al fuo defiderio di averlo per 
fuccelfore , non avelfe ad oliare dopo l’ imminente fua 
morte l’ immatura età di quel fuo diletto difcepolo . 

Tornato s. Crifpino a Pavia , indi a poco fu chiamato da 
Dio a ricever nel cielo de’ fuoi meriti la mercede . Il con- 
tento di doverlo vedere tolto rivivere in Epifanio, non 
Tew.XV, G g la- 


Digitized by Google 



234 Istoria Ecclesiastica 

Ann 470 P°P°'° ^ tempo di piangere , come doveva , la 

‘ perdita d’ un così Tanto pallore . La fua elezione fu pron- 
ta ed unanime , e ottenne ancora l’ applaufo di tutte le 
vicine città . Egli folo ne fu afflitto , e ne pianfe ; ma in- 
vano fi oppofe all’ incredibile ardore del comun defide- 
rio . Fu condotto quali per forza a Milano , e confacra- 
to da s. Geronzio , che n’ era vefcovo > Yerfo la fine_» 
dell’ anno 467. 

xxtv. , Del merito e del talento del nuovo vefcovo , e 

Ric^mcK uaI- e ® cic ^ a del fuo parlare non tardò a fpanderfi per 

«mio. tutto il Mondo la fama ; onde anche giunfe alle orecchie 
di Ricimere , andato , come abbiam detto , a Milano , a 
fine di prepararli a far la guerra ad Antemio . Il rumore 
di quella guerra mife in collernazione l’ Italia . Le per- 
fone piò ragguardevoli della Liguria corfero fpeditamen- 
te a Milano , e colle ginocchia piegate , e colle lacrime 
a gli occhi feongiurarono Ricimere di non turbare la 
quiete della repubblica , e di non dare al Mondo lo fidan- 
dolo di vedere un genero colle armi alla mano contrai} 
fuo fuocero e principe ; che però ad elfo toccava ad elfe- 
re il primo a domandare la pace. Lafciatofi Ricimere pie- 
gare dalle lor lacrime, gli richiefe d’ una perfona, che 
lolfe atta a placar l’ ira d’ Antemio , e ariftabilirlo nella 
fua grazia . Tutti allora gii fecero un tal elogio del Tanto 
vefcovo di Pavia , della dolcezza de’ fuoi collumi , della 
maellà del fuo fembiante , dell’ amabilità del fuo tratto , 
e della forza della fua eloquenza ed efficacia nel perva- 
dere ; che Ricimere , cui non giunfero affatto nuove sì 
fatte cofe , non efitò ad aderire al loro configlio d’ in- 
viare il Tanto vefcovo per fuo Legato ad Antemio . Fat- 
tolo adunque perciò venire a Milano , e dategli le Tue 
iflruzioni, partì il Santo per Roma ; ove la flima della fua 
virtù , che vi era già grande , ma che la fua prefenza fe- 
ce anche crefcere grandemente , gli conciliò la venera- 
zione e il rifpetto d’ ogni genere di perfone , e tra effe 
ancora di Antemio : il quale quantunque rifoluto di non 

con- 
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concedere a Ricimerc la pace , contuttociò non potè ne- 470 
garla alle ragioni , e alle preghiere del Santo . Conciof- 
fiachè dopo avergli efpolio i motivi , che contra quel 
perfido uomo lo avevano giuftamente irritato: Ma giac- 
ché , foggiunfe , tua riverenza vuol elfere fuo mediato- 
re , e mallevadore ; e giacché puoi con fuperno lume in- 
dagare i nefandi configli ed impedirne l’ effetto > negar 
non ofo la pace , che mi richiedi . Ripongo nelle tue ma- 
ni me ftelfo , e lo flato della repubblica , giudicando di 
non potere appigliarmi negl' incerti pericoli dell’ immi- 
nente procella a miglior partito,, che di regger la nave 
fecondo la direzione di cosi perito nocchiero . Rendute 
il fanto vefcovo del felice efico della fua legazione le do- 
vute grazie al Signore , fi affrettò di tornare allafua-, 

Chiefa per celebrarvi la Pafqua . E fece con tal follecitu- 
dine quel viaggio , che in fei giorni fu di ritorno a Pavia ; 
e colla grata nuova della conchiufa riconciliazione di 
Antemio con Ricimere riempiè di ftraordinaria letizia 
tutti i popoli della Liguria. ________ 

Nè la riconciliazione di Antemio con Ricimere , Ann. 471. 
nè quella di Leone Auguflo con Afpare furono dilunga 
durata. S. Marcello abate degli Acemeti, dopo l’orazione r, 
datoli a un breve fonno ebbe la feguente vifione.Gli parve « * f “>‘ figliuoli* 
di vedere un leone , e un dragone batterli inlieme ; e poi- 
ché il dragone era di fmifurata grandezza , batteva , e 
tormentava grandemente il leone colla fua coda . Que- 
llo , eccitato c dalla fua innata ferocia , e dal fuo dolo- 
re , sì per difenderli , e sì per fare le fue vendette , inve- 
lava fieramente il dragone c ma erano vani i fuoi sforzi , 
di maniera che perdute per le ferite le forze , fi abban- 
donò , e privo ai moto rimafe llefo per terra . A un li- 
mile fiato fu ridotto Leone Augufto , poiché ebbe per- 
duto nella guerra Vandalica per tradimento di Afpare , 
e di Bafilifco , e navi e gente ed infiniti tefori. Ma non 
ebbe ivi fine la vilione di s. Marcello . Dipoi vide il Leo- 
ne , che a poco a poco avea ricuperato le forze , fvegliar- 

G g 2 li co- 
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i fi come da un forino , e con tal impeto flanciarfi con- 
' tra il dragone , die di repente lo Itele morto per terra . 
Conprele l’uomo divino il lignificato della vifione, e 
intefe , che Afpare ed Ardaburio dall’ Imperadore fareb- 
bono medi a morte . ed elterminati con tutta la loro fa- 
miglia . Zenone fembra clfcre fiata la principal cagione < 
o la prima origine della loro difgrazia . Senza dubbio 
dovevano l’ uno e 1’ altro , Zenone ed Afpare , afpirare 
a veder entrar l’ Imperio nelle loro famiglie . Afpare per 
cagion di Leonzia , che era llata promella a Patrizio fuo 
figliuolo : e Zenone per cagione di Ariadna fua moglie. 
Quelta era naca prima che da fuo padre folfe veltita la 
porpora, e Leonzia dopo la fua alfunzione all’ Imperio. 
Così ambedue potevan pretendere la corona . MaAfpa- 
rc , col far crear Cefare il fuo figliuolo , s’ era affrettato 
di farla entrare nella fuacafa . Contuttociò non era fen- 
za inquietudine , vedendo Zenone effer più in grazia del 
principe , e fcnza dubbio ancora del popolo , fempre 
mal foddisfatto , che doveffe cadere nelle mani d’ un uo- 
mo educato nell’ Arianefimo la fovrana potenza . In fat- 
ti effendo Zenone per ordine dell’ Imperador nella Tra- 
cia, alcuni ufficiali follecitati da Afpare lo avrebbono 
fatto in pezzi , fe non avelfe prevenuto colla fuga , e col 
ritiratila Sardica l’efecuzione del loro iniquo difegno . 

, Quello attentato rinnovò nell’ animo di Leone tutti i fo- 
fpecti contro Afpare e Ardaburio ; onde facilmente die- 
de le orecchie a chi gliele accusò di aver elfi formato de’ 
difegni contro la fua ftelfa perfona ; c fi apprefe al con- 
figlio fuggeritogli da Zenone di prevenire il colpo col 
togliere prontamente quegli fcellerati dal Mondo . Quan- 
to alla maniera , colla quale ciò fu efeguito , gli Antichi 
non ne dicono altro, fe non che Afpare fu uccifo nel pa- 
lazzo colle fpade de gli eunuchi con Ardaburio , e Pa- 
trizio Cefare fuoi figliuoli per ordine di Leone , per ave- 
re afpirato alla tirannia . Tra gl’ lflorici di quefti tempi 
il folo Candido lafciò fcritto , che Patrizio fi falvò , e 

fu ina- 
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fu inafpettatamente curato dalle fue piaghe . Eflendo Ann. 47 1 
Àfpare come Ariano flato il gran protettore della fua 
fetta , Leone , da poi che egli fu morto , fece pubblicare 
contrai feguaci di effa rigorofUTìmi editti, e gl’ inviò 
da per tutto, ordinando, ch’einon avrebbero alcuna 
chiefa , nè poteffero in alcun luogo adunarli . 

Siccome quella , così altre limili leggi fpettanti alla xxvt - 
Fede, e alladifciplina ecclefiallica fi crede effere fiate nuìof' , '° n ‘ 
fuggerite a Leone dal Santo patriarca Gennadio ; la cui 
morte , accaduta in quell’ anno , fu alla Chiefa il prin- 
cipio di forfè non molto minori mali di quegli , ond’ ef- 
fa fu liberata per la morte di Afpare , e di Ardaburio . 

Eflendo il Santo 1 una notte in orazione preflò a un alta- « rW *" 
re, vide il demonio informa d’orrido fpettro , c udì . 
dirli da lui , avendolo effo fgridato , che avrebbe cedu- 
to durante il tempo delia fua vita , ma che dopo la fua 
morte avrebbe devaflato , e mefla affatto in Scompiglio 
la Chiefa . Il timor di quella minaccia raddoppiò in effo 
il fervore delle fue orazioni , e gli cagionò tale affanno , 
che indi a poco ilriduffe al termine de’ fuoi giorni. E' 
notato a’ 25. di Agoflo ne’ falli della Chiefa Greca il fuo 
nome . Iddio ricompensò , anche mentre era in vita , con 
alcune grazie llraordinarie la fua virtù. A un pittore, 
che aveva avuto l’ardire di dipingere Gesù Crillo flotto la 
forma di Giove , elfendofi feccata la mano ; il fanto ve- 
feovo colle fue orazioni gli rendè in un fubito la falute . 

Un chierico nominato Carifio , ch’era al fervizio della 
chiefa del fanto martire Elcuterico , non folamente non 
viveva fecondo la fua vocazione.ma era ancora di frego- 
lati e di perduti collumi , e il fanto patriarca non lo avea 
potuto correggere nè colla dolcezza , nè colle minacce , 
nè coi gallighi . Finalmente inviò a pregare per mezzo 
d* un fuo uffiziale il medefimo fanto martire , che o egli 
flelfo lo corrcggelfe , o lo levaflTe dal Mondo. Furono 
efaudite le fue preghiere , perchè la mattina feguente fu 
quel mifero trovato morto con Spavento di tutta la cit- 
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Acacio. 
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tà . S. Gennadio , del quale è molto lodata l’ eloquenza,' 
e 1’ erudizione 1 , lafciato avea molti fcritti: un Com- 
mentario fopra il profeta Daniele : e un’ altro fu tutte le 
epiftole di s. Pàolo : due libri a Parteno ; e uno da lui 
comporto , quando era giovane , contro gli Anatema- 
tifmi di s. Cirillo; e un gran numero d’omilie. Ma di 
tutte quelle opere non ci reftano , oltre la lettera fino- 
dica , fe non due foli frammenti appreflo Facondo Er- 
mianenfe . 

Succedè a s. Gennadio nel trono di Collantinopoli 
Acacio , il quale fu l’ iftrumento , di cui fi valfe il de- 
monio per eleguir la minaccia fatta poc’ anzi a Gennadio 
di devaftare dopo lafua morte laChiefa . Perciocché 
avendola trovata in pace , e trionfante dell’ erelie ; Aca? 
ciò , o perchè ne forte egli medelìmo infetto, o per la fua 
ambizione , o per la fua mala condotta , rilevò l’eretiche 
fette , c accefe tra i cattolici un orribile feifma , che non 
potè cflere cftinto fe non trenta e più anni dopo lafua^, 
morte . A un efterior venerabile , e che ifpirav^ il ri- 
fpetto , egli univa le maniere più affabili ed obbliganti ; 
fe nonché la fua affabilità degenerava in adulazione , e 
in una molle compiacenza coi Principi , e colle perfone 
potenti. Era facile a dare ; e tutti quei , che a lui ricor- 
revano, erano da elfo prontamente affiniti nelle loro ne- 
ceflìtà. Quando fu eletto vefeovo , era già prete da molto 
tempo.e rettore dello Ipedale degli orfani;e quello impie- 
go aveva cfercitato con tal follecitudine e carità, cheli 
era conciliata la comune affezione ; onde non era man- 
cato chi l’ avea defiderato per vefeovo , e gli avea dato 
il fuo voto , quando fu eletto Gennadio . Niun dubitava 
della fincerità de’ fuoi fentimenti intorno a’ dogmi catto- 
lici, e del candore della fua Fede . Infomma tutti fi ap- 
plaudivano di dover ertere governati da un eccellente pa- 
llore . Maeflèndo la fua palfion dominante una sfrenata 
ambizione , che fu quali fempre l’ unica regola di fua_j 
condotta , egli era ben lontano dal pofledere il vero fpi* 
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rito della virtù . E della fua vanità diede un faggio quan- 
do permife , e forfè egli lteffo diede ordine » che foHe__> 
collocato in tutte le chiefe , e ne’ luoghi più vilibili , il 
fuo ritratto. Da uno fpirito vano, ambiziofo, e adulatore 
innalzato a una sì eccelfa dignità , poco era da fperare di 
buono > e di utilità per la Chiefa > c da temerne molto 
di male . 


ANM_47r t 


Leone Augufto aveva dato parte adAntemio della ven-^ NN ^ 72 
detta efercitata contro Afpare e Ardaburio > perchè non XXV1II . 
avea potuto foffrire, che alcuno fi opponeflè a’fuoi ordini, Ricimere «.giit 
e perchè alla fine volea regnar da Sovrano . Si crede , che 1 *^ 1 '* ' 4 A " lt ’ 
un tal efempio defle molto da penfare a Ricimere , e gli 
faceffe temere d’ efTer trattato nello lleflo modo da Ante- 


mio ; e però eflerfi determinato a prevenire il colpo con 
^sbalzarlo , come avea fatto di tre altri Jmperadori , dal 
trono , e col privarlo di vita . Obbliata dunque la fedel- 
tà , e il rifpetto , che doveva ad un Imperatore , e ad 
un fuocero , venne quel Barbaro ad invertire con un’ ar- 
mata la rtefTa metropoli dell’ Imperio: ove Antemio ebbe 
altresì la disgrazia di non aver feco fe non una parte de* 
cittadini, aderendo l’altra al partito di Ricimere ; il quale 
in sì lungo tempo della fua fortuna, e della fua prepotenza 
avea avuto il modo di farfi un buon numero di creature, e 


di follevare le più bene affette alle cariche. Ciò non ortan- 
te, foftenne la città un lungo affedio per la fperanza dieffer 
foccorfa, quantunque per mancanza di viveri follerò i 
cittadini ridotti nelle più terribili anguftie . Udita Bili- 
mere governator delle Gallie la nuova del mifero flato 
di Antemio, e dell’afflitta città, venne prontamente 
con un efercito nell’Italia. Ma Ricimere gli diede bat- 
taglia , il vinfe , l’ uccife preffo alla mole di Adriano : e 
dopo quefla vittoria entrò in Roma; e trucidato l’Im- 
peradore , ne permife il facco a’ fuoi vittoriofi foldati : 
nè da quello flagello , che finì di rovinare i deboli avanzi 
dell’ Imperio Romano , andarono efenti fe non due foli 
rioni , oy’ erano le abitazioni de’ Goti . 

Ecci» 
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a „ Eccitato dal fuono di quelli {concerti dell’ Occiden- 
xx, x, te era già venuto dall Oriente in Italia» eziandio col 
oiìbtio impcr»- con f en f 0 , e per ordine di Leone , Olibrio . il quale per' 
Rutaiic 0 .'* 111 cagione di Placidia Tua moglie , figliuola di Valentinia- 
no III. forfè afpirava da gran tempo all* Imperio . Gen- 
ferico lo favoriva , e ne avea fatte più volte premuro- 
fifiime iftanze ; ond’ è verifimile , che Ricimere , per far 
cofa grata a quel Barbaro , abbia pollo gli occhi fu la 
perfona di Olibrio , per metterlo in luogo d’ Antonio 
fui trono . Anzi accennano apertamente gli Storici , che 

10 abbia vellito della porpora prima di averne fpogliato 

11 medefimo Antonio . Poco tempo godè Olibrio dell* 

Imperiai dignità ; perchè eflendo fiato agli n. di Luglio 
trucidato Antemio ; a’ 23. di Ottobre ebbero fine il co- 
mando d’Olibrio e i fuoi giorni. Onde chi gli ha dato fet- 
te meli d’imperio, ha fuppofto , aver elfo cinto il diadema 
alcuni meli prima della morte di Antemio . Poco altresì 
fopravyilTe a quella fua ultima imprefa il perfido Ricime- 
re; eflendo egli morto a’ 18. di Agollo tra gli fpafimi 
d’una penolìifima malattia. Ma egli era vilfuto a ba- 
ftanza per dar co’ fuoi tradimenti l’ ultimo crollo all’ Im- 
perio dell’ Occidente . L’ unica azione, che fia pervenuta 
a noftra notizia del breve regno d’Olibrio, fi è la pro- 
mozione da lui fatta di Gundibalo o Gondebaldo nipote 
di Ricimere, e Generale dell’armata Cefarea , alla di- 
gnità di patrizio. Era quelli un de’ quattro figliuoli di 
Gondiaco re de’ Borgognoni . Fece dipoi uccidere__> 
barbaramente due de’ fuoi fratelli , Godegcfilo , e Chil- 
perico ; e lafciata una piccola parte del regno de’ Bor- 
gognoni a Godomaro , l’ ultimo de’ fuoi fratelli , fece la 
fua refidenza nella città di Lione. Ma in quelli tempi 
militando al fervizio dell’Imperio Romano, c trovan- 
doli in Roma , ottenne da Olibrio le dignità vacanti per 
la morte di Ricimere . Gondiaco fuo padre , e Chimeri- 
co fuo zio , e Gundicario fuo avolo , c Chilperico il. fuo 
fratello erano fiati cattolici ; ma egli , e Godomaro 
feguirono l’ Ariana empietà . Non 
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Non Tappiamo precifamente in qual tempo ha città Ann. 472. 
eli Lione fode venuta in potere de’ Borgognoni . Ma è xxx. 
verilìmile ; che quefta mutazione di governo folle Hata Apu1 ' 

il motivo , per cui Sidonio , che quanto amava il Roma- 
no Imperio, altrettanto odiava la dominazione de’ Bar- 
bari, s’ era poc’anzi ritirato in Avvergne . Di quell’ uomo 
ammirabile , fatto in quell’ anno , fecondo la più comu- 
niore opinione , vefeovo di Clermont , e molto più illu- 
ftre per lo principato ecclefiallico , che per le dignità 
avute nel fecolo , e per lo fpirito, per le lettere , e 
per 1’ eloquenza , troppo ci converrebbe diffonderci , fe 
volclfimo raccontare minutamente le gelte Diremo adun- 
que con brevità , effer lui flaxo nativo dellacittàdi Lio- 
ne ; e poich’ ei dice , che nell’ anno 449. quando fu con- 
fole Allerio, egli paffava dall’infanzia , o adolefcenza 
alla gioventù , lìargumenta, che circa 1’ anno 430. a’ 5. 
di Novembre , come abbiamo da un fuo poema , egli lia 
venuto alla luce . Si diede fin da’ più teneri anni con in- 
defeffa applicazione allo Audio delle lettere umane , e di 
tutte le parti della mondana filofofia , in cui fece non 
ordinari progredì, e apprefe non men la Greca, chela 
Latina favella. Eralafua profapia chiaridìma , c anno- 
verava tra’ fuoi maggiori de’ prefetti di Roma e del pre- . 
torio , de’ maeftri de gli uffizi , e de’ generali d’ armata . 

Sentendoli adunque feorrere per le vene un fangue cotan- 
to illuflre , ed effóndo dotato dalla natura d’ un’ indole 
nobile e generofa , fi mife in animo non folamcnte di 
uguagliare , ma ancora di forpaflare, quanto allo fplendo- 
rc del fecolo , i fuoi maggiori : e molto più gliene crebbe 
l’ambizione, eia fperanza, allorché vide l’anno 45 J. 

Avito fuo fuocero, del quale avea poc’anzi nel fiordo 
gli anni fpofata la figliuola , il cui nome era Papianilla , 
lollevato all’ Imperio . Segui a Roma il nuovo Impera- 
dore ; e nel primo giorno dell’ anno 456. vi recitò il fuo 
panegirico in prefenza del popolo e del fenato, che fu udi- 
to con grandi applaufi . Ma egli non ne traffe altro frutto 
2 >m.XV. H h fe 
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fe non il vano onore d’ una flatua di bronzo portagli nel 
portico di Trajano. Il regno di Avito non fu nè così felice, 
nè così lungo , come Sidonio avrebbe defiderato ; eflendo 
egli flato tradito da Ricimere , e fpogliato della porpora 
dopo 14. meli . I fuoi amici , e principalmente Sidonio , 
prefero le armi o per difendere Avito , o per vendicare 
i fuoi torti ; ma dovettero poi ricorrere alla clemenza di 
Majoriano , da cui Sidonio ottenne facilmente il perdo- 
no . Per lo che andato quello buon Frincipe durante il 
fuo conlolato dell’ anno 4J8. a Lione , Sidonio pronun- 
ziò il fuo panegirico in verfi » e chiefe , ed ottenne dalla 
fua bontà alcune grazie e per fe fteflo , e per la medefima 
città di Lione . A Majoriano uccifo l' anno 461. effenda 
fucceduto Severo , e a quello dopo un lungo interregno 
Antemio; Sidonio folto quell’ ultimo principe tornò a 
Roma , e vi coinpofe parimente in verfi , e vi recitò il 
fuo panegirico , c ne ottenne le fplendidirtìme cariche di 
Capo del fenato , e di prefetto della città ; con che ven- 
ne ad effere uguale a’ fuoi antenati , perchè non eran mi- 
nori di quei della prefettura del pretorio , i privilegi 
della prefettura di Roma . Ma oltre che aveva fopradi 
clli il vantaggio d’ cfler genero d’ un Imperadore , fi vide 
eziandio follevato a più alto grado di onore , quando eb- 
be dal medefimo Antemio Ja dignità di Patrizio . 

Così adunque ornato de’ titoli della più fplendida 
dignità, forfè dentro l’anno 469. lafciata Roma , eia 
Corte d’Antemio , fe ne tornò nelle Gallie ; e dopo una 
breve dimora a Lione, andò a ftanziarrt a Clermont. 
N’ era allora vefeovo s. Eparchio , il quale iodi a noio 
molto tempo mancò di vita ; e Sidonio per volere di Dio, 
e contro fua voglia fu coftretto a riempiere la fua Sede ; 
e dallo flato fecolare , e dalle cariche , e dalle grandezze 
del fecolo pulsò di repente , come un altro Ambrogio , 
ad elFere un efempiodi pazienza , d’ umiltà , di modeftia 
nella dignità vefeovile . Nè lo fteflo Sidonio , nè alcun 
altro ci dicono , per qual motivo , e con quale fpirito il 

cle- 
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clero e il popolo fi moveflèro a volerlo avere per vefco- 
vo ; nè come i vefcovi della provincia acconfentiflero ad 
una tale elezione per fc della contraria alle leggi e alle 
regole della Chiefa . Solamente abbiamo dalle lue lette- 
re , che egli folo ne arrofsì , ne pianle , ne gemè . e ne 
cadde per l’ afflizione , e per l’ acerbità del dolore gravif- 
fimamente malato . All’ oppofto i più fanti vefcovi , lun- 
gi dall’ elferne fcandalizzati , fe ne compiacquero gran- 
demente , nè poterono contenerli da dimoltrargliene la 
loro confolazione . Ballerà per tutti il teliimonio di 
s. Lupo vefeovo di Troies , che era allora rilpettato co- 
me il padre de’ vefcovi , non folamente per cagion dell’ 
età , e de’ nove lultri , che già contava di vefeovado , ma 
ancora , c molto più per lo merito Angolare della fua vi- 
ta, onorata dal cielo con quantità di prodigi. Udita-, 
dunque il fanto vecchio la promozion di Sidonio , gli 
fcrilfe una lettera , in cui rilplende la carità e la libertà 
d’ un apollolo , c Io fpirito d’ un profeta : ,, Grazie , gli 
dice fui bel principio , io rendo a Gesù Criflo , che vi 
ha chiamato al facerdozio , per elfere una lampada in 
Ifracle , e il foftegno e la confolazione della Chiefa fua 
fpo fa nelle tribolazioni, che l’agitano per ogni parte. 
Indi foggiugne ; Il mio fine è profilino , e fono per ter- 
minare in breve il miocorfo: ma non crederò di mori- 
re , poiché morendo viverò in yoì , e vi lafcerò in luogo 
mio alla Chiefa . O mio fratello , che amo da lungo tem- 
po , e che veramente poflo ornai chiamar mio fratello! 
Quello nuovo titolo cancella tutti gli antichi . Io voglio 
obbliare tutto il paflato , perchè la voflra nuova dignità 
rende il mio amore per voi e più durevole , e più arden- 
te . Piaceflè a Dio , eh’ io vi potellì abbracciare . Ma-, 
quello , che non pofio fare col corpo , lo fo col cuore ; 
e nella prefenza di Gesù Crilto vi onoro , e vi abbraccio 
come un principe , non più dell’ Imperio , ma della Chie- 
fa , e come mio figliuolo per l’ età , come fratello per 
la dignità , e come padre per la virtù „ . Oltre che s. Lu- 
ti h a po 
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Ann 472 P° non era ca P acc volerlo con quelle parole di (lima e 
di benevolenza adulare ; gli avvertimenti . che poi gli 
dà. farebbono (ufficienti a toglierne qualunque lofpet- 
to . Perciocché dopo avergli parlato delle fublimi di- 
' gnità , che aveva avute nel lécolo , immediatamente fog- 
giugne : Ma di prefente l’ ordine delle cole è cangiato . 
Voi ora tenete il primo porto nella cafa del Signore : e 
quello porto ha da eflere (ottenuto non per lo lplendore 
del (arto erteriore , ma per l’ abbattimento dello fpirito 
il più (incero , e per l’ umiltà del cuore la più profonda . 

_ Siete al di foprade gli altri , e nondimeno non doveté ri- 
guardarvi aldifopradi chichefia. Al contrario ccnfi- 
deratcvicome al di fotto del minimo de’vortri (ùdditi . 
c fiate pronto a baciare i piedi a quegli (letti , che voi per 
innanzi non avrefte giudicati degni che vi dettero fotto 
i piedi „ . Non fi può vedere lettera più ripiena de’ Pen- 
timenti d’ una (incera umiltà di quella , con cui Sidonio 

1 us. a. tp. 1. rifpofe ' a quefta lettera di s. Lupo . Donde fi vede , che 
la grazia avea già in elfo operato quella mutazione di 
cuore , che da etto efigeva tal mutazione di (lato . 

Parlando un moderno Scrittore della elezione di 

•* T ‘“m. «r. s _ Sidonio : Non è , dice 1 > da mettere in dubbio , che 
il popolo di Clermont non fi fia motto ad eleggerlo per 
fuo vefeovo per la (lima , che faceva della fua eloquenza, 
della fua feienza , e fopra tutto della fua probità . Con- 
ciottiachè egli era fempre virtùto , come Sinefio , da uo- 
mo di onore , e d’ una maniera , che fi può chiamare ir- 
rcprenfibile dinanzi a gli uomini. Contuttociò fa d’ uo- 
po concedere, che fin allora non s era veduta in etto al- 
cuna virtù , la qual non fotte morale , e come di un onc- 
(to pagano . Égli era vifluto nelle delizie , nell’abbondan- 
za , nello ltudio delle feienze e de gli oggetti dell’ uma- 
na curiofità : nel fatto , e nelle grandezze del fecolo . 
Nè folamente v’ era vittuto : ma a bartanza dà egli (letto 
a conofcere , che amava quelle due ultime Porgenti della 
corruzione degli uomini „ . Ma a me non fembra in verun 
• modo 
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modo credibile , che polfa ad alcuno effer caduto in pen- 
itelo di offerire il veicovado ad un uomo nutrito fino a 
quel punto nell' abbondanza e nelle delizie , e tuttora 
gonfio del fallo delle terrene grandezze . La città di Clcr- 
mont non era nè un’ Antiochia » nè una Collantinopoli , 
nè una Roma ; le cui Sedi epifcopali potevano eflere og- 
getti dell' ambizione anche de’ Grandi del fecolo : ma 
era una città circondata per ogni parte da’ Barbari , e 
però ridotta in miferie , e fempre in pericolo di cadere 
lotto la lor tirannia . Chi avrebbe dunque penfato ad of- 
ferirne il vefeovado ad un uomo flato poc’ anzi prefetto 
di Roma , e capo del fenato , e fregiato della dignità di 
Patrizio » fe almeno dopo il fuo ritorno nelle Gallie non 
avelfc cominciato a dar faggio d’ una vera e foda pietà . e 
d’ effere ornai difguflato del Mondo , c difpoflo a met- 
terli fotto ì piedi tutte le mondane grandezze ? S. Grego- 
rio di Tours dopo aver fatto l’elogio di s. Eparchio : 
Gli è . foggiugne * » foflituito Sidonio , uomo fecondo 
le dignità del Iccolo nobilifllmo , e de’ primi fenatori del- 
le Gallie . Spelfe volte prendeva fenza faputa della mo- 
glie i vali di argento della fua cafa , e ne dava a’ poveri il 
prezzo . Ma quando ella fe ne accorgeva , infuriava coa- 
tta il marito ; ond’ elfo per amor della pace ne compra- 
va de’ nuovi in luogo di quegli , che avea venduti . Non 
poffo credere , nè che Sidonio fatto vefeovo fìa vifluto 
con tanta unione e famigliarità colla moglie , già dive- 
nuta fecondo i canoni fua forella : nè che abbia voluto 
avere de’ vali di argento per ornamento o per ufo della 
fua cafa . Papianilla era lontana da lui , quando le fcrif- 
fe la lettera decima fefta del libro quinto : ed era da tan- 
to tempo , e tanto lontana , che le fcriffe come una no- 
vità , che i fuoi figliuoli erano educati a Lione preffo la 
nonna , e le zie . Quanto poi all’ufo de’ vali di argento 
per lo fervizio della fua cafa : E' molto verifimile » dice 
il medefimo Autore 1 > che il fuo citeriore foffe molto li- 
mile a quello , che egli ftelfo dipinge in Maflimo > alfun- 

to 
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Ann 47T to fimilmente da gl’ impieghi del fecolo , ma d’ una con- 
dizione molto interiore alla fua , per la violenza del po- 
polo alla dignità velcovile . Sidonio » che lo avea ben 
conofciuto , e che era andato a trovarlo per un affare di 
carità, nè per anche fapeva, ch’ei folle vefeovo , ri- 
mafe attonito , quando il vide tutto mutato da quel che 
già era flato , nelle maniere , nel tratto , ne gli abiti* 

1 hi. *. tf.n. ne’ mobili , nella menfa . „ lo già , egli dice 1 , aveva in 
luioflervato il corpo dritto , il paflo franco e fpedito., 
la voce libera , la faccia aperti e ridente . Ma allora il 
portamento , il paflo , il colore , la modeftia , il parla- 
re , tutto fpirava pietà: lafua chioma era breve , e la 
barba lunga . Non erano nella fua camera fe non delle 
fedie a tre piedi , un panno groflolano alle porte , e un 
letto fenza piuma : nella menfa nulla di porpora , ed era 
frugalmente imbandita , e meno di carni , che di legumi, 
e quel che v* era di ben condito , più era per gli olpiti , 
che per lui . Nell’ alzarci da tavola domandai con voce 
balla a gli affanti , quale di quelli tre generi di vita egli 
aveflè abbracciato , fe era monaco , o chierico , o peni- 
tente . Mi diflero , che era flato di poco creato vefeovo, 
e che a fottopor le fpalle a quel pefo lo avean forzato 
per parte del popolo la violenza , e per fua parte l' amo- 
re della città ,, . Se in quello ritratto di Maflimo , che fi 
dice cflere flato vefeovo di Tolofa , Sidonio ha dipinto 
ancora fe lleflò ; invano , da poi che egli fu vefeovo , 
ccrcherem de’ vali di argento nella fua cafa . Perciò fon 
di parere , che quella fua infigne liberalità verfo i poveri 
abbia preceduto di qualche tempo il Aro vefeovado . 
Non ci è noto il motivo , per cui , abbandonata Roma , 
e la Corte , foflc tornato a ripatriar nelle Gallie . Pollia- 
mo adunque fupporre , che conofeiuta e per divino illin- 
to , e per la quotidiana efperienzal’ inabilità delle mon- 
dane vicende , aveflè fatto quella risoluzione, a fine di 
proccurarfi nella patria , quanto gli folle pofltbilc , la 
fua quiete ., e di darvifi allo Audio delle cofe divine , e a 

filo- 
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filofofar da crifliano ; onde le fue virtù , quando fu elet- 
to vefcovo , già avelfero mutato oggetto ; c non la pa- 
gana oneflà , non la mera probità naturale , ma le mede- 
lime doti innalzate all’ elfere di criltiane , e fantitìcate 


Ann. 472. 


collo fpirito della grazia, avellerò dato impulfo al cle- 
ro , e al popolo di volerlo aver per pallore , e a’ fanti 
vefcovi giulto motivo di rallegrare della fua elezione , e 
di promettere dalla fua virtù , e dal fuo fpirito cofe__» 
grandi., e che non avrebbe fatta nel minilterio ecclefia- 
llico , e nella criftiana repubblica minor comparfa di 
quella , che fatto aveva nella terrena repubblica , e nell' 

Imperio . 

Cadde il vefeovado di s. Sidonio ne tempi più dif- ^ NN — 
fàcili e difaflrofi , e ne’ quali ebbe pur troppo occafione xxiii. 
e di dimoltrare come velcovo il fuo zelo per la cattolica ctl, * ,io 
Fede , c di proccurare come buon cittadino laconferva- 
zione , e poi di piangere la perdita dell’ Ovcrgne . Vaca- 
va l’ Imperio dell’ Occidente per la morte di Olibrio fin 
da' 23. di Ottobre dell’anno feorfo, quando a’ di J.di 
Marzo Glicerio ( uomo ofeuro , e che fa la prima com- 
parfa nel teatro dell’ iftoria e del Mondo vellico di por- 
pora » e col diadema fa la fronte ) parte a ciò perfuafo 
da Gundibaldo principe de’ Borgognoni , e parte iltigar- 
to dalla propria ambizione e temerità , fi fece proclamar 
dall’ efereito Impcradore nella città di Ravenna . Gli 
Ollrogoti , che erano nella Pannonia , fianchi di Ilare 
in ripofo , imprefero a turbar quello de gli altri . Teode- 
miro c Videmiro fratelli , da cui erano governati , getta- 
ron la forte , per vedere , ove avelfero a portare la guerra; 
e convennero , che Teodemiro fi rivolgere contro 1 ’ O- 
ricnte , e Videmiro contro l’ Italia . Quelli fi mife fpedi- ' 
tamente con un poderofo efereito in marcia ; ma appena 
giunto in Italia , fe ne morì > e lafciò le fue truppe ad un 
fuo figliuolo , che avea il medefimo nome . Glicerio fece 
molti regali al giovane Videmiro , per indurlo a ritirarli 
d’ Italia ; come in fatti fi ritirò nelle Gallie , e andò ad. 

unirli 
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Ann. 473. un i f fi co ’ V if: 30 ti , i quali per quello nuovo rinforzo di- 
J venuti più baldanzofi » e nelle medelìme Gallie , e fuori 
di effe nelle Spagne fecero nuove conquide . Anche Teo- 
demiro , da che fu entrato nelle terre dell’ Imperio O- 
ricntale , mancò di vita , ed ebbe per fucceffore Tcodo- 
rico fuo figliuolo ; che fu dipoi re d’ Italia . 
xxxm. Offelo Leone Augullo della temerità di Glicerio, 

aioiu* ^ C ^ C lenza fua faputa , e il fuo affenfo ufurpato avev;ì_, 

potè »ir impe- l’Imperio , pensò ad inviare con un’armata un nuovo 
Imperadore in Italia . Ma impedito da altre cure, non 
potè dare ad una tale fpedizione opera così pronta . Ve- 
dendoli e per l' età , e per le abituali indifpofizioni pref- 
fo al fuo fine , penfava a deflinarfi prima di morire un 
fucceffore ed erede. Vi ha chi dice , aver lui fatto de' 
grandi sforzi per far cadere fui capo a Zenone fuo ge- 
nero la corona; ma che non potè ottenerne l’ intento, 
attefo 1 ’ odio de’ Greci contro gl’ lfauri , da’ quali ave- 
vano ricevuto infiniti danni , e che avevano più del bar- 
baro , che del Romano . Altri poi dicono , che lo fteffo 
Leone non potè mai rifolverfi a dichiarare il fuo genero 
Imperadore per cagione della bruttezza e deformità del 
fuo corpo , e molto più per la fordidezza dell’ anima , e 
per la feompoftezzae fozzura de’ fuoi collumi . Comun- 
que ciò fia , Leone Augnilo dichiarò quell’ anno Cefare 
e forfè anche Augullo , non effo Zenone , ma un figliuo- 
lo di lui d* Ariadna , detto effo pure Leone , e che era 
ancora fanciullo ; benché intorno al tempo dell’ età fua 
fien grandemente difeordi de gl’Worici le opinioni . 
xxxiv. Nel principio di quell’anno , che ebbe lo fleffo Lco- 

Moneai i.E U -ne Augullo per confolo la quinta volta fenza collega, 
pafsò da quella mortai vita all’eterna in età di 96. anni 
il celebre s. Eutimio . Pochi giorni prima aveva predet- 
to , che il dì ventèlimo di Gennaio farebbe quello della 
fua morte . Rendè Io fpirito nelle mani di Dio in mezzo 
de’ iuoi difcepoli : coltre di loro alfillerono a’ fuoi fu- 
nerali s. Gerafimo , che avea veduto la fua anima falire al 

* cie- 
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cielo accompagnata da gli Angeli , e s. Ciriaco , e il pa- ^ NN 47 , 
triarca di Gerulalemme Analtafio . Siccome Domiziano ’ i 
era fiato il più caro , e il più confidente de’ Tuoi difeepo- 
li ; cosi avendo s. Eu ti mio , prima di morire » richiedo 
i principali del monaltcrio , chi dopo la fua morte defi- 
deravano di avere per fuperiore , tutti gli avevano do- 
mandato il medefimo Domiziano . Ma il Santo ditte lo- 
ro , che ciò non era pottìbilc , perchè Domiziano il do- 
ve va feguire in termine di (ette giorni. Da poi che il Santo 
fu morto , Domiziano non abbandonò mai quel luogo , 
ov’ era fiato metto il fuo corpo , e vi refiò i fei giorni Se- 
guenti ; non potendo più foffirir di vedere nè pur la luce 
del Sole . 11 iettimq giorno s. Eutimio gli comparì con 
volto allegro e ridente : E, vieni, gli ditte, con me a 
polfeder quella gloria , che ti è preparata . Iddio ti ha 
conceduta la grazia , che noi vi ci troviam riuniti . Do- 
miziano lo dille a i monaci , allorché andò alla chiefa per 
la celebrazion de’mifierj . E così ufcì da quella vita pie- 
no di allegrezza , e d' una ferma fperanza de’ beni eterni . 

Polliamo anche mettere in quello medefimo anno 
o almeno circa quello tempo la morte di Mamerto Clau-dii™ . ° 
diano fratello di s. Mamerto vefeovo di Vienna . Con- 
ciolliachè quantunque ei fotte il minore , nondimeno è 
certo , eflcr lui morto prima di quello fanto prelato . Il 
fuo elogio , e quel che lappiamo de’ fuoi fanti coftumi , 
e della fua vita , il dobbiamo alle lettere di s. Sidonio , 
fiato unito con etto coi legami della più firetta amici- 
zia. Agiudiziodi quello illuftre Scrittore 1 , Claudiano 1 11 • 
fu il più bello fpirito del fuo fecolo , c il più grande in- 

? regno del fuo paefe , e generalmente il più erudito filo- 
òlo tra i crilliani . Abbracciata nella fua gioventù la vi- 
ta monallica , nel ritiro e filenzio della fua cella fi diede 
a leggere tutti gli aùtori Greci c Latini , facri e'profani : 
nè fittamente ebbe cura di leggergli , ma ancora d’ imbe- 
verli di tal modo della loro erudizione e dottrina , che ne 
divenne oratore , dialettico , poeta , geometra, mufico , 

Tom. XV. li e in- 
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eintcrpetre delle divine Scritture ; e abile a fciogliere i 

Ann. 47 3 ■ nodi delle più intricate queflioni , e a troncare colla fpa- 
da della divina parola il capo alle Sette , che avellerò 
avuto l’ ardimento di cozzare contro la cattolica Fede . 
Benché amaffe di filofofare continuamente , e feguifle , 
quinto poteva falva la Fede, i dogmi della Platonica fi- 
lolofi a ; nondimeno era affatto alieno dal fillodi quei 
vani filolofi , che per mera ollentazionc nutrivano la_ 
barba e la chioma , e non folo mettea in ridicolo , ma 
ancora aveva in cfecrazione il loro pallio , e la clava. 11 
fuo fratello fatto vefeovo di Vienna, vcrilimilmente fu 
quagli , che il traile dall’ ofeurità e dall’ ombra del mo- 
naltcrio ; e ordinatolo prete della fua Chiei'a , il pofe 
fui candeliere , affinchè non reflaffe fepolta , mififpan- 
deife in benefizio de’ popoli la fua luce ; e per divider 
con lui le fatiche , gli affari , e le cure della dignità ve- 
scovile . In fatti egli era fuo affeffor ne’ giudizi , fuo vi- 
cario nelle chiefe , fuo procurator ne i negozi , fuo ca* 
llaldo nelle campagne , fuo computila ne’ tributi , nel 
viaggiare e nel leggere fuo compagno , e per fine l’ inter- 
petre de’ fuoi penfieri . Claudiano rifpettava il fratello , 
come fe folfe flato fuo padre ; e lo amava con tenerezza , 
come fe folfe Itato fuo figliuolo. Pieno di compadrone per 
le miferie e le debolezze de gli uomini , confortava i 
chierici coll’ opera , il popolo colle parole , i mefli e i 
dcfolati coll’ esortazione e 1* alleggiamento , col prezzo 
del lor rifeatto gli Schiavi , col cibo i famelici , e colle 
velli gl’ ignudi , fino ad impoverire fe Beffo per arricchi- 
re la fua cofcierrea ; e nondimeno d’ una gran parte delle 
fue opere di carità non ebbe il Mondo notizia , perchè fi 
ftudiava di occultarle , ed era unicamente Sollecito di ac- 
cumulare i fuoi tefori nel cielo. Come eccellente nella 
mufica , fiprefe la cura d’ infegnarla a’ chierici , edire- 
golare il canto de’ Salmi ; e come tutto attento alle cofe 
del divin culto , diflribuì le lezioni , che gli parvero le 
più convenevoli , per tutte le felle dell’ anno . In Som- 
ma 
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ma egli era come un fecondo vefcovo * , così foilecito di Ann. 473. 
follevare il fratello dal pefo della fua carica , che quegli 
portava della fua dignità le onorifiche infegne , e quelli 
una gran parte delle fatiche . Sidonio , che lo amava te- 
neramente , non avendo potuto trovarli alla fua morte, 
quando poi ebbe occalione di andare a Vienna , compofe 
in veri! l’ epitaffio da porli fu la fua tomba , e ne inviò 
una copia a Petreio nipote per forella de’ due Mamerti , 
inlìeme con una lettera , onde abbiam trafcritto il fuo 
elogio , cui lo llclTo Sidonio diede principio con quelle 
belle parole , e molto lignificante elpreffione : „ lo non 
fo , fe i nollri occhi vedranno un uomo , che gli fia_* 
uguale ,, . 

Claudiano quella copia di fcienza , onde avea arric- xxxvi. 
chito il fuo petto, non folamente comunicò colla viva Jj,'"* 
voce a gli uomini dell’ età fua ; fpecialmentc nelle con- oimacontraFau* 
ferenze , che teneva in cafa fua, e alle quali ammet- fto ‘ 
teva , come racconta Sidonio , che talora v’ interveniva , 
sì le perfone culte e icienziate , sì le meno dotte e civili ; 
ma ancora alla tarda pollerità , per mezzo de’ tre libri , 
che ci ha lafciati della natura dell’anima. A comporre 
quell’ opera l’ eccitò lo zelo di confutare gli errori , che 
avea notati in un libro anonimo , ma che era comune- 
mente attribuito aFauflo diRies; ove quello vefcovo 
pareva elfere d’ opinione , che Gesù Criflo avelTe fofferto 
eziandio nella fua natura divina ; e apertamente infegna- 
va , e di propofito folleneva , eflere e gli Angeli , eìe_> 
anime de gli uomini corporali , nè effere incorporea fe 
non la di vina follanza . Claudiano trovò quello libro ap- 
preso alcune perfone , che ne facevano grande flima . 

Curiofo di giudicarne per fe medefimo , il volle leggere : 
e poiché l’ebbe letto, l’amor della verità gli pofe_» 
nell’ animo di confutarne gli errori , a che ancora fu fti- 

I i 2 molato 
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molato da alcune perfone favie , e principalmente dal 

* N- *73- mentovato Sidonio , che era tuttavia laico, e dimorava 
a Lione. Poiché ebbe compiuto quelta fatica , della me- 
delìma autorità de gli amici , che l’ aveva indotto ad in- 
traprenderla , fu d’uopo altresì per indurlo a darla al- 
la pubblica luce. Stimò bene di dedicarla allo Itelfo Si- 
donio , cui dà il titolo di Patrizio: e nella prefazione, 
ove pole come il profpetto di tutta l’opera, il richiede di 
voler elfer giudice delia caula. L’ opera è dillinta in tre 
libri . E nel primo , dopo aver efpollo , in qual modo 
gli era venuto a notizia lo fcritto del fuo avverfario , 
elpone altresì le ragioni , per le quali avea tenuta quell’ 
opera per fofpetta . E la principale era Hata , perchè 1* au- 
tore l’ avea divulgata fenza il fuo nome : in che egli li 
era dipartito dall’ufo ordinario di quegli , che perlualì 
di non aver nulla da dire , che non fia vero ; non temono 
di darli a conofcere . I Profeti , gli Evangelilti , gli Apo- 
lloli , e quei , che hanno fondato la Chiefa , o l’ hanno 
col lor fapere onorata , li fon nominati alla telta de’ loro 
fcritti ; e li può dire , che quei foli li nafcondono , che 
hanno paura di elTere conofciuti . Intanto Sidonio fu fat- 
to vefcovo ; e tali furono gl’ imbarazzi , ne’ quali per 
tal cagione li trovò immerfo , che differì di riipondere 
alle lettere di Claudiano . Quelli tornò a fcrivcre , c del- 
la fua tardanza fece un amichevol lamento ; e conchiufe 
la lettera con dirgli , che fe li folle ollinato a non volergli 
rifpondere , fe ne farebbe vendicato in maniera , che fe 
ne avelie a pentire , cioè con ifcrivergli nuovamente : 
Perchè , foggiugne , non dubito , che non lii tu per elfe- 
re mcn gravemente punito co’ miei fcritti , di quello 
eh’ io lia punito col tuo lilenzio . Rifpofe adunque Sido- 
nio, egli fece della fua opera il più magnifico elogio: 
i Hi. 4 * rp. j. perchè dice 1 di avervi ammirato le varie doti , per cui lì 
&M.%. tp. i. er an dillinti , e renduti commendabili i più celebri auto- 
ri facri e profani: e l’ottimo ufo, che vi avea fatto di 
quanto hanno di più pregevole tutte le parti della filo- 

fofia. 
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fofia . e della più culta letteratura , la grammatica , l’ora- ^ — 

toria, T aritmetica, la geometria, lamufica, ladialet-" ‘ ' ' 4 
tica , l’ allrologia , 1 ’ architettonica , la poefia . Chudia- 
no gli aveva altresì inviato un fuo inno ; e quello pure 
Si Ionio nella medefima lettera efaltò fino alle llelle . 
Quell’inno , fecondo ilfentimento de’ più eruditi Scrit- 
tori , è quello 1 , di cui laChiefa fa ufo ne gli uffizj ec- 1 . v,v \ 5 ' rM ' 
clefiallici nel tempo della Pallìone * . "V " * ' 

Intanto Eurico re de’ Vifigoti non perdeva di mira 

quei pochi Stati , che i Romani tuttavia tenevano nelle ‘ xxxvlu* 
Gallie, che nell’ anno 472. erano ridotti nella prima-, .innovi 
Aquitania alla fola Ovcrgne , e al Berrì . Le frequenti 1 ? 
mutazioni del govèrno apprelfo i Romani erano per que- 
llo principe, ugualmente guerriero ed ambiziofo.le più fa- 
vorevoli congiunture di ricominciare la guerra , e di 
fpingere fempre più innanzi le fue conquilte . L* anno 
474. nel quale Glicerio , come vedremo , fu collretto 
a deporre la porpora e la corona ; Eurico , rotta la tre- 
gua , a mano armata entrò nel Berri , e fe ne mife in pof- 
lelfo . Onde non vi aveva fe non l’ Overgne , che impe- 
dire i Viligoti d’ elTer padroni di tutte le provincie com- 
prefe tra il Rodano , e 1 ’ Oceano , e la Loira . Perciò 
erano gli Overgnati fommamente in odio a quei Barba- 
ri , ed erano fempre da elfi attaccati i primi , qualunque 
volta intraprendevano a far la guerra all’Imperio. Ma 
quelli animati da Sidonio , che n’ era vefeovo , e che_j 
nulla più temeva * che di veder cadere il fuo popolo fot- 
to la tirannia di gente Barbara , e Ariana , li difendeva- 
no con gran coraggio , benché fovente ei follerò dellituti 
di qualunque efterno foccorfo . Nella città di Clermont 
i cittadini facevano le funzioni di foldati , c di capitani ; 
e quantunque ei non foflero fe non un popolo contro 
un’intera nazione, contuttociò arreltavano le loro ar- 
mi , 
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7 mi » e i loro progredì , e talora eflì meno temevano ri- 

Ann. 474 * ne ll a l oro città, di quel eh’ ci fodero temuti dai 

Goti , che gli aflèdiavano nel loro campo . Piuttofto 
che arrenderli , foffrirono con invitta pazienza e la man- 
canza de’ viveri , c il ferro , e il fuoco , e la pefte . Erano 
le campagne feminate d’ oda infepolte , e le muraglie del- 
la città quali andate in rovina , e le cafe o abbattute , o 
mezzo confumate dal fuoco . 

xxxviu. Tal era lo dato delle cofe nelle Gallie , quando Giu- 

lio Nipote , inviato da Leone Augufto in Italia, prefe 
occidente • l’ Imperio , e ne’ primi meli del fuo governo . Era codui 

figliuolo di Nepoziano , e verifìmilmente di quello , che 
l’anno 471. era generale di armata nella Dalmazia; ond’ 
era, fecondo Teofane , lo dello Giulio Nipote , la cui 
madre era forella del Patrizio Marcellino , che di quella 
provincia s’ era renduto Sovrano , e dopo l’ infelice elito 
della guerra Vandalica era datouccifo in Sicilia. Leone 
gli aveva fatto fpofare una nipote diVerinalua moglie. 
Domiziano , ufhziale del medclimo Augulfo , lo fece pro- 
clamar Cefarc , appena eh’ ei fu giunto in Ravenna . Indi 
inviatoli coll’ armata alla volta di Roma , c raggiunto 
Glicerio nella città di Porto alla sboccatura del Tevere , 
lo codrinfe fenza fpargimento di fangue a deporre la por- 
pora ; e acciocché avede da vivere , e rinunziare alla fpe- 
ranza di più tornare fui trono , 1’ adrinfe parimente o_. 
farli chierico , con avergli appreflò proccurata la catte- 
dra epifcopale della città di Salona nella Dalmazia ; e 
ciò fatto , di in Roma proclamato Imperadore dell’ Oc- 
cidente a’ 24. di Giugno . Di quello Principe abbiamo un 
bello elogio in una lettera di Sidonio a Caltalio Innocen- 
. «... ». tf. 7. zio Audace 1 , che lo lteflo Nipote fatto avea prefetto di 
Roma. E in un’ altra lettera aPapianilla lo appella un 
fommo Augudo sì per lo valore dell’ armi , sì per 1 one- 
xxxix. Uà de’ coltumi . 

ncTe'^no*. Alcuni meli prima , che le accennate vicende fi fof- 
Wrr.jorid’0- f cro compiute in Italia , cioè dentro il mefe di Gennajo , 

Leo- 
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Leone Augnilo avea finito di vivere, e di regnare , e ÀTTiT 
era fucceduto il nipote, detto Leone il giovane, fiotto 
la tutela di Zenone fiuo padre , che il fuoccro o non ave- 
va voluto , o non aveva potuto, attefal’oppofìzione 
del popolo e del fenato , follevare all’ Imperio . Ma le 
donne co i loro artifizj polfion talora quel che non può 
confeguire 1’ autorità de’ Sovrani . La vedova Imperatri- 
ce Verina fieppe in tal modo adoperarli in favore del gene- 
ro , che in breve tempo gli riufci di ottenere il defiato 
confenfo del popolo e del fenato : e Ariadna fua moglie 
gli fece mettere dal fuo figliuolo il diadema fu la telta 
nel medefimo tempo che Zenone come generale e Patri- 
zio , era andato a rendergli i fuoi rifpetti , mentre (lava 
allifo nel trono imperiale del circo . L’ immagine , che 
gl’ Iflorici ci hanno lafciata de’ fuoi collumi , è molto 
diverfa da quella , che Sidonio adombrò di quei di Nipo- 
te . Zenone, dice uno di elfi ', da poi che morto il figliuo- ■ Ev v- 
lo ottenne folo l’ Imperio , come fe avelTe creduto , 
non poter elfere il fommo imperio , e la fovrana autori- 
tà fenza una fomma licenza , s’ immerfe fenza ritegno in 
ogni genere di libidine ; nè v’ era azione cotanto turpe 
ed illecita, che alla fua sfrenatezza facelfe orrore , o 
potelfe moderar l’ impeto del fuo furore . Con tale sfac- 
ciataggine fi ravvolgeva nel fango d’ ogni fozzura , che 
cercare il fegreto c le tenebre per dare sfogo alle piu ver- ‘ 
gognofe palfioni , teneva per una cofa vile e plebeja ; ma 
che ciò fare palefemente , e fenza arrolfire della prefenza 
di chicchellìa , folfe un fingolar privilegio della imperiai 
maellà . Benché talora confultalfe s. Daniele Stilita , non 
per quello lafciava di confultare anche i maghi . Se faceva 
delle limoline , opprimeva anche i fudditi colle fue vio- 
lente ellorfioni , e con eforbitanti tributi . Volea parer 
coraggiofo , e uomo di guerra ; ed era nondimeno villiac- 
co , nè feppe mai fcuoterfi dalla fua innata pigrizia ; onde 
lafciò a i Barbari 1 faccheggiare una parte delle provin- » iM 
eie , ed egli Hello faccheggiò 1’ altra con una violenza da 

bar- 
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barbaro , e da tiranno. Per quel che lpetta alla religio- 
ne , benché talora (la (lato lodato il Tuo zelo per la Fe- 
de , e per l’unità della Chiefa; nondimeno egli vi riac- 
cefe il tuoco della divifione 1 ; ed efiendofi poi sforzato 
di elìinguerlo con quei mezzi, che 1’ umana prudenza 
gli fuggerì ; quello incenfo profano , offerto da una ma- 
no , che Iddio non avea dellinato a un tal ufo , non val- 
fe ad eitinguerc , ma a rinforzare l’ incendio . Solamente 

{ >er lo fpaziodi alcuni meli regnò infieme col fuo figliuo- 
o , il quale mancò di vita nel mefe di Novembre di que- 
llo medefimo anno . Fu la fua morte naturale ; benché 
taluni abbiano fofpettato , aver fuo padre penfato a i 
modi di abbreviare al giovane Augulèo la vita , a fine o 
di rellar folo fui trono , odi farvi la figura di primo Au- 
gullo , edi prendervi per collega 1’ altro fuo figliuolo, 
appellato anch’ effò Zenone , giovanetto di pochi an- 
ni , ma di un peffìmo naturale, cche lafciato colla bri- 
glia fui collo da’ genitori, c allevato nel l’alto , e nella 
Iperanza della fovrana potenza , s’ era già immerfo nelle 
più nefande fozzure , ed era da temere , che folle per 
efiere un principe niente miglior di fuo padre, fe la di- 
vina giultizia non l’ avelie tolto in età acerba dal Mondo . 
Zenone avea altresì due fratelli , uno appellato Conone , 
che era anche peggiore di lui ; e l’ altro Longino , che 
era anche peggior del fratello . Ambedue erano uomini 
violenti c beltiali : ma il fecondo era inoltre Tempre in- 
golfato nel vino , e nelle più fordide laidezze . 

Eurico, Tempre intento come abbiam detto a cacciare i 
Romani da quel poco, che oltre il Rodano tuttavia pofle- 
devano nelle Gallie , prima che il nuovo Imperadoic dell’ 
Occidente foffein illato di poterne prendere la difeTa , 
continuava con furore la guerra contro l’Overgne, e l’afle- 
dio contro la città di Clermont . Ma erane alla difeTa un 
perfonaggio ugualmente illultrc per la nafeita e per Io 
valore dell’ armi , e per la pietà e la probità de* collumi . 
Quelli era Ecdicio , figliuolo dell’ Imperatore Avito , e 

con- 
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confeguentemente fratello di Papianilla , e cognato di — — 

$. Sidonio ; icui prodigi di valore fono in parte deferit- 
ti dallo fteflò fanto vefeovo in una lettera 1 al medefimo « lii > 3 - <?. >• 
Ecdicio . Quando una volta i Goti mifero l’ alfedio a_, 

Clermont (perchè più volte tornarono ad alfediarla) 

Ecdicio era affente dalla città . Ma egli accorfe ben tolto 
alla fua difefa , e accompagnato da foli 18. cavalli , c 
conefli valicati con maravigliofa celerità molti fiumi, 
pafsò di mezzo giorno , e a campo aperto a travet fo di 
molte migliaia di Goti . La fama del fuo nome , e la fua 
prefenza ltordirono il nemico efercito di tal modo , che 
i loro duci non poterono fare attenzione nè al gran nu- 
mero di foldati , che avevano fotto le loro infegne , nè al 
piccoliflimo numero di quegli , che accompagnavano Ec- 
dicio . Quando i Goti prefi dallo fpavento non avelfero 
folamente avuto l’ardire di opporli al loro palleggio, 
quello folo farebbe Itato un' illuftre prova del valore 
d’ Ecdicio, e di quel fuo piccol drappello. Ma i Goti 
inoltre , prefa fpeditamente la fuga , li ritirarono in una 
feofeefa collina. Ecdicio gl’ infeguì colla fua piccola-, 
truppa , e ne uccife molti de’ più valoroli , e che fi erano 
medi nelle ultime file , per dar comodo agli altri di po- 
terli mettere in falvo . Così egli fenza perdita di niun 
de’ fuoi reftato come padrone della campagna , dopo 
avere infultato per qualche tempo alla codardìa de’ ne- 
mici , entrò con fuo comodo nella città , e vi fu rice- 
vuto come in trionfo . Quella vittoria fembra aver più 
del foprannaturale e del divino , che dell’ umano , e che 
meliti d’elfere annoverata tra quelle, che talora otten- 
ne prodigiofamente dal cielo mediante l’ intercellione de’ 

Santi . Racconta di lui s. Gregorio di Turs , che trovan- 
doli una volta alTediato da’ remici, e lenza !peranza_, 
d’cfler loccorfo , coll’ ajuto di s Martino gli mife in 
fuga , e le rimile in libertà . Nella ftelfa ora , che ciò ac- 
cadde , il demonio in mezzo alla chiefa del fanto Con- 
felìòrc pei bocca d’ un energumeno narrò il fatto , e fu 
Tcw.XV. K k coftrec- 
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corretto a confeflare , dover Ecdicio la fua liberazione 
alle preghiere ed a i meriti di s. Martino . Ecdicio , co- 
me Icrive nella medefima lettera s. Sidonio , levò anco- 
ra un corpo d’ armata a Aie fpefe, colla quale impediva a 
i Barbari di Taccheggiare il paefe . E in un incontro , per- 
duti appena due o tre de’ Tuoi uomini , uccile una tal 
moltitudine de’ nemici , che invano penfarono a vari 
mezzi, per occultar la grandezza della loro feonfitta . 
Quando Sidonio gli Icrifle quella lettera , era Ecdicio al- 
la Corte de’ Re di Borgogna , che erano Tuoi amici , com’ 
erano altresì dell’Imperio: e forfè vi era , per ottener- 
ne più poderoli foccortì in ditefa della fua patria . Ma 
quella troppo aveva bifogno di fua prefenza; perciò Si- 
donio l’efortaa fpeditamente reflituirvifi con più ragio- 
ni , alle quali fui fine aggiugne anche quella , perchè è 
una cofa pericolofa 1’ aver troppa famigliarità co i 
Sovrani , perciocché i Pii.icipi , lecon Jocirè dicono tut- 
te le pedone favic e di fenno , fon limili alla fiamma , la 
quale lìccoine illumina chi le Ita alquanto lontano , così 
lcotta e confuma chi le Ha troppo vicino . 

Ma la città di Clermont era ridotta in così pellìmo 
(lato, che nè il valore d’ Ecdicio , nè la bravura de’ cit- 
tadini ; molti de’ quali nondimeno avevano già comin- 
ciato a perderli d’ animo ; nè i foccorfi de’ Borgognoni , 
fenza una fpecial protezione del ciclo non avrebbono po- 
tuto efimeila dall' elTer prcia, e devallata dai Goti . A 
fine adunque di placar la divina giuftizia , irritata per gli 
peccati de' popoli , e impeti ar l’ alliltenza della divina 
milèricordia , Sidonio introduce nella città di Clermont 
le Rogazioni , che erano (late poc’ anzi initituite d.L» 
s. M imerto di Vienna ; giacché erano Hate efficaci , per 
togliere dalle mani di Dio il flagello , e di placate il fuo 
giullo fdegno , che parea minacciar con legni viCbili que- 
lla città del fuo ultimo eccidio . Abbiamo la lloria della 
inllituzione di quella nuova folennità in due graviffimi au- 
tori , ambidue fanti e contemporanei, e però degnilli- 
*ni d’ ogni fede , s. Sidonio d’ Overgne , e s. Avito di 

Vien- 
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Vienna . E fu deferitta dal primo in una fua lettera al ine- 
defimo s. Mamerto 1 : e dal fecondo , il quale dopo Ifi- 
chio fuo padre fu fucccflòre di quello Santo nello flelTo 
vefeovado di Vienna , in un pubblico ragionamento al 
fuo popolo 1 . Amendue concordano mirabilmente nella 
follanza de' fatti , fe non che il primo fembra parlar d' 
un incendio diverfo da quello , che s. Avito racconta ; 
e così danno motivo di diitinguere due incendi eflinti mi- 
racolofamente da s. Mamerto, uno colla fua prefenza ed 
autorità , e l’ altro colle fue umili e fervorofe preghiere . 
Erano adunque frequenti nella città di Vienna gl’ incendi : 
erano altresì frequenti i tremoti ; ed erano uditi di notte 
tempo fpaventevoli e inuficati rumori ; e di giorno le fie- 
re , folite di abitar ne’ deferti , entravano audacemente 
nella città, nè temevano di comparir nelle piazze, e 
ov’ erano più numerofe le adunanze del popolo . Oche 
quelli foifero veri animali , o tollero Spettri , produce- 
vano ne gli atterriti animi de’ cittadini il medefimo effet- 
to , e gli prendevano per funclli prefagj di doverli la loro 
città convertire in uno fpaventofo deferto. Egiàcllà-, 
cominciava a ridurli in folitudine per la fuga di molti , 
i quali l’ abbandonavano per cercare altrove la loro Scu- 
rezza ; benché taluni quelle pubbliche calamità , non_, 
a’ loro peccati , ma attribuilTero al cafo ; e altri più fag- 
gi le prendclfero per indizi del cielo irato , che gli mi- 
nacciava d’ un’ intera rovina . Indi s. Mamerto prefe oc- 
cafione , non di fuggir con quei che fuggivano , ma di 
rinnovare in quegli che rimanevano , 1’ elempio de’Nini- 
viti ; alfinchè alle celefli ammonizioni non avelie da elTere 
anche la fua diffidenza di oltraggio . E per certo , fcrivea 
Sidonio a Mamerto , tu non avrelli potuto dopo tanti 
e sì mirabili fperimenti della divina virtù diffidare di Dio 
fenza peccato . Imperciocché avendo una volta comin- 
ciato una parte della città ad effer divorata dal fuoco ; 
il calore della tua Fede alla villa di quell’ incendio mag- 
giormente fi rifcaldò : e oppolla all’ impeto delle fiam- 

K k a me ; 


Ann. 474. 

* Uhf. tf, i, 
l hom. de rc[. 


Digitized by Google 



Ann. 474 


26 o Istoria Ecclesiastica 
me, elfen ione fpettatore tutto il popolo cofternato, li 
tua prefenza ; i globi del fuoco con nuovo, terribile e 
unificato miracolo fi ripiegarono indietro, e cedettero 
per riverenza al tuo imperio , clic non eran capaci d’ in- 
tendere per natura . Quello miracolo confermò nel fuo 
animo la fperanza di potere arrellare gli effetti della di- 
vina vendetta , con indurre il fuo gregge a placare con 
illraordinari fegni di penitenza la divina giullizia . Ma da 
principio ne parlò folamente con alcuni de’ più ferventi 
del clero , nè ebbe ardire di parlarne pubblicamente , e 
mafiime a i fonatorie magiltrali della città, che vedea 
tanto meno dilpolti a ricevere nuove pratiche di pietà , 
quanto erano più trafcurati nel mantenere ed efercitare 
le antiche . Intanto fopravvennero i digiuni della quare- 
fìma ; e benché durante tutto quel tempo continualfero 
gli l’paventi , nondimeno il popolo in qualche modo fi 
conlolava per la fperanza , che folfero per celiare nella 
prollxma folennità della pafqua . Ma quella facratiflima 
notte , che era Hata attefa con impazienza , come fe 
folte per elfere il fine delle comuni calamità , fu di re- 
pente creduto , che elfer dovclfe la fine de’ pubblici , e 
de’ privati edifizi . Mentre era il popolo nella chiefa per 
celebrare le notturne vigilie , fi accefe nel palazzo del 
pubblico un terribililfimo incendio . E poiché era fituato 
nel più eminente pollo della città , fu temuto , che__» 
l’ imtnenfa fiamma Ipinta dal vento folfe per tolto comu- 
nicarli a tutti i fottopofti edifizj . Perciò il timore , che 
ciafeuno ebbe , che la fua cafa , e le fue foltanze non di- 
venilfero pifcolo delle fiamme , gli fpinfe tutti fuor della 
chiefa . Non vi rimafe prelTo a gli altari fe non l’ invitto 
pallore ; cd egli fu , che coll’ ardore della fua Fede , e 
col fiume delle fue lacrime fmorzò il furor dell’ incen- 
dio . Ceffato quello fpavento , ritornò il popolo nella 
chiefa , e fuccedè alla trilla luce del fuoco il lieto fplen- 
dore de’ ceri . 

Nelle vigilie di quella fella s. Mamerto reftato folo 
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con Dio , concepì alla Tua prcfenza tutto il difegno del- Xnn 474 
la nuova fetta , che aveva in animo d’ ittituirc , a fine di 
placare il fuo fdegno . Nc conferì poi col fuo clero, e maf- 
fimamente col fuo fratello Claudiano, il quale aveva la cu- 
ra di regolare gli uffizi , e il canto della lua chiefa . Tutti 
approvarono il fuo configlio ; ma alcuni temerono , che 
a' principali della città , avvezzi a vivere nella mollezza , 
nelle delizie , e nel lutto , non folle per piacere T iltituz io- 
ne di nuovi digiuni, e di nuovi, e umili, e laboriofi eferci- 
zi di penitenza . 11 fanto yefeovo ricorfe a Dio , e il pregò 
di voler elfo toccare colla fua grazia i loro cuori , quando 
egli , parlando di un tale affare , avrebbe ferito loro colla 
fua voce le orecchie . Eflendofi adunque Iddio degnato di 
fpandere lo fpirito della compunzione ne gli animi ; le 
parole del fuo miniitro furono udite da tutti con docili- 
tà , e con approvazione ed applaufo . E così fu feelto di 
comune confentimento per la nuova folennità delle Ro- 
gazioni il triduo precedente all’ Afcenfione di Critto . 

Durava dunque , come dura ancora oggigiorno , quella 
pubblica divozione per tre giorni ; ma era allora cele- 
brata con altra folennità , c con altro fpirito , che di 
prefentc . Alle folenni procelfioni , che terminavano a 
qualche chiefa fuori della città , tutto il popolo interve- 
niva, ma coll’ animo veramente contrito ed umiliato , 
e in abito e forma di penitenza , e colle lacrime a gli oc- 
chi , che erano indizi della compunzione del cuore . N’ 
erano regolate le preghiere , ed i falmi : le precedevano 
la confelfion de’ peccati : le accompagnavano le limofi- 
ne e i digiuni , e le feguiva l’emendazion de’collumi. 
Confiftevano di quella fetta nella fobrietà le delizie ; e i 
digiuni e le lacrime ne imbandivano i folenni conviti . 

Tal è l’ idea , che ce ne danno e s. Avito nella fua omilia > 
e nelle fue lettere s. Sidonio . 

S. Mamerto ncil’ iftituire le Rogazioni non aveva 
penfato fe non ad opporre un efficace rimedio a quei ma- 
li » che affl iggevano la lua Chiefa . Ma Iddio volle , c*'e 
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avefle ancora la gloria d’clfere (lato il primo a darne a gli 

74 " altri vefcovi > e alle altre Chiefe l’ efempio . Sebben era- 
no di diverfa natura, non però mancavano di fai fi an- 
che altrove fentire i terribili effetti della divina vendet- 
ta . Perciò i vefcovi delle Gallie non tardarono a feguire 
1 ’ efempio di s. Mamerto ; e confeguentemente adotta- 
rono la flelfa divozione tutte le altre Chiefe dell’Occi- 
dente . S. Sidonio fu uno de’ primi ad introdurla in Cler- 
mont . Oltre la lunga lettera, che ne fcriflè , comeab- 
biam detto , al medefimo s. Mamerto , ne abbiamo un’al- 
i lib.t.tp.14. tra più breve da lui fcritta ad uno de’ fuoi amici * , per 
invitarlo ad intervenire , perchè era allora in campagna , 
alle Rogazioni . La qual l'olennità , egli dice , è flato il 
primo a ideare, ainflituire, a introdurre con lodevo- 
iidimo efempio , e utiliffimo fperimento , il padre e pon- 
tefice Mamerto . Erano per verità , ei foggiugne , anche 
prima alcune fpecie di Rogazioni ; e così potevano ap- 
pellarfi le proceflioni , le Razioni , le litanie ; ma non_> 
erano fifle , nè frequentate dal popolo , ed erano tiepi- 
de , e , per così dire , fonnacchiofe , e fnervate bene fpef- 
fo da i pranzi , e avevano per ifcopo l’ ottenere da Dio 
o la ferenità , o le piogge : alle quali però non poteva- 
no intervenire nel medefimo tempo l’ortolano , e il va- 
faio , perchè uno di effi ama il tempo fereno , l’ altro il 
piovofo. Ma in quelle, che il fopraddetto vefcovo ha 
inllituite, fi digiuna, fi ora, fi falmeggia , fi piange. 
Quelle poflòno appellarli le felle delle cervici umiliate , 
e delle protrazioni de’ corpi , e le Razioni del pianto . 
Ad eife io di prefente t’ invito . E fe ben conofco il tuo 
animo , tanto più verrai prontamente, che fe’ invitato 
alle lacrime , non a i conviti . 

Sidonio , come abbiam detto , avea introdotto in 
xiu. Overgne le Rogazioni come il più valido feudo , che po- 
4 m', P 0 « "c"’ te *k °PP orre il fuo popolo alla potenza de’ Vifigoti . 
róùo 1 ?" ,0 °Quefla divozione non ebbe per giullo giudizio di Dio 
quell’ effetto , che lo zelo del fanto vefcovo ardentemen- 
te 
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te decelerava ; cioè che la fua città non cadete in poter Ann 4.7? 
di quei Barbari , non meno nemici della Fede cattolica, 
che dell’ Imperio . Ma fe quegli cfeicizi di pietà non ot- 
tennero quel che il Santo bramava; nondimeno è da cre- 
dere , che gli Overgnati per un tal mezzo folfero da Dio 
liberati dal fommo di tutti i mali ; quale farebbe flato , 
fe la loro città lolfe caduta in potere de’ Barbari per af- 
falto ; effondo (tata ceduta ad Eurico per un trattato di 

f iace . Giulio Nipote fece quanto potè , per confervare i 
imiti dell’Imperio , quali erano, quando era afeefo 
fui trono . Ma poiché vide non elfer valevoli le fue for- 
ze a refiltere nelle Gallie a quelle de’Vifigoti, rivolfe il 
penfiero a rinnovar con e!Tì colle più foft’iibili condizio- 
ni , che gli folle pollibile , 1 ’ amicizia . Per tal effetto , co- 
me altresì a line di portare a Ecdicio il diploma della di- 
gnità di Patrizio , verfo la fine dell’ anno precedente in- 
viato avea nelle Gallie il Queltor Liciniano , uomo, di 
cui Sidonio 1 loda grandemente lamodeflia , il candore , 1 w * 'M* 
la prudenza , ed il fenno . Mollandoli Eurico intratta- 
bile , nè preftando le orecchie ad alcuna ragionevole—» 
propolizione di pace ; Nipote dopo Liciniano addofsò il 
medelimo alfare a s. Epifanio vefcovo di Pavia ; il quale 
dopo il principio di quell’ anno giunfe a Tolofa , che era 
la Sede del regno de’ Vilìgoci . 

Duranti quelle negoziazioni di pace , nelle quali xtm. 
ebbero parte anche i vefeovi della Provenza, tuttavia 
foggetta all’ Imperio, e fpecialmente Leonzio di Aix t quella pace* Sue 
• Greco di Marfilia , e Faufto di Riez ; da poi che li fparfe 
la voce, chel’Overgne, eia città diClcrmont fareb- 
bono facrificate , per contentare l’ ambizione di Eurico , 
e per placare la fua fierezza , furono fcritte da s. Sidonio 
più lettere degne d’ un fedel cittadino , e molto più d’ 
uno zelantilfimo vefcovo . Bellilfime fopra tutto , e pie- 
ne di fuoco fon quelle, che ferite a due de’ mentovati 
vefeovi. Greco e Baldi o . Dopo avere al primo rappre- 
fentato * i meriti e il valor del fuo popolo, e i mali da» W«z. •(. 1. 
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effo fofferti per la difefa non tanto di loro ilelfi , quanto 
-nn. 47J- Repubblica , e dell’ Imperio : Per ricompenfa , ei 
foggiugne i di tante prove della nolìra divozione, fifa, 
per quanto intendo , o è già fatto un facrifizio di noi. 
E quello è quel che hanno meritato la mancanza de’ vive- 
ri , e le fiamme , e il ferro , e la peltilenza da noi foffer- 
te , e le noltre fpade del nemico langue impinguate , e i 
nollri coi pi maceri per gli digiuni ? Arrolfitevi , vi pre- 
go , d’una tale alleanza nè utile , nè decorofa. Sia, al- 
tresì vi prego , apprelfo di voi degna di perdono l’ afprez- 
za, colla quale il dolor mi coltringe a dirvi la verità. 
Poco fi coniulta in comune ; e quando vi adunate in con- 
figlio , meno fi penfa a provvedere a i pubblici pericoli , 
che alle private fortune : da poi che fate e bene fpeffo , 
c da lungo tempo quella cola > avete cominciato ad 
effere non più i primi , ma gli ultimi della provincia . E 
quanto tempo avranno a poter durare tali prcltigie ? Re- 
feindete, vi prego, almen col vollro configlio , il trat- 
tato disi vergognofa concordia. Quanto a noi, fe fa^ 
d’uopo, ci piace d’efler di nuovo allèdiati, di combat- 
tere , e di foffrire la fame . Indi termina la fua lettera col 
pregare, che fe non vi aveva per elfi altro rimedio , al- 
meno ottenefiero loro la libertà di poterli ritirare altro- 
ve , per non conviver co i Barbari , ma co i Romani . 
e • eiCHo di Una * cttera avrebbe potuto anche fcrivcre un 
*:«. generofo cittadino , e un valorolo comandante , o fedele 
governator d’una piazza. Ma quella, che fcrilfe nello 
I iv id, if. 6% Hello tempo aBafilio 1 , è tutta propria d’ un vefeovo , 
cui fommamcntc fiano a cuore la religione , e la fa'utc 
dell’ anime . Era Sidonio da gran tempo amico di quello 
vefeovo, e molto più avea cominciato a riverirlo c ad 
amarlo, da poi che lo aveva veduto opporli con grande 
fpirito a un certo Goto , il cui nome era Modahario , e 
ribatterei dardi da lui vibrati dell’ Ariana erefia con gran 
copia di tellimonj della divina Scrittura. Alili adun- 
que , come impiegato nel trattar la pace con Eurico , 
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ftimò ben fatto , e fuo dovere di efporre , qual era la fie- ^ NN 
rezza » e l’ odio di quello Principe contro la cattolica re- 
ligione , e in qual modo erano da lui trattate le Chicfe , 
che gemevano fotto la fua tirannia . Temo , egli dice , 
che il prefato Re de’ Goti non fia tanto per infidiare alle 
mura de’ Romani , quanto alle leggi de’ criltiani . Di- 
cono , aver elio tale avverfione contra il nome cattolico , 
che non fi polla decidere , fe ambifea piuttollo il princi- 
pato della fua fetta , che quello della fua gente . Poten- 
te nell’ armi , florido nell’ età , acuto e provido ne’ con- 
figli , di quello folo errore è imbevuto , chepenfa, do- 
vere attribuire al luo zelo per la fua falfa religione i pro- 
fperi fuccelli de’ fuoi trattati . Per la qual cofa non tar- 
date ad apprendere dello Stato cattolico l’ occulta infer- 
mità , onde polliate affrettarvi ad apprettargli la conve- 
nevole medicina. Bordò, i Petricorj , i Ruteni, iLe- 
moviccnfi , i Gabalitani , gli Elufani , i Vabrenfi , quei 
di Ofcc , e quei di Cominges , e altro maggior numero di 
città , private per la morte de’ loro fommi facerdoti , nè 
permetto loro di eleggere nuovi vefeovi , vanno per ogni 
parte in rovina . Niuna cura nelle defolate diocefi , niu- 
na nelle deferitte parrocchie . Là de’ tetti , e delle fof- 
fitte delle chiefe fi vedono le cadute : equà, fvelte da’ 
loro cardini le porte delle bafiliche , ne chiudono gli 
fpineti , che vi fono germogliati , l’ ingreffo . Gli armen- 
ti non folamente fi vedono fdraiati ne’ mezzo aperti 
veftiboli de’ facri templi , ma ancora pafeere l’ erbe , che 
trovano crefciute intorno a gli altari . Mirate da più al- 
to i danni delle membra fpirituali ; e per certo intende- 
rete , che quanti fono i vefeovi , o che perifeono , o che 
fono mandati , come Croco e Simplicio voltri colleghi , 
in efilio , altrettanti faranno i popoli , di cui vedremo 
pericolante la Fede . Fate dunque , che quella fia la prin- 
cipal condizione della concordia, che permetta 1’ ordi- 
nazione de’ vefeovi, i popoli delle Gallie , i quali , o 
già fono , o che patteranno fotto la dominazione de’ Go- 
Tbw.XV. L 1 ti. 
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ti, fe celieranno d' effer foggctti all’Imperio, reltino 

almeno a noi fudditi per la Fede . 

Fa d’ uopo , che follerò ben grandi le pretenfioni 
!del fuperbo tiranno , perchè quantunque lenza niuna_, 
delle accennate condizioni folle conchiula la pace , da Si- 
donio tanto aborrita , e in virtù della quale e fo ceduta 
a i Goti 1’ Overgne , nè furono permeflè le ordinazioni 
de’ vefcovi ; nondimeno fu applaudita la legazione del 
fanto vefcovo di Pavia , che pofefine alla guerra. De* 
fcrive ampiamente quella fua legazione s. Ennodio nella 
fua vita . Difperando Nipote di ottener la pace da Euri- 
co per mezzo di Liciniano , pensò ad inviar nelle Gallie 
qualche altro , di cui dovellè maggiormente rilpettare 
l’autorità. Chiamate dunque a conligi io le perfone più 
ragguardevoli della Liguria; tutti furono di ièntimento, 
non elfervi perfona più atta per quello affare di quel che 
folle s. Epifanio . 11 fanto vefcovo non ricusò il grave in- 
carico , e ripolla tutta la fua fiducia nella divina aflilten- 
za , non tardò ad imprendere quel viaggio . Leone , che 
quantunque cattolico, era nondimeno per la fua favicz- 
za ed abilità accettiUimo ad Eurico , e uno de’fuoi più 
favoriti minillri , diede al birbaro Principe della virtù 
d’ Epifanio un’ altillima idea . E quando fu giunto a To- 
lofa , gli ottenne fpeditamente l’ udienza . Il fanto ve- 
fcovo léce ad Eurico un difeorfo degno e della Romana 
gravità, e della fantità del fuo grado. Piacque in tal 
modo il fuo parlare al tiranno , che anche mentre 1’ udi- 
va, non potè contenerli dal dare indizio, che n’ era in 
qualche modo la fua fierezza ammollita , con alcune pa- 
role nel fuo nativo linguaggio dette fra i denti, e colla 
fcrenità del fuo volto . E finalmente per mezzo d’ un in- 
terpetre gli rifpofe , che quantunque egli avelie quali 
Tempre la corazza fui petto , e lo feudo al braccio , c a* 
fianchi la fpada ; nondimeno aveva trovato un uomo , 
che era flato colla fua eloquenza valevole a difarmarlo . 
Accetto adunque , eiconchiufe, o venerando pontefice, 
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la pace , che mi domandi , perchè appreflo di me è più ^ 
grande la perfona del Legato , che la potenza delPrin- ' s ' 
cipe , che l' ha inviato . Ricevi pertanto la mia fede, e 
il mio giuramento ; e tu a nome di Nipote femplicemen- 
te prometti , che oflerverà la concordia , perchè vale 
appreflo di me , non meno di qualunque giuramento , la 
tua parola . Terminata in quelto modo T udienza , e__» 
ritiratoli il Tanto vefeovo nel fuo albergo , il Re lo fece 
invitare pel dì feguente alla fua menfa . Ma perchè s. Epi- 
fanio era già flato avvertito , che quella era Tempre con- 
taminata per la prefenza de’ fuoi eretici facerdoti , ricu- 
sò modeftamente T invito , con dire , che non era mai 
folito di delinare nelle altrui cafe , e eh’ era già immi- 
nente nè potea differire la fua partenza . In fatti egli par- 
tì da Tolofa fpeditamente , e il dì eh’ ei s’ era prehffo ; e 
fu accompagnato da quali tutta la città fin fuor delle por- 
te : tal era la benevolenza , e la ilima , che in quel bre- 
ve fpazio di tempo li era conciliata in ogni genere di per- 
fone . Nel ritorno fu a vilitare l’ifole di Lero , di Leri- 
no , e le Stecadi , per ammirar le virtù di quei fanti mo- 
naci , e profittare de’ loro efempli . E giunto a Pavia, 
informò dell’ efito della fua legazione l’ Imperadorc , cui 
fu grato , che avelie conchiufo in qualunque modo la_, 
pace . 

Quel Leone , del quale abbiam poc’ anzi fatta men- xlvi. 
zione , non ha folamente meritato 1 ’ elogio , che di lui 
fa s. Ennodio nella vitadi s. Epifanio , ma altresì d’ eflè-rico. 
re grandemente lodato nelle Tue lettere 1 da s. Sidonio . 

Egli era , come abbiam detto , il fuo più intimo confi- * 
gìiere , e il principale interpetre de’ fuoi configli , e di 
lui come verlatillimo nella giurifprudenza fi valle o nel- 
lo fcrivcre , o nel ridurre in un codice le leggi de’ Vifigo- 
ti . Avendo incelo , che Sidonio compiuto avea la raccol-i 
ta delle Tue lettere , lo efortò a fcriver l’ iftoria de’ fuoi 
tempi . Ma il Tanto vefeovo gli rifpofe , che quanto egli 
n’ era incapace , altrettanto era effo Leone fornito di tut- 
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r ti i mezzi neceflàrj ad intraprendere . ed efeguire quell’ 

NN.47J. 0 p era Perchè oltre la fui Angolare eloquenza : Tu, gli 
dice , ainmeffo a i configli d’ un potentilfimo Re , e per- 
ciò follecito de gli affari di tutto il Mondo , ben conofci 
idiritti di ciafcheduno , eie alleanze, eie guerre , ei 
luoghi, egli fpazj , e i meriti, eia potenza. Chi dun- 
que meglio di colui può accingerli a quell’ imprefa , eh’ è 
pienamente informato de’movimenti delle genti, delle va- 
rietà delle legazioni , de i fatti de’ capitani , de’ patti de’ 
regnanti , c de’ fegreti di tutti i pubblici affari ? e che in 
oltre trovandoli in un pollo eminente, non habifogno 
nè di fopprimere la verità , nè di acconciar la menzogna . 
E foggiugne , che mancando tali fuflidi ad un vefeovo , 
non avrebbe potuto applicarli ad un tale lludio lenza 
efporfi a’ laceramenti e alle critiche dell’ invidia , c alle 
mormorazioni e alle querele de’ malcontenti . Lo Hello 
Leone ottenne a Sidonio la grazia di tornare nella fua 
diocefi di Clcrmont . 

xtvii. Eurico per lo trattato di pace ottenuta 1* Ovcrgne , 

non y °Ue lalciarc nella fua nuova conquida un uomo così 
mi oiuHo di affezionato , com’ era Sidonio , a’ Romani , e unito per 
li,h ' l’amicizia e la parentela colle perfone più confiderabili 
delle Gallie . Pertanto lo confinò , e il fece rinchiudere 
nel callello di Livia o Liviana a 12 . miglia da Carcaffona ; 
ove quantunque godeffe di molta libertà , nondimeno 
molti furono gl’incomodi, chevifolfrì. Specialmente 
egli fi lamenta in una lettera al mentovato Leone ; per gli 
cui buoni uffizj dice di efferne fiato liberato ; del laitidio , 
che gli davano co’ loro clamori due vecchie femmine—» 
Gote , che abitavano non lungi della fua camera , e delle 
quali dice di non aver conofeiute nè le più litigiofe , nè 
. le più bevitrici . Sidonio , per far piacere all* amico in- 
viò allo fìelTo Leone, che gliel avea domandata, una copia 
della vita di Apollonio Tianeo fcritta da Filoffrato , e 
che egli fteflos’ era prefa la pena di rivedere e correggere 
dopo il fuo ritorno a Clermont . Lo efortaa leggere—* 
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quell’ illoiia , e a mettere per tal fine da parte per qual- 
che poco di tempo e le lue profe , e i Tuoi verli , e quelle 
celebrati 'lime declamazioni , che faceva a nome del Re , 


Ann. 47$. 


mediante le quali quello potentidimo Principe , ora_> 
facea tremare il cuore nel petto alle nazioni oltrema- 
re : ora legava co’ vincoli de’ trattati i Barbari fui fiu- 
me Vahali (erano quelli i Franzefi, da cui vedremo tra po- 
chi anni diltruggere la potenza ed il regno de’ Vifigoti ) 
e ora dentro i limiti del proprio Imperio grandemente 
dilatati , e frenare i popoli colle armi , e le armi colle 
fue leggi . Leone ebbe i medefimi impieghi eziandio nella 
Corte del fuccclTore di Eurico > che fu il fuo figliuolo 
Alarico . 


Fu il governo dell’ Overgne » e di alcune altre dio- ni x J v " b K 
cefi dato da Eurico fotto il titolo o di conte , o di duca , a bait 
ad un certo Vittorio , il quale era non folamente Roma- «««i» prefi» » 

, 11 .| A «• Clermont. 

no » come lo dimoltra il luo nome , ma ancora cattolico. 


come abbiamo da una lettera di Sidonio 1 , ove dice , che 1 «?• 


nell’ ordine fccolare lo venerava come padrone, e nell’or- 
dine ecclefialtico lo amava come figliuolo. In quelli tempi 
fi efercitava eziandio nelle opere di pietà: E qual folle, di- 
ce lo Hello Sidonio , il fervore della fua divozione verfo i 


fervi di Crillo, ne diede una bella prova nella cura , che fi 
prefe di s. Abramo abate d’ un monafterio da elfo Àbra- 
mo fondato nella diocefi di Clermont . Vittorio, andatolo 


a vifitare nella fua ultima malattia, non ebbe riguardo 
ad abballare il fallo della fua dignità dinanzi al fuo pove- 
ro letto , e a por la fua faccia , divenuta pallida per la 
trillezza, fu la faccia fcolorita e fpirante dell’uomo lanto, 
e a bagnarla delle fue lacrime . Quando fu morto , volle 
il Conte far tutta la fpefa de’ funerali , nè lafciò a Sido- 
nio altro mezzo di foddisfare la fua pietà , fe non quello 
di compor l’ epitaffio da inciderli fu la fua tomba : ed è 
quello epitaffio un breve rillretto della fua vita . Da elfo 
abbiamo , eflèr nato il fant’ uomo preflo all’ Eufrate , fud- 
dito de’ re di Perfia . Che eflendofi accefa in quelle con- 
trade 
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trade una fiera perfecuzione contra i criftiani ; Abramo > 
che fi era già dato alla divozione , volle andare in Egitto, 
sì per fuggir la perfecuzione , come facevano gli altri 
criltiani della Perfia , c sì forfè per vifitare quei fanti mo- 
naci , che ne popolavano le folitudini . Ma egli cadde 
tra le mani de’ persecutori , che facevano fu le llrade la 
guardia , per arredare quei che fuggivano . Fu dunque 
prefo , e crudelmente battuto , e rinchiufo in un’ ofcura 
prigione , ove carico di catene dimorò per cinqu’ anni . 
Trovò indi modo di Stappare , o fecondo s. Gregorio di 
Turs , ne fu liberato da un Angelo . Rinunziò allora a 
guifa d’ un altro Abramo alla patria , e fi diede a pelle- 
grinare ; e lafciatc indietro le più cofpicue città , An- 
tiochia , Gcrufalemme , Aleflandria , Coftantinopoli , 
Cartagine , Roma , e Ravenna , andò ad intanarfi in un 
angolo della diocefi di Clermont . Iddio lo aveva accom- 
pagnato ne’ fuoi viaggi colla virtù de’ miracoli , e ovun- 
que ramingo e fuggitivo era paffato , melTo aveva in fuga 
i demoni . Fu la fua prima dimora in una poverillima , e 
ben angufla capanna ; ma fu dipoi coftretto ad accettar 
la penofa carica del governo d’ un monafterio , ove fece 
fabbricare una chiefa in onor di s. Quirico , di cui fi ce- 
lebra la memoria a’ 16 . di Luglio con Tanta Giulitta fua 
madre .. Ne celebrava ciafcun anno la fella con molta 
Solennità, e ad ella invitava il vefeovo, e il ducao go- 
vernatore della provincia. Quella chiefa ferve oggigior- 
no di parrocchia ad un vicino villaggio; e il capitolo di 
Clermont vi va ogn’anno alla felta de’ medefimi fanti 
Quirico e Giulitta . Fu il fanto Confeflbre Sepolto in_j 
quel Suo monallerio ; e dopo molti Secoli era tuttavia il 
Suo corpo Sotto l’unico altare della medefima chiefa. 
S. Gregorio di Turs , il quale ha Scritto la Sua vita , at- 
tclla , che Iddio operava diverfi miracoli alla fua tomba. 

Ecdicio , il quale sì bravamente difefo aveva l’ Over- 
’ gne , da che quella fu pallata Sotto il dominio de’ Vifigo- 
' ti , fi ritirò a Lione apprelTo i Re di Borgogna . Quella 

cit* 
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città aveva allora per vefcovo s. Paziente, di cui abbiamo 7~ — 

i più magnifici elogj nelle lettere di Sidonio , il quale, NN ' 47 *’ 
come nato nella llelfa città di Lione , fi gloriava di aver- 
lo per padre , per velcovo , e per padrone . In una di 
effe lettere 1 , nella quale imprefe particolarmente a lo* > /«'*.*.<?. 1». 
dare come fu a Angolare prerogativa la fomma fua libera- 
lità verfo i poveri , toccò eziandio di palfaggio le altre 
fue grandi opere di pietà . Era allora la città di Lione la 
metropoli del reame de’ Borgognoni . Il re Chilperico vi 
faceva 1 ’ ordinaria fua refidenza . Si crede , elfer lui fla- 
to cattolico e padre di fanta Clotilde , cui dee li_. 

Francia la converfione di Clodoveo . Contuttociò i fuoi 
fudditi erano involti per la madima parte nelle tenebre 
dell’Ariana erefia. E Sidonio in una delle fue lettere 4 * w * 
fa un’ orribile deferizione , del fuo miniflerio, e de’ difor- 
dini , e delle violenze della fua Corte . Ma la Reina fua 
moglie, donna favia e prudente , il riteneva dal prcflare 
le orecchie alle calunnie de’ fuoi miniflri contra le perfo- 
ne dabbene . E però lo fleffo Sidonio dice nella medefima 
lettera, che Tanaquil era appretto il fuo Lucumonc la_, 
medicina de gli afflitti , perchè leniva co’ fuoi prudenti 
difeorfi le orecchie del marito piene della feccia de’ fu- 
lurroni . E foggiugne , che non avrebbono nociuto a’ 
fuoi buoni amici i loro veleni , finché avelie feguitato il 
fuo e loro Germanico la prefentc Agrippina . Quefla 
principeffa è chiamata da Sidonio una Tanaquil, e un’ 

Agrippina per cagione sì della fua prudenza e faviez- 
za , sì del potere , che avea fu lo fpirito del fuo marito . 

S. Paziente era nel medefimo tempo c con fe fleffo sì au- 
flero , e così umano con gli altri , che il predetto Re 
non fi faziava di lodar la fua tavola , e la Regina di com- 
mendarne i digiuni . Mentre nelle provincie foggette a i 
Vifigoti andavano le chiefe in rovina , egli non contento 
di riparare le antiche, e di accrefeerne le fuppellettili 
e gli ornamenti ; ne fece altresì delle nuove , e d’ una di 
effe deferive elegantemente Sidonio 5 con alcuni fuoi ver- , m, ,p. 10 , 

fila 
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Ann <17? ^ magnificenza , e gli ornati . Ma era la fua principal 
’ 5 cura e follecitudine di accrcfcere il numero de’templi vivi 

al Signore . I Borgognoni , come abbiam detto , fegui- 
vano quali generalmente 1 ’ empia dottrina di Ario . Il 
fanto vefcovo colle fue prediche, come un pefcatore apo- 
dolico, molti ne traile nelle fue reti ; e avea tal forza nell’ 
idruire e perfuadere ■ e tal grazia nell’ ammolliree ren- 
dere manfuete quelle bedie dure e felvaggic . che dopo 
edere dati da lui convinti , non fapevano abbandonar: 
lo fino al compimento dell’opera, c finché non fodero 
dati da lui edratti dall’ abidò de’ loro errori . 
u Ma quede lodi , fecondochè foggiugne Sidonio , 

s«» infigne «- jpono edere date a lui comuni con altri vefeovi . La 

rlià verfo !po-r w - . , . r , . r 

tcì . lua propria e Ipccialc prerogativa lu un immenla, equa- 
lì incredibile carità verfo i poveri . Per gli faccheggia- 
menti de’ Goti , che avevano bruciato nelle campagne le 
medi , e per altre calamità , non folamente la città di 
Lione, e il fuo territorio , ma ancora molte altre pro- 
vicele fi trovavano in quedi tempi ridotte ad un’ edre- 
ma miferia . S. Paziente , non contento di provvede- 
re alle necedìtà della fua città e diocefi , e di tutta 
la fua provincia, defe ancora le pie follecitudini del- 
la fua carità fino a gli ultimi confini delle Gallie. Ed 
era in queda parte così attento , che prima era informato 
delle indigenze , che fodero a lui note le perfone degl' 
indigenti ; e preveniva colle mani quei che a lui andar 
non potevano co’ loro piedi : e a quei , che fi arrodìva- 
no di mendicare , prima afeiugava le lacrime da gli oc- 
chi , che avedè vedute le loro facce . Ma nel tempo di 
quella univerfal caredia egli inviò a fue fpefe il frumento 
per tutte le defolate provincie ; e mentre avrebbe fatto 
un gran piacere a quei popoli col vender loro ad un giudo 
prezzo ifuoi grani , gli faceva didribuire gratuitamen- 
te, e fenza volerne alcun prezzo . Vedemmo, gli feri- 
vo Sidonio , alla quantità de’ carri , che trafportano le 
tue prowifioni , angude le vie . Vedemmo lungo le__» 
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fponde della Sonni , e del Rodano più d’uno de’ tuoi Ann. 475. 
granai ; e di elfi empierti » a fine di fomminirtrare il vit- 
to anche alle città, che fono lungo le fpiagge del mar 
Tirreno . non due navigli , ma gli alvei di due fiumi . 

Non fo , quali grazie ti renderanno gli Arclatenfi , l’Avi- 
gnoncle , i Reienfi . e le città di Oranges , di Viviers , di 
Valenza , e di Tricaiìino . Io a nome della città d’ Over- 
gne copiofilfime te le rendo , cui ti degnarti di fovvenji- 
re , non morto da alcun motivo particolare . non dall’ ef* 
fere quella città della tua provincia , non dalla vicinanza 
del fito, non dal comodo di alcun fiume, non dall’oblazio- 
ne del prezzo. Voglio, che fappi , che tutta l’ Aquita- 
nia ribolle della tua gloria . Se’ da tutti lodato , da tutti 
amato , da tutti dcliderato , fei ne’ petti , e fei ne’ cuori 
di tutti. Nel tempo delle prefenti calamità fe’ un buon 
padre, un buon facerdote , un buon anno. Edèftato 
quali defiderabi le , che ci fiam trovati quali in pericolo di 
morire di fame , perchè altrimenti non avremmo fperi- 
mentato fino a qual fegno della tua munificenza poteffe 
giugnere la grandezza . 

Non fi fegnalò quali meno nella fterta occafione , nè Ec<lid ^^ ori 
fu per certo meno ammirabile la munificenza d’ Ecdicio . <ju,c ma, 
Di lui racconta s. Gregorio diTurs 1 , che non conten- **f^'* ìr ’* 
ro di alimentare i poveri della fua patria, fpedì ancora» ut. ,. c\>. 
nelle vicine con cavalli e carri i fuoi fervi , affinchè a lui 
conduceffero tutti quei che languivano per la fame . Fu- 
rono efeguiti i fuoi ordini ; ed egli tutti quei miferabili, 
che furono più di quattromila perfone , d’ ogni età, 
d’ ogni fcrto , fece diftribuire nelle fue cafe ; e fommini- 
ftrato loro da vivere per tutto il tempo di quella rterili- 
tà , gli fottraffe al pericolo di dover morire di fame . 

Tornata poi l’ abbondanza , collo fterto comodo di vet- 
ture gli fece ricondurre alle loro cafe . Dopo la loro par- 
tenza udì quella voce a lui venuta dal cielo : Ecdicio , 

f jerchè hai fatta talcofa, e hai ubbidito alle mie paro- 
e , e pafeiuto colla refezione de’ poveri la mia fame ; 

Toro. XV. M m nè 
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An"s 47?" n ^ tu ’ * a tua P°^ er * c ^ ‘ n Sempiterno refterete mai 
' fenza pane . 

in - Nonèmen degno di ammirazione e di lode l’efcm- 

scveVo amba- P*° di crilliana generofità e pietà , che diede quello me- 
feiator di ic- defimo anno un altro illuftre perfonaggio > ma dell’ Im- 
« di Gcnftu- perio Orientale . Zenone , che come molle ed eiTemina- 
“• to non amava la guerra , e che inoltre era fortemente 

inquietato per parte de' Saracini , e de gli Unni > pensò 
a fare col terribile Re de’ Vandali Genferico un trattato 
di pace . A negoziare , e conchiudere un tale affare in- 
viò nell’Affrica, col titolo di fuo ambafciatorc, l’uomo il 


più regolato ne’ fuoi collumi , c il più favio , che avelie 
in tutto l’ Imperio. Era il fuo nome Severo ; cui Zeno- 
ne, a fin di dare alla fua legazione maggior pefo ed au- 
torità , decorò della dignità di Patrizio . Genferico , 
quando ebbe di ciò contezza , lì affrettò di alfediare colla 
lua flotta, e di prendere e di facchcggiare Nicopoli nell’ 
Epiro. Avendone Severo, quando giunfe a Cartagine , 
fatto col Re de’ lamenti ; Genferico rifpofe , che in quel 
tempo durava ancora la guerra : ma che lo avrebbe vo- 
lentieri afcoltato , poiché era venuto a trattar della pace. 
Grande llima il Re barbaro concepì della fua faviezzae 
virtù , e Specialmente del fuo nobile e generofo difinteref- 
Se . Perchè avendogli prefentato molti e magnifici rega- 
li , Severo gli rifiutò , e gli dille , che un ambafeiatore 
non dovea gradire altro dono , le non quel de gli Schiavi , 
cui gli folfe piaciuto di rendere per Suo amore la libertà . 
Attonito Genferico di quella grandezza d’animo di Se- 
vero , gli offerì gratuitamente tutti i fuoi fchiavi , e__> 
quei che erano in potere de’ fuoi figliuoli ; e gli permife 
di rifeat tare quei , che erano llati dillribuiti agli uffiziaii 
e a’ foldati della fua armata , purché ne aveflcil loro con- 
fenfo , perchè non poteva collringergli nè pure a vendere 
i loro fchiavi . Così avendo Severo ottenuto gratuita- 
mente tutti i prigionieri del Re, e della famiglia reale ; fe- 
ce vendere pubblicamente all’ incanto tutta la fua argen- 
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terii , c tutti i fuoi mobili ed abiti > e il prezzo , che ne Ann 47J 
ritraile , impiegò nel comprare anche degli altri , nel 
maggior numero che gli fu polfibile , la libertà . Non fu 
quelto il lolo fervizio , che Severo in quella fua legazio- 
ne rendè al criilianelimo , ed alla Chiefa . Quello » che è 
più da liimarli , e che forfè fu il più difficile ad ottenerli 
da quel fiero perfecutore della cattolica religione , fu 
l’avere indotto Genferico a ordinare , che la chiefa_> 
de’ Cattolici nella lleffa città di Cartagine folfe aperta ; 
e che avelfero la libertà di tornarvi tutti i chierici della 
mcdefnna chiefa , che Genferico mandati aveva in efilio. 

Finalmente riufcì a Severo di conchiudere a nome di Ze- 
none un trattato di perpetua pace co’ Vandali , che du- 
rò fino a i tempi di Giulfiniano . 

S’ era Ecdicio , come abbiam detto , dopo la cef- un. 
Con dell’ Overgne ritirato altrove , e forfè appretto i Re 
di Borgogna . Nipote gli ordinò di venire a trovarlo in ddroccUau*. 
Italia , e deftinò in fuo luogo per generale delle milizie 
nelle Gallie Orefle , che fecondo alcuni aveva già il tito- 
lo e Ja dignità di Patrizio. Eracoitui, fecondo un an- 
tico lftorico , di nazione Romano . Ma poiché dimora- 
va nella Pannonia , quando fu ceduta ad Attila re de gli 
Unni , non avea ricufato di metterli al fuo fervizio , e 
di ettere fuo fegretario . Fa d’ uopo , eh’ ei folle dotato 
di molto fpirito , perchè più volte era lfato dal medefi- 
mo Attila fpedito fuo ambafeiatore a Coifantinopoli > 
e dopo la morte di lui , tornato in Italia , avea faputo così 
bene avanzarli apprefTo gl’ Imperadori , che fu desinato 
nel prefente anno a comandare 1’ armata, che feco do- 
vea condur nelle Gallie . Ma non meno ingrato , che 
perfido traditore, conduffelefue truppe a Ravenna , e 
vi affediò Nipote , il quale colto all’ improvvifo , per 
non cadere nelle fue mani , pafsò per mare nella Dalma- 
zia, ove Glicerio da lui poc’anzi depofto» eravefeovo 
di Salona . Aveva Orefle un figliuolo nominato Romolo 
Augulto , affinchè la Romana monarchia fondata da Ce- 
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fareAugullo, fiotto un altro Augnilo folTe abbattuta , e 

+ 5 ‘ Roma fondata da Romolo, di ìignora del Mondo dive- 
nire fotto un altro Romolo (chiava delle ftraniere nazio- 
ni . Suo padre invece di prendere per fe l’ Imperio , c il 
titolo d’ Imperadore , il diede a quello fuo figliuolo , 
che fece proclamare Imperadore nella lletta città di Ra- 
venna a’ 29. di Ottobre , benché folle tuttavia di tenera 
età , e fanciullo ; e per quello motivo fi crede eiTer lui 
(lato piuttollo chiamato Augullolo non folamcnte da gli 
Scrittori , ma ancora in alcune antiche medaglie . 

Ebbero ancora principio o vcrfolafine dell’anno 

Ann. 476. feorfo , o nel cominciamento di quello, molti c grandi 
■jiiiìrco'fiVoii Pompigli a Collantinopoli , c in tutto l’ Imperio Orien- 
va contro Zeno. tale , sì ne’ civili , si ne gli ecclefiaftici affari . Verina , 
impeti H'oìùH vcc * ova d' Lame Augulto , e fuocera di Zenone , e che 
tale • avea più d’ogn’altro contribuito a far cadere fu la tella di 

lui la corona , fu altresì la prima a difgullarfi di elfo per 
non fo qual grazia , clic l’era Hata negata, e a volerlo 
per quello ed altri motivi precipitare dal trono. Bafili- 
ico fratello d’ ella Verina , che quanto n’ era meno capa- 
ce , altrettanto ambiva 1 * Imperio , modo dalla forella , 
e follenuto da alcuni altri malcontenti del prefente go- 
verno , fi mife alla tella de’ congiurati colla fperanza_, 

• d’ elTer rivellito della porpora da trarli di dolio a Zeno- 
ne . Quelli prima che il colpo feoppiafle della congiura , 
n’ebbe qualche fentore , e già temeva d’ elfere aflalìina- 
to nel fuo palazzo . Anche Verina vi aveva il fuo appar- 
tamento; ed ella gli efagerò il pericolo , a fine di (li- 
molarlo a prender la fuga . Ella ben conofceva il naturai 
di Zenone timido , e delicato, e così amante de’ comodi 
delle delizie e de’ piaceri del fenfo , come nemico delle 
fatiche , delle molellie , e degl’ incomodi della guerra. 
Così al primo rumore della congiura , che fi formava 
contra di lui , non pensò punto a difenderli , ma abban- 
donò la regia , e la città Imperiale , per mettere in Scu- 
rezza la vita . Ma prima di pattare il Bosforo , fu a con- 
futar 
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fultar s. Daniele, dal quale intefe , che perderebbe Tini- a'nn. 470" 
perio . mache il ricuperarebbe , per non perderlo più le 
non colla vita . Palio indi lo dietto . e fi termo a Calce- 
doma , finché incela la lollevuzionc del popolo in favo- 
re di Bafililco ; legatamente , e di notte tempo, e in 
mezzo a una dirottiflima pioggia le ne partì, e colla di- 
ligenza delle polle fi ritirò nell* Ifauria . Lo raggiunfe 
nel cammino AriaJna fua moglie , fuggitali dalla madre 
per accompagnare nelle fuc dilgrazie il marito, eavea 
coraggiofimente pallato il Bosforo , non oftanti i peri- 
coli dell’ inverno . > 

Bafilifco , come fe non folfe montato fui trono , Timo ^ v JEiiro 
fe non per farvi feco regnare 1 ’ Eutichiana creGa , rivolfe occupa di mio* 
le prime cure della fua tirannia a richiamar dall’ efilio , e ' u 

arellituire nelle ufurpate dignità i nemici del finodo di 
Calcedonia . Erano come i capi della fccllerata fazione 
Timoteo Eluro , c Pietro il Fullone : de’ quali il primo 
era già flato da molti anni rilegato da Leone Auguflo nel 
Taurico Cherfonefo , e il fecondo s era tenuto nafeofo 
predo a Coflantinopoli in un monafterio de gli Acemeti . 

Sembra , che Eluro tolto che ebbe intefa la morte di Leo- 
ne , fofle tornato fegretamente in Egitto ; perchè appena 
fi fu divulgata la fama , che Bafilifco cacciato aveva Zeno- 
ne , e occupato tirannicamente il luo trono , fi trovò in 
iftato di entrare con una mafnada d’uomini fcellerati nella 
città di Aleflandria , e di cacciarne Timoteo Salofaciolo, 
che n’ era legittimo vefeovo , e di occupar di nuovo con 
una limile tirannia la cattedra di s. Marco , (lata già da 
elfo Eluro imbrattata del l'angue di s. Proterio . Pietro 
Mongo , non meno fcellerato di lui , e fottopofto al me- 
defimo anatema , fi unì di nuovo coll’empio parricida, 
per far nuovamente fotto le fue bandiere una crudel guer- 
ra alla Chiefa. E il Fullone , flato finora nafeofo come 
un coniglio , ufcì a guifadi rabbiofa fiera dalla fua tana . 

Non contento Eluro delle fcclleraggini , che avea com- 
inelle in Egitto , venne arditamente a Coftantinopoii , 

per 
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per turbar la pace , onde quella Chiefa da molti anni go- 
deva. e riaccendervi il fuoco della difeordia. Vi fu ri- 
cevuto come in trionfo da’ fuoi parziali . Ma il clero , e 
le comunità religiofc . e la cattolica plebe talmente la 
fua comunione efecrarono , che non potè trovare una 
chiefa . che il volefle ammettere a farvi pubblicamente le 
fue funzioni ; e fu ridotto a celebrare in alcune cafe pri- 
vate colle mani afperle di umano fanguc . noni divini 
lacrifizj , come dice il fanto papa Simplicio 1 , ma i fuoi 
dctellabili facrilegi . Vedendoli adunque trattato da i 
cattolici come un eretico notoriamente fcomunicato , è 
da credere , che principalmente per tal motivo comin- 
ciane a vantare , e a minacciare la convocazione di nuo- 
vi finodi con animo di fare in elfi abolire da’ vefeovi le 
fue cenfure . 

Di tutti quelli difordini fatto il lodato fommo Pon- 
tefice confapcvole mediante la relazione inviatagli dal cle- 
ro, e da gli archimandriti della ftelTa città Imperiale , a 
fin di muoverlo , come ne lo pregavano , ad inviare al- 
cuna perfona abile ad adì fiere > e a difendere in tai fran- 
genti la Chiefa ; non tardò di fcrivere potentilfime lette- 
re , e degne d’ un fucceflòre e vero erede dello fpirito del 
gran Leone , allo Iteffo empio tiranno Bafilifco ; cui non- 
dimeno tratta da Imperadore , e l’ eforta con efficacilfi- 
me ragioni ad imitare gli efempi de’ fuoi predeceflori , 
Marciano , e Leone Auguflo , e a dimollrarlì non meno 
zelante di elfi per la ditefa della cattolica Fede , che loro 
fuccefTorneir Imperio . A fine poi di ritrarlo dal penfie- 
rodi un nuovo finodo per l’ efame de’ dogmi già defini ti , 
gli fuggerifee di far cercar negli archivi del fuo palazzo 
le lettere fcritte da s. Leone a’ due mentovati Imperado- 
ri , e al concilio di Calcedonia ( delle quali lettere non- 
dimeno dice , che invia le copie ad Acacio , affinchè a fuo 
nome glie le prefenti ; ) nè ofeuramente gli accenna di 
farli anche mettere fotto gli occhi l’ encicliche inviate a 
Leone Augulfo da tutti i vefeovi dell’ Oriente . Quelle 

veri- 
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verità , ei foggiugne , fcacurite dal puridìmo fonte delle 
divine Scritture , non hanno da edere combattute da gli 
argumenti della turbulenta malizia . Ne’ fucccdori del 
Principe de gli Apolidi , al quale il Signore ingiunfe di 
tutto il fuo ovile la cura ; cui promife di adiftere fino al- 
la fine de’ fecoli ; e che contra di lui non prevarrebbono 
mai le porte dell’ inferno ; e che le cofe per fua fentenza 
legate lu la terra , non farebbono fciolte nè meno in cie- 
lo ; perfide la (leda norma della celefte dottrina . Perciò 
fupplico la voftra clemenza , che rigettati lungi dalle vo- 
ftre orecchie con petto cattolico gli operai dell’ iniquità , 
togliate loro la fiducia di poter mettere in difputa niuna 
delle cofe già definite . Finalmente quanto all’ empio Ti- 
moteo, de’ cui nuovi attentaci fa nella medefima lettera 
una vividima defcrizione , prega lo (ledo tiranno di vo- 
ler liberare dall’ oppredìonc di quel fanguigno ladrone la 
cattedra di s. Marco ; onde cacciata di nuovo nella fua 
prima folitudine la fiera beftia , poifa la Chieda Aledan- 
drina ricuperare , infieme col fuo cattolico vefeovo , e 
la libertà, e la quiete. 

E' per certo degna di ammirazione la negligenza di 
Acacio , il quale mentre vedeva infultata con tal baldan- 
za la religione , e andare con tanto fallo in trionfo nella 
fua città l’erefia, trafeurò nondimeno d’implorare il 
foccorfo del principe de’ pallori , e permife , che fua 
Santità folle renduta confapcvole della funella dedizione 
da’ fuoi chierici , e da’ fuoi monaci : e che a portare a 
Roma le loro lettere a polla fpedidero un loro medo , 
fenza che egli fi degnadè di fcriverne al fanto padre una 
riga. Fu ciò notato da Simplicio 1 ; cui nondimeno piac- 
que di non aferivere a colpa quello filenzio d’ Acacio ; 
perchè edèndogli nota , come egli dice , l’ integrità del la 
fua Fede , amò meglio di tenere per certo . che non avef- 
fe fcritto , perchè non aveva potuto . Ma quantunque 
non vi fia motivo di tenere quella mancanza di Acacio per 
argumento della fua mala credenza ; nondimeno pollia- 
mo 
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Ann 476 mo k nra temerità fofpettare , che abbia mancato di fcri- 
vere per lo difgufto da lui provato, perchè Simplicio 
s’ era già oppofto alla Tua inquieta ambizione . Abbiamo 
da una lettera diGelafio, che a tempo dello Hello Sim- 
plicio era tornata di nuovo in campo la pretenfione de’ 
vefcovi di Coftantinopoli di far valere i privilegi conce- 
duti alla loro Sede dal 28. canone del concilio di Calce- 
doma , e di ottenerne dalla Sede apoftolica la conferma . 
Era allora fuo Legato a Coftantinopoli Probo vefcovo 
di Canofa : ed egli collantemente fi oppol'e anche in prc- 
fcnza di Leone Augufto all’ ambizione di Acacio . Non è 
in vero efpreiFo il iuo nome nella lettera di Gelafio ; con- 
tuttociò gli Scrittori amano meglio di riferire a lui que- 
llo fatto , che all’ indole modella e pacifica del fanto pa- 
triarca Gennadio . Polfiam per tanto congetturare , ef- 
fiere fiato Acacio indi innanzi molto renitente nel car- 
teggiare con Roma , come avca fatto Anatolio , duran- 
te la mcdefima difputa con s. Leone . Comunque ciò fia , 
Simplicio alieno da quelli vani puntigli , e unicamente 
intelo a foccorrere in tali anguftie la religione , non fo- 
lamente rifpofe alla lettera de’ preti , e de gli archiman- 
driti della città Imperiale , ma ancora fi degnò di eflere il 
primo a fcrivere , non una foia , ma due lettere al me- 
defiino Acacio , e d’ illituirlo eziandio fuo Legato ap- 

* ‘M* prelfo il tiranno 1 , a fine di rapprefen fargli a fuo nome 
colla viva voce le ftelTe cofe , che erano contenute nella 
fua lettera al medefìmo Balìlifco ; cioè , che gli eretici fof- 
fero cacciati da Coftantinopoli e da AlelTandria : che non 
fofle loro permeilo di alzar la fronte contra il concilio di 
Calcedonia : che fofle tolta loro la fperanza d’ un nuovo 
finodo : e che foflero di nuovo banditi , e rilegati non fin- 
tamente dal commercio de’ Fedeli , ma ancora dalla civil 
Società . D’ un fomigliante tenore , e circa i medefimi 
punti anche fi aggira la rifpofta alta lettera de’ più volte 
mentovati preti ed abati 1 ; fe non che inoltre rende loro 
ragione , perchè , fecondo il loro defiderio , non invia- 
va 
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va alcuna pei fona a Collant inopoli , come avrebbe fatto , 
fe a pienamente confutare gli eretici non folfero fiate ba- 
llanti le lettere di s. Leone, e quelle , che con diverfc yocì, 
ma col medefimo fpirito , erano fiate fcritte a Leone Au- 
gufto da tutti i vefcovi dell’ Oriente . Le due prime lette- 
re a Bafilifco e ad Acacio portan la data de’ nove, e de’die- 
ci , e la terza a i preti e a gli archimandriti de gli undici di 
Gennaio. Ma quelle date in niun conto fi polfono foftencre. 
Oltre che abbiamo nel codice di Giufiiniano una legge in- 
dirizzata da Zenone fotto le caìende di Gennaio del pre- 
fente anno ad Eliano prefetto del pretorio, abbiamo altre- 
sì dagli Storici , elfer quello Principe fuggito da Calcedo- 
ni : e Ariadna fua moglie avere attraverlato il Bosforo in 
mezzo a i freddi c a i pericoli dell’ inverno . Quando an- 
cora ci piaceffedi fupporre , che non debba ciò inten- 
derli con rigore , e che il principio dell’ inverno poteffe 
anche prenderli dalla metà di Novembre ; ciafcun vede , 
quale fpazio di tempo fu neceffario , perchè in Egitto 
giugnclfe la nuova di quella catallrofc dell’ Imperio : 
perchè Timoteo Eluro , adunatele fue mafnade , occu- 
pale la città di AlelTandria , e fi mettelfè in polfelfo della 
cattedra di s. Marco: perchè indi venilfeaCollantino- 
poli , e turbalfe di queltaChiela la pace: perchè i preti 
e gli archimandriti prendellèro la ril'oluzione di fcrivere 
a s. Simplicio : c perchè Epifanio loro meflb giugnefie 
colle loro lettere a Roma . Creda chi vuole , che tutti 
quelli viaggi abbiano potuto farli in una llagione così 
contraria ed incomoda per la navigazione , e mandare 
tutte le fuddette cofe ad effetto prima della fine dell’ an- 
no feorfo ; onde Simplicio abbia potuto fcrivere le fue 
lettere nel principio di quello a’ nove , e a gli undici di 
Gennaio . Epifanio , dice un moderno Scrittore 1 , arri- 
vò a Roma prima de’ io. di Gennaio ; e nondimeno vi ar- 
rivò più tardi di quel ch’era fiato creduto. Che vi fia 
arrivato più tardi di quel che avrebbe potuto crederli , 
lo dice efprelfamente nella fua lettera a’ preti e a gli aba- 
Tom.XV. N n ti 
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— ~ ti di Colhntinopoli s. Simplicio . Ma quello folo è una 
' convincentilììma prova , che noo può eirervi giunto pri- 
ma de’ io. di Gennaio ; e che fa d’ uopo di filfare nel cuor 
dell’inverno del prefente anno la follevazionedi Bafilifco; 
e di follituire nelle lettere di Simplicio al mefe di Gen- 
naio quello di Giugno . La feconda lettera del Tanto Pon- 
i tf.c. tefice ad Acacio 1 è fenza data : ma per le cofe già dette 
polliamo tener per certo , efla pure appartenere allo llef- 
fo mefe di Giugno . 

iviii. Quella lettera non fu inviata per Epifanio , il quale 

^Tl a,p n eraforle ^ già partito , ma per Latino patrizio, e per 
h tic a* itàiu ! un cerco Madufio uomo fpettabile o illultre , i quali do- 
vevano andare a Collanti nopoli decorati, come dice il 
fanco Pontefice , d’ uni pubblica legazione . Non fi du- 
bita, eh’ ei non follerò deputati da Augullolo a Bafili- 
feo ; e quella è 1’ unica cola , che noi iappiam del fuo 
regno , di cui fi vide quali nel medefimo tempo e il co- 
minciamento , e la fine . Quali tutta la milizia Romana 
confilleva allora in diverfe tiuppedi Alani , di Schiri , e 
di altri Barbari , compre!! talora fotto il nome di Goti , 
e che i Romani riguardavano come confederati , e come 
truppe aufiliarie . Quelli Barbari , divenuti fempre più 
forti , e le Romane truppe a proporzione più deboli , 
divennero finalmente come i padroni , e tenevano come 
fchiavi gl’ Imperadori , edavanloro la legge, e per fine 
giunfero a tal eccello di pretendere , che tollero loro al- 
lignate tutte le terre dell’Italia, e vollero coltringere 
Orelle , chea nome del figliuolo amminillrava l’ Impe- 
rio > a cederne loro almeno la terza parte . E perchè Orc- 
fle fi oppole a quella loro ingiulla domanda, fi folle- 
varono , e prefero per capo della loro follevazione_j 
Odoacre . 

Molto variano gli Scrittori intorno alla nazione , e 
alla nafeita , e alla prima fortuna , e a’ primi impieghi 
di quell’ uomo dcllinato da Dio a dillruggere dopo il cor- 
fo di tanti fecoli l’ Imperio della gran Roma . E 1 comu- 
nemente 
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nemente creduto , eh’ ei folTe già re de gli Eruli > o de’ a nn + 7<5 
Turcilingi , ode’Rugi, e che venirti con un formidabi- 
le elercito , comporto delle fuddette ed altre nazioni , 
dalla Pannonia in Italia . Ma abbiamo da due autori con- 
temporanei , Eugippio ed Ennodio . egli eflèrc flato una 
per Iona privata, c di mediocre fortuna , quando venne 
in Italia : ed eflere flato nelle guardie di Auguftulo , 
quando fi mife alla tcrta de’ Ibllevati . Orefte, lafciato 
il fuo figliuolo in Ravenna , fi ritirò nella città di Pavia 
che era una delle più forti , che fortero allora in Italia . 

Odoacre ve lo alfediò ; e prela la città • ne perniile il 
fiacco a i foldati , che la diedero in molte parti alle fiam- 
me , e vi leccro un gran numero di prigioni , e tra elfi 
Orerte , che Odoacre fece morire predo la città di Pia- 
cenza io Hello 28. giorno di Agofto , in cui elio l’ anno 
precedente cacciato aveva Nipote dalla città di Raven- 
na . In quella medefima città avendo Odoacre trovato 
Auguitolo , ebbe compallione della fiua tenera età ; onde 
toltegli lolamente le inlcgne dell’ Imperiai dignità , il 
confinò nel cartello di Lucullano prelfio a Napoli con un 
diffidente alfiegnamento per vivere da privato . Così di- 
venuto in breve fipazio di tempo padrone dell’ Italia , e 
di Roma , come non meno di lui n’ era flato Ricimerc , 
intrapprefe inoltre quel , che lo flcllò Ricimere , nè al- 
cun altro Barbaro avea finora avuto l’ ardimento di fare ; 
perchè egli prefe il titolo di Re , fenza prendere nondi- 
meno nè la porpora , nè gli altri ornamenti Imperiali , 
nè il titolo d’Imperadore . E ciò lece, per non irritare 
gl’ Imperadori Orientali , da’ quali non ifdegnò di dimo- 
strare qualche forca di dipendenza: e ambì, e ottenne 
da efli il titolo di Patrizio , a fine di rendergli perfualì , 
che non ambiva fie non di governare , e difèndere a nome 
loto anche in quelle parti l’ Imperio . Di tutto quello 
abbiamo per teltimonio un Iftorico di quei tempi , il 
quale attedia , avere il fenato di Roma inviato a Coftan- 
tinopoli fuoi Legati , a effetto di rapprefentare a Zeijo- 

N n 2 ne , 


Digitized by Google 



284 Istoria Ecclesiastica 

Ann 47 6 ne ’ ^ 1C c ^ enc * 0 c ^° capace di regga e l’uno c l’ altro Im- 
' perio ; l’Occidente non aveva infogno d’altro Iinpera- 
dore . Che il fenato fcclto aveva Odoacre , comeperfo- 
na per lo fuo valore e fenno abiliffima , per regolarne gli 
affari ; e che perciò il pregava di dare allo lleilo Odoa- 
cre il governo dell’ Italia colla dignità di Patrizio ; Co’ 
deputati del fenato erano anche quei di Odoacre ; ond’edi 
pure ratificarono a fuo nome le ltefle cofe : e in fegno di 
non volere il loro padrone farla da Imperadore , prefen- 
tarono per pai te di lui a Zenone gli ornamenti imperia- 
li , che Auguilolo per mezzo de’ medefimi ambafeiatori 
dovè far credere d’ avergli volontariamente deporti . Ma 
tutte quelle formalità ed apparenze non l’ impedirono di 
governar da vero Sovrano , c talora anche da tiranno 
l’Italia: ci poveri Italiani, le cui più belle provincie 
erano quali già defolate , dovettero in pace foffrire , che 
allegnalfe la terza parte de’ loro beni a’ fuoi Baibari e 
per la loro fullillenza , e in premio della vittoria . Con- 
fcrvò gli antichi magillrati , e il governo antico di Ro- 
ma ; perciò non fece nuove leggi , nè battè monete a fuo 
nome ; e laido in Roma fuciliere le immagini di Zeno- 
ne . Fece lega quello medclimo anno con Genferico re 
de’ Vandali , e da lui ottenne , ma con la condizione 
d’un annuo tributo, una buona parte della Sicilia; e 
laicista Roma , llabilì la Sede del fuo reame in Ravenna. 

Per quel, che fpetta alla religione , benché Aria- 
no , non diede fallidio ad alcuno per cagione della fua 
antica credenza . Lafciò a’ fommi Pontefici il libero efer- 
cizio della loro apollolica autorità; e quel che i più an- 
tichi Papi non avevano potuto ottenere fotto i cattolici 
Imperadori.cioè di bandire da Roma l’infame fuperllizio- 
ne de’ Lupercali , 1 ’ ottenne fotto il fuo regno , o fotto 
quello di Teodorico fuo fucceflore , parimente Ariano , 

. il fanto papa Gelafio . Ebbero altresì gli altri vefeovi una 

piena libertà di governare , e di pafcere fecondo 1’ anti- 
ca difciplina e dottrina le loro Chiefe ; e dalla fpcciale 

venc- 
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venerazione, in cui ebbe s. Epifanio vefcovo rii Pavia , ^ NN ^ 
fi vede , che non oltance la pravità de’ fuoi fentimenti , 
feppe onorare ne’ prelati cattolici il vero merito, eia 
virtù . Così il regno di Crillo , di cui la Sede di Roma , 
era il fondamento elabafe, caduta Roma, non cadde, 
creilo fuperiorc a quelle orrende temperte , nelle quali 
perì , e rollò fommerfo interamente il fuo Imperio ; e 
non ollante lo sbranamento , e le divifioni fatte fra tanti 
principi del fuo temporale dominio , quanto alla poten- 
za fpirituale feguitò ad edere in tutto il Mondo ( divifo 
in tante forme di governi , e regolato con tanta varietà 
di coltumi e di leggi ) il centro della cattolica unità . 

Quello è quello , eh’ era già flato molto prima predetto 
nella fua Apocalifle dall’ Apoltolo s. Giovanni. Imper- 
ciocché dopo aver veduto 1 lo fmembramento fatto da’ 1 Apt. ». 1». 
dieci Re dell' Imperio Romano , e la caduta di Roma , 
foggiugne , che quei Re avrebbono da principio com- 
battuto contro l’ Agnello ; cioè farebbono flati , come 
idolatri , del crilliano nome nemici ; e nel loro primo 
ingreflo , e nelle loro prime invafioni delle Romane pro- 
vincie avrebbono trucidato appiè de gli altari i vefeovi e 
i faccrdoti , e abbattute e date al fuoco le chiefe , e fatto 
delle perfone religiofe , e di tutte le cofc fiacre un crudc- 
liflìmo feempio . Ma che dipoi , foggiugne il finito Evan- 
geiifta , 1 ’ Agnellcfcgli avrebbe vinti ; cioè perchè avreb- 
bono primieramente nel fieno dell’ Imperio apprefio ad 
tlfiercrifliani , e a rifipettare il fuo nome , c a fiottoporfi 
al giogo delle fiue leggi ; come fecero a poco a poco tut- 
te le nazioni llraniere : e dipoi fi farebbono anche rendu- 
ti cattolici ; come accadde ben torto de’ Franzefi nelle 
Gallie , e un po’ più tardi de’Vifigoti nelle Spagne, e 
de’ Safloni nella Brettagna : o farebbono flati diflrutti 
da’ principi cattolici i loro regni ; come avenne di quello 
de’ Vifigoti nelle Gallie , di quel de’ Vandali nell’ Affri- 
ca , e di quello de gli Oftrogoti in Italia . E così i nemici 
dell’ uno e dell’ altro Imperio , cioè di quello di Roma, 
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“ e di quello diCriflo, lungi dall’ aver fcpolto lotto le 

' * ’ rovine del primo il fecondo , anzi dopo aver fervito all’ 

Agnello nel purgare l’ antica Roma dagli avanzi delle Pa- 
gane luperllizioni , e nel fare della Proftituta ebbria del 
(angue de’ martiri le fue vendette , finalmente gli fogget- 
tarono i loro feettri , e le loro corone ; e il iuo regno . 
per le continove flragi de gli antichi Fedeli notabilmente 
diminuito , tornarono a popolare mediante la convcrfio- 
ne de’ loro fudditi alla cattolica religione . 

0n ^!*' |ul Se Odoacre non giunfe ad efler partecipe di quella 
rendati a „Epi- felicità , non per quello mancò di rendere a Gesù Ct ilio a 
di e alla fua religione una parte di quell’ omaggio , che gli 
è dovuto , nella perfona de’fuoi lervi , e fpecialmente di 
s. Severino del Norico , dal quale gli era fiata predetta 
molti anni prima la fua futura grandezza ; e di «. Epifanio 
vefeovo di Pavia > che onorò , più che non avevano fatto 
prima di lui i cattolici Imperadori . Prefa , come abbiam 
detto , per alfalto quella città , corfèro i Barbat i nel pri- 
mo impeto alla cafa del fanto vefeovo , perchè eflendo 
confapevoli delle fue copiofe limofine , avevano creduto 
di trovarvi ammaliati molti tefori . Ma poiché videro , 
elfer quella come l’ albergo dell’ Evangelica povertà; il 
loro furore fi convertì in un tal rilpetto , e in una tale 
venerazione , che prima della fera di quel giorno gli re- 
flituirono fanta Onorata fua forella , ^indi a poco Lumi- 
nofa nobil matrona, e maeflra e madre fpirituale d’efla 
Onorata , che fatte avevano fchiave ; e altro gran nume- 
ro di prigionieri , e fpecialmente di donne , a fua richie- 
llarimifero in libertà . Non è invero nominato in quello 
fatto Odoacre ; ma non è da mettere in dubbio , che_* 
fia ciò fiato per fuo ordine , o almeno con fuo con- 
fenfo . Ennodio indi intraprende a narrare * come il 
fanto vefeovo , pieno di fiducia nella divina afitilenza , 
fi accinfe , non oflante la fua povertà , a rifabbricar le 
due chiefe , che erano fiate date alle fiamme . E poi 
foggiugne , che non meno follecito di ottenere a’ fuoi 
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miferi cittadini qualche follievo, che di rialzare 1 cl_j — 

fabbriche della città , ottenne per elfi daOdoacrc l’ efen, Ann ‘ ^ 7 • 
zione per cinque anni da gli ordinari tributi . Nè mi- 
nore fu il benefizio , col quale fi obb ! igò i popoli del- 
la Liguria , allorché a fua richiella il medefimo Principe 
pofe freno alle ingiulle vclfazioni , colle quali erano op- 
prelfi da Pelagio prefetto del pretorio, la cui infaziabile 
avarizia Iacea raddoppiare le impolle , che per cagione 
della fua carica era tenuto a levare fu le lor terre . In 
più altre occafioni non potè difpenfarfi dal prefentarfi di- 
nanzi al foglio del medefimo Re ; efufempre da lui ac- 
colto, e furono efaudite le fue preghiere , con una fimil 
bontà . 

Mentre così era da un barbaro principe, e Ariano lx 
rifpettata, almeno nelle perfone de’ fuoi miniftri » e di Enciclici din., 
altri fervi di Dio , la cattolica religione , e da elfo lafciata Cl,lc °' 
in pace la Chiefa ; Bafilifco , battezzato nella Fede dell’ 
augullilfima Trinità , e educato nel feno della cattolici., 
comunione , profeguiva a farle in tutto 1* Oriente una 
crudelilfima guerra, a ciò irtigato principalmente dal- 
la fua moglie Zenonida , che avea dichiarato Augufta , 
come altresì creato Cefarc Marco fuo unico figliuolo . 

Timoteo Eluro , che era della fua nequizia il principale 
iitrumcnto , ebbe l’audacia di celebrare nella ftelfa città 
di Cortantinopoli un conciliabolo contrail concilio di 
Calcedonia , Non abbiamo di quella eretica conventico- 
la i decreti ; ma quali ei follerò , polliamo argumentarlo 
sì da gli effetti , de’ quali fu il principale il ritorno de gli 
eretici nelle Sedi , che avevano ingiulbmente occupate ; 
sì l’ empia lettera di Bafilifco appellata 1’ enciclica , o la 
circolare 1 , perche inviata a tutti i vefeovi dell’ Orien- ( 
te; benché nel titolo fia indirizzata al folo Timoteo, chia- 1 . 
mato fantilfimo arcivefcovo della nobile città di Aleflàn- 
dria , che può egli Hello averla comporta a nome , come 
porta l’ infcrizione , di Bafilifco Augurto, e di Marco 
nobilifiimo Celare fuo figliuolo. Dopo l’efordio, nel 

qua. 
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quale fa una gran inoltra di zelo per le cofe fpettanti alla 
religione, e per l’unità della Chiefa; ordina, che in 
avvenire il folo fimbolo di Nicea lìa tenuto per 1 ’ unica 
regola della Fede , come fufficiente sì per la diffrazione 
di qualunque erefia , sì a mantenere tutte le Chiefe nell’ 
unità . Ma non per quello intende di riprovare , anzi 
vuole , che perfiltano nel loro primo vigore e i decreti 
de’ 150. Padri nel finodo di Collantinopoli control’ ere- 
fia di Macedonio; e quei eh’ erano Itati fatti nella me- 
tropoli d’ Efefo contro l’ empietà di Ncftorio , e de’ fuoi 
feguaci . Gli uni egli altri decreti erano flati utili e nc- 
ceffari per la conferma , e per una più ampia dichiarazio- 
ne del fuddetto fimbolo di Nicea. Ma che avendo fatto 
tutto il contrario e Leone nel fuo tomo , cioè nella fua 
lettera a s. Flaviano ; e 1 ’ adunanza di Calcedoni nc’ fuoi 
trattati , e nella fua definizion delia Fede ; perciò aveva- 
no colle loro innovazioni lacerato il confenfo c la tran- 
quillità di tutte le Chiefe , e turbata di tutto il Mondo la 
pace . Ordina per tanto , che il fuddetto tomo, e i mento- 
vati decreti di Calcedonia fieno da per tutto anatematiz- 
zati , e aboliti, cconfegnati alle fiamme . E nondimeno 
vuole altresì , che con elfi fia parimente anatematizzata 
l’ erefia di coloro , i quali negavano , che l’ unigenito Fi- 
gliuol di Dio fi fofle veramente incarnato di Maria ver- 
gine e fatto uomo ; e favoleggiavano , elfere la fua carne 
putativa e fantaltica , o ellèr venuta dal cielo. Ordina, 
che a quefta fua circolare fi fottoferi vano tutti i vefeovi : 
e che niuno in avvenire ardifea di citare ne’ fuoi difeorfi , 
e di nè pur nominare il concilio di Calcedonia fotto pena 
d’ elfer trattato come autore di tumulti e di fedizioni , e 
come nemico di Dio, e della pubblica quiete. A quella 
enciclica volle, che foffero anneffe le leggi promulgate 
daTeodofio si. in conferma del Latrocinio di Efefo . E 
fecondo il tenore di quelle leggi comanda , che i trafgref- 
fori di quella fua ordinazione ioggiacciano , s’ei faranno 
vefeovi o chierici , alla pena della depofizione : e fe mo- 
naci 
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naci o laici , all’ clìlio c alla confifcazionc de’ beni , e ad 
altre gravillìme pene . 

Quella lettera , fecondochè racconta un Iftorico ixr. 
del partito Eutichiano 1 , fii fottofcritta primieramente 
daTimoteo Eluro , e da Pietro Fullone , i quali erano colare di Bacili- 
in Coltantinopoli , c fufleguentemente da quali joo. al- r ‘°' Evj 
tri vefcovi , tra’ quali anche annovera , maingiuftamcn-<. ! .t.j. 
te , come vedremo , il patriarca di Gerufalemme Anaila- 
lio . Per compimento della vittoria , non mancava le non 
d’ indurre a fottolcriverla anche il patriarca di Coltanti- 
nopoli . Ma Iddio, che fenz’ altro argine che di arena , 
rompe ed arrelta le infuriate onde del mare , oppofc al 
furore di Balìlifco un uomo , qual era Acacie , molle , 

HelTìbile e cortigiano > armando in quella occalione il 
fuo petto d’ una fermezza e d’ un coraggio degno d’ un 
Cirillo , d’ un Crifoltomo , d’ un Atanalio . Fu feconda- 
to il fuo zelo da altri velcovi , che erano in Coftantino- 
poli , e dalla malfima parte de’ monaci , e della plebe . 

Acacio , per maggiormente commovergli , e affinchè 
più vivamente concepilfero la gravità del pericolo , ond’ 
era minacciata la Chiefa , e li formaffero la più trilla 
idea della funelta tragedia , diede a Coltantinopoli un 
infolito , e forfè tra’ Greci non mai più veduto l'petta- 
colo , qual tu di comparire egli Hello in pubblico , e 
nelle lacre funzioni tutto abbigliato di nero , e di far co- 
prire di nere gramaglie il trono, e l’altare. E parlò al 
popolo dalla iua cattedra con grandilTimo fpirito c liber- 
tà contro gli errori e le violenze di Balìlifco ; di maniera 
che il tiranno minacciò di cacciarlo dalla regia città , c 
anche di farlo morire ; e avrebbe mandato o l’ una o l’al- 
tra di quelle minacce ad effetto , fe non nc foffe flato ri- 
tenuto per lo timore de’ monaci , e del tumulto del po- 
polo , che vedea difpolto a procedere all’ ultime ellre- 
mità . txn. 

In quella guerra , che ardeva trachifacea la figura d ‘n' ' 
di capo dell’Imperio, e chi era fe non di diritto , alme-"* p** d,r<njcr 

r T v ,r ‘ I» fedi • 
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no di fatto il primo e il più potente tra i vefcovi dell’ O- 
riente , ambidue con ugual premura ambirono di avere 
dal canto loro l’ approvazione , e il favore , e il foccor- 
fo di s. Daniele Stilita . Acacio fu il primo a renderlo 
confapevole de’ furiofi attentati di Bafilifco contro la_> 
Chiefa , e contra i fuoi apoftofici infegnamenti . Ma to- 
lto che il tiranno n’ ebbe notizia , fpedì eflo pure a Da- 
niele » e gli lece lignificare , eflere il vefcovo la cagione 
di tutto il male , perchè avea follevato contra di lui la 
città» e corrotto e pervertito i foldati , e continuamen- 
te lo caricava di maledizioni * e d' ingiurie ; per la qual 
cofa a lui fuo Imperadore dovea piuttofto colle fue pre- 
ghiere porgere ajuto, ed afliftere contra il vefcovo. S. Da- 
niele non {blamente fi dichiarò contra il tiranno . e pre- 
te ad inveire contro la fua empietà, ma ancora con ifpi- 
ritodi profezia gli predifle la pronta difperfione delfuo 
regno , e aggiunte altre parole così atte o ad ammollire , 
o ad irritare il fuo cuore ; che al meflaggiero non dando 
animo di riferirle all’ Imperadore colla fua bocca , pregò 
il Santo a volerle mettere incarta , e a chiuder la lettera 
col fuo figillo . Bafilifco era in efla chiamato un nuovo 
Diocleziano. Acacio di quella rifpofta e dichiarazione del 
Santo in favor della verità non contento > voleva inoltre , 
che in tutti i modi feendefle dalla colonna , e andaflè a 
Coftantinopoli , per opporli perlònalmente al tiranno » e 
mettere in foga coll’ alpetto , colla viva voce , e co’ mi- 
racoli l’ erefia . A fargli una tal richiefta , furono da Aca- 
cio inviati alcuni vefcovi ; ed eflendo Hata inutile la pri- 
ma fpedizione , volle , che di nuovo tornalfero a fargli 
la medefima iltanza , e ordinò loro di dirgli , che imi- 
tafle 1* efempio del fuo divino Maeftro ; perciocché nelle 
cofe , che fi hanno da fare per Crifto , bella cofa è l’ imi- 
tare dello ftefto Crifto l’ efempio . Per tanto fe egli non 
avearicufato di feendere per lanoftra falute dal cielo, 
molto meno elfo dovea ricufare di feendere per pochi 
giorni dalla colonna per la falvezza della Chiefa , che ld- 
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dio s’era degnato di redimere col fuo fangue. Che fa- 
celfe conto di vederli prelente la lìdia Chiefa , imploran- 
te con flebili voci il luo ajuto , e tenente lìefe verfo di 
lui in atto di fupplichcvole le fue mani . Mentre i vefeovi 
così parlavano al Santo , e accompagnavano le parole 
co' gemiti , colle lacrime , e coi lingulti , era il fuo in- 
terno combattuto da due contrarie affezioni . Quando 
mirava i facerdoti , e de’ facerdoti le lacrime , li fentiva 
tutto commovere a confolargli . Ma n’ era ritenuto , 

S pando Aliava gli occhi nella colonna , eli ricordava del 
uo fermo proponimento di non abbandonare come buon 
foldato la fua fìazionc fenza un ordine efpreflo del Re 
del ciclo . Venne adunque dal cielo fenlibilmente quell’ 
ordine ; onde fcefo prontamente dalla colonna , s’ incam- 
.minò co’medefimi vefeovi al campo della battaglia; nè 
li può efprimere , con quanto gaudio Acacio lo vide com- 
parire , e quanto accollelo con onore . 

Quel, che Daniele avea già fcritto nella fua lettera 
a Baliliico , fu da effo ratificato alla prefenza del popolo, 
col predire di nuovo la fua imminente rovina , e col rei- 
terar le minacce de’ fuoi eterni fupplizj . Quelli dardi in- 
focati mi feto in fuga il tiranno , perchè fecero tal com- 
mozione nel popolo, e lo accefero d’ un tal fervore di 
zelo , che lo fpa vento il collrinfe ad abbandonare in po- 
ter di Daniele , com’egli dille , la città, ei fuoi abi- 
tanti ; ed egli ne ufcì , quantunque fotto preteflo di an- 
dare a diporto , e a godere dell’ aria della campagna . 
Ma il fant’ uomo non contento di averlo collretto im- 
prender la fuga , volle ancora infeguirlo , per venir con 
effo a battaglia . S’ era l’ lmperadore ritirato nel palazzo 
di Ebdomon in difìanza di fette miglia dalla città . L’ uo- 
mo di Dio lì accinfe a far quel viaggio ; nè potendolo fare 
a piedi , perchè avea le piante e le gambe piene di ulceri 
e putrefatte ; gli fu d’ uopo di prendere in prello gli al- 
trui piedi , e di farli portare fu le fpalle o de’ monaci > 
o della turba, che lo feguiva , e che ambiva di ren- 
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dergli un tale omaggio . Non folamentc per quella ra- 

Ann. 476. gj one , ma ancora per gli frequenti miracoli , che per 
illrada operò , fu quel viaggio fìmile ad un trionfo . Per 
la qual cofa un Goto , che il vide giugnere con quella co- 
mitiva , e così portato fu le altrui fpalle al palazzo : Ec- 
co , dille , per ifcherno , e con ironia , una nuova fpe- 
cie di Confolc . Ma torto della fua temerità pagò il fio , 
perchè cadde fubitamente morto per terra . La confulio- 
ne . la rabbia , e lo fpavento , che produfle ne gli animi 

quella morte improvvifa , fecero negare a s. Daniele » 

l’ ingreflò nel palazzo ; ciafcun avendo temuto , e forfè 
più di tutti l’ Imperadore , che Iddio non punifle con 
qualche limile accidente il difprezzo , che indivcrfe oc- 
calioni fatto aveva del fuo iervo . Ordinò adunque a 
quegli che lo feguivano, di fcuotere da’ loro abiti , fe- 
condo il precetto dell’ Evangelio , e da’ loro piedi la pol- 
vere : e colla ftefla comitiva , anche accrefciuta per la 
congiunzione dimoiti, che militavano nel palazzo , fe 
ne tornò a Bizzanzio : e fece Umilmente nel ritorno mol- 
ti miracoli , e fpecialmente nell’ ingreflò della città . 
Invano Bafìlifco il fece dipoi più volte chiamare , e defi- 
derò di feco abboccarli . Il Santo perfiftè infleflìbile nel 
fuo rifiuto, e collante nel pronunziargli i mali , che gli 
fovraftavano per cagione della fua empietà . Finalmente 
l’ uomo fuperbo andò egli fteflo a gettarli umiliato a’ pie- 
di di s. Daniele, e a domandargli perdono. Ma il fervo 
di Dio , che ben conobbe , non elfcr quella una lineerà 
umiltà , nè eflere il fuo cuore veramente mutato , gli ri- 
petè in prefenza le medefime cofe , che gli avea già più 
volte fatte lignificare . E così dopo aver fatto molti mi- 
racoli ; conchiude quello racconto lo Scrittore della fua 
vita; e dopo aver ìnelfo in fuga, ed abbattuto il nemi- 
co , e ben difpofte le cofe appartenenti alla Chiefa , e 
predetti molti futuri avvenimenti , tornò di nuovo alla 
fua colonna , e vi riprefe i fuoi foliti e ammirandi efer- 
cizj . 

Con- 


Dì( ' ' d b Grt> — - 



1 


Libro Trentesimo quinto 295 

Conciolfiachè in tutti quelli combattimenti di s. Da- — 

niele con Bafilifco , ccontra i nemici del Anodo di Cai- ì.xiv. 7 
cedonia , non è fatta alcuna menzione nèdiEluro, nè U Fullone occu- 
del Fullone , polliamo indi forfè congetturare, che_> 

1’ uno e 1' altro ne fodero già partiti ; il primo a fin di chi», 
dar compimento a’ Tuoi fcellerati difegni nell’ Alia , e poi 
nell'Egitto; e il fecondo, per occupare di nuovo la 
cattedra d’ Antiochia, e mettere in ifcompiglio tuttala 
Siria . Il fuo ritorno ad Antiochia riempiè quella città di 
tumulto , di divifioni , e di fangue . Giuliano , che vi 
era dato eletto vcfcovo dopo la rinunzia fattane da Mar- 
tirio , fe ne morì di dolore . 11 Fullone reftaco folo , e 
fenza competitore, fi fegnalò per la lua empietà , e per 
gli anatemi, che fulminò contrail concilio di Calcedo- 
ni , econtra quei, che rigettavano l’aggiunta da lui 
fatta al trifagio , per attribuire la morte alla divina na- 
tura ; c fi dice , aver edo fatta confermar quell’ aggiunta 
in un fuo falfo concilio. Indi imprefe a cacciare dalle 
lor Sedi i vefcovi cattolici , e in luogo loro intruderne 
degli eretici in molte città della Siria . E' tra quelli 
annoverato un certo Giovanni , che creò vefcovo di 
Apamca. Ma quella città, che era fiata poc’anzi fat- 
ta metropoli della feconda Siria , non lo volle rice- 
vere . Laonde Giovanni tornato ad Antiochia , ne cac- 
ciò lo fielTo Fullone , e fi mife in polfelTo della fua Se- 
de . Gli Eutichiani non fecero minori mali in tutta la 
Palellina , e alla città di Gerufalemme , onde caccia- 
rono il patriarca Anaftafio , e collocarono nel fuo tro- 
no un abate della lor fetta, il cui nome eraGeronzio, 
il quale non era meno animato contro la Chiefa cattolica 
di quello , che fofle fiato il falfo monaco Teodofio , che 
era fiato in quelle contrade il primo autor dello fcifma 
contra Giovenale in odio del concilio di Calcedonia, 

Quello fatto balla a rigettar la calunnia dell’ Illorico Eu- 
tichiano , dal quale , come di fopra abbiamo accennato , 
fu Anafiafio annoverato tra’ vefcovi , i quali avevano fot- 
tofcritta la Circolare di Bafilifco . Timo' 
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Ann 477 Timoteo Eluro , partito anch’eflo dalla regiacittà » 
lxvT prima di profeguire il fuo viaggio verfo Aleflandria , fi 
Conciliabolo a- arreltò ad Efefo , e vi celebrò un conciliabolo de’ vefcovi 
della fua fetta . Il principale fcopo di quello lìnodo fem- 
bra eficre fiato di abbattere la potenza del vcfcovo di 
Coftancinopoli , e di rimettere in libertà le Chiefe del 
Ponto, della Tracia, c dell’Afia , e di rifiabilire nell’ onore 
del fecondo e del terzo grado le due prime metropoli 
dell’ Oriente . I vefcovi dell’ Alia avevano fecondo il loro 
antico coftume ordinato vefcovo d’ Elefo un certo Paolo . 
Ma quelti n’ era poi fiato cacciato per ordine di Acacio 1 , 
i ivi. Li. che in virtù del ventottefimo canone di Calcedonia fi 
*'*' attribuiva le ordinazioni delle Chiefe dell’ Alia. Paolo 

era andato a Cofiantinopoli , e avca implorato 1 ’ autori- 
tà di Timoteo; il quale dopo avere nel conciliabolo te- 
nuto in quella città dichiarata legittima la fua ordinazio- 
ne ; ricondottolo feco nell’ Alia , il ripofe in quello fe- 
condo lìnodo nella fua Sede ; e inoltre refiituì allaChiefa 
Efelìna, e al fuo vefcovo il diritto patriarcale; cioè la 
facoltà di ordinare i metropolitani nelle provincie—* 
dell’ Alia, ch’era fiata trasferita al vefcovo di Cofianti- 
nopoli dal mentovato canone di Calcedonia . Nè di ciò 
» mj.t. j. contento 1 , trai molti vefcovi, che nel medclìmo con- 
ciliabolo furono da lui depofii , volle ancora e princi- 
palmente comprefo lo ficflo Acacio , come reo di molti 
egraviflìmi eccelli nell’ amminifirazione della fua Chiefa . 
Finalmente abbiamo la lettera , o piuttofio alcuni fram- 
menti di ella fcritta da’ medefimi vefcovi a Bafilifco , e a 
Marco fuo figliuolo , cui danno ugualmente che al padre, 
il titolo di Augufto. Doveva già eflere pervenuta ad 
Efefo la notizia , che l' animo del tiranno avea comincia- 
to a piegare , e a deporre molto del fuo furore contra 
i cattolici per cagione della collante oppofizione di Aca- 
cio , e per timore della follevazione del popolo , e dello 
zelo de’ monaci, e delle minacce , e de’ miracoli c del 
credito di s. Daniele , e per 1 ’ impresone , che facevano 

fui 
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fui fuo fpirito le lettere di Simplicio ; onde forfè già fi ANN.47/T 
diceva , che folle per rivocar la fua Circolare , e che per +77 
tal fine gli fi dava ad intendere » edere fiata da’ vefcovi , 
e nominatamente daquei dell’Afia, fottofcritta per forza. 

Che di tali cofe folfeadEfefo già pervenuta la fama, fi 
raccoglie dall’ accennata lettera del conciliabolo a’ due 
Augufti ; colla quale dopo avergli celebrati con dire, 
che i nemici della Fede erano eziandio fiati fempreloro 
nemici, gli confortano a non perderli d’animo nel pre- 
fente combattimento : Perchè , dicono , la terribile.-» 
efpettazion del giudizio, e l’ardore del divin fuoco, 
eia giufta indignazione della voftra Serenità , in breve 
trionferà de’ nemici , i quali con una fuperba demenza fi 
sforzano di fcuotere il voftro imperio fondato nella retta 
credenza ; e nè anche perdonano alla noftra balTezza ; ma 
del continuo ci fan la guerra colle loro bugie e calunnie , 
come fe foflìmo fiati coftretti dalla forza e dalla necelfi- 
tà a fottoferivere allavofira facra ed apoftolica encicli- 
ca, non ofiantechè fia fiata da noi foferitta con alacrità di 
animo ed allegrezza . Perciò fuffeguentemente gli eforta- 
noa non permettere , che fottoiloro nomi compari fca 
altro fcritto : perchè altrimenti debbono tenere per cer- 
to , che 1* Univerfo anderà di nuovo in rovina ; di mo- 
do che i mali cagionativi dal finodo di Calcedonia par- 
ranno in comparazione di elfi di lieve o di niun momen- 
to : benché indi fodero nate innumerabili ftragi d’ uomi- 
ni , e lo fpandimento del fangue d’ un gran numero di 
ortodofiì . 

Perchè i vefcovi dell’Afia non furono profeti , quan- ixvt. 
do promifero a Bafilifco il proflimo abbattimento de’ fuoi 
nemici, perciò non poterono impedire , che l’enciclica ric»p«r« e 1 ». 
non fofle da lui rivocata, e folcnnemente abolita con p<tio ’ 
una contraria lettera , la quale fu perciò detta l’ antien- 
ciclica di Bafilifco . Quello tiranno era divenuto fomma- 
mente odiofo ad ogni genere di perfone , non folamente 
per cagion della guerra , che aveva imprefo a fare alla 

Chie- 
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Chiefa, ma ancora per altri fuoi gravitimi vizj , i quali 
avevano . per così dire , olcurato , e cancellato dalli., 
memoria del popolo quei di Zenone , e gli rendevano de- 
fiderabile il ìuo ritorno . Ad accendere maggiormente 
centra di lui il pubblico odio contribuì non poco un in- 
cendio , per cui arfe una delle più belle e vilfofe parti 
della città, e ov’ erano ingrandiofee regali fabbriche 
confervate e una libreria compofla di cento venti mila 
volumi , e una raccolta di molte delle più rare e prodi-, 
giofe opere de’ più famofi fcultori . Tutto fu divorato , 
e devalfato dal fuoco . E perchè quelle pubbliche cala- 
mità erano apprefe per effetti o della divina vendetta con- 
tro l’ empietà del tiranno , o della fua temeraria ed im- 
prudente condotta , perciò egli era chiamato 1* incendio c 
la fovverfione della città , ed era fatta allufione al fuo no- 
me , e alla natura del bafilifco . Nulla gli farebbe flato 
più facile , che di opprimer Zenone in modo da non po- 
terti più rilevare , fe aveffe faputo guadagnarli l’affezio- 
ne del popolo e delle armate. Ma fu tradito da quegli 
flefli , de’ quali più fi fidava , e che avea meflò alla telfa 
delle fue truppe . Ilio, e Trocondo . dopo aver tenuto 
flrettamente affediato Zenone in un cailello dell’ Ifauria , 
a lui fi unirono con tutta la loro gente, e il mifero irL, 
illato di marciare a dirittura verfo Collantinopoli , per 
rimetterli in poffeffodi quella metropoli dell'Imperio. 
Fece altrettanto Armato , eh’ era flato 1* anno precedente 
collega dello fleffo Bafilifco nel conlolato , oche era il 
favorito della fua moglie , e che avea fatto paffare con un 
grand’ efercito nella Bitinia , per dar battaglia a Zenone , 
o per arreflarlo nella fua marcia , e coltringerlo a di nuo- 
vo fuggirfene nell' Ifauria . Ma effendofi lafciato corrom- 
pere da’ regali, e dalle promeffe magnifiche di Zenone , 
o fi uni con lui per ajutarlo ad opprimere improvvifamen- 
tc il tiranno , o fi contentò di lafciargli libero il paffo; 
di maniera che fu prima Zenone accolto in Coflantino- 
poli dal popolo e dal fenato, che Bafilifco , il quale.fi 

ripo- 
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ripofava fu la fede , e fu le forze di Armato , avefle avuto Ann. 477. 
notizia d’ effere dato da lui tradito . 

Quelle fubite rivoluzioni della fua forte erano Hate Re ,„ c * v 5 J' r „, 
valevoli a mutare , fe non il cuore , almen la lingua , circolate . 
e 1 ’ edema condotta di Bafilifco . Da che aveva faputo , 
che Zenone , lafciata l’ Ifauria , marciava alla tella di 
poderofe forze verfo Collantinopoli , s’ era affrettato di 
riparare lo fcandolo , che dato aveva alla Chiefa , a fine 
di placare i Cattolici , che amavan meglio di avere un 
Imperadore di depravati coflumi , che un tiranno di vita 
non men corrotta , e inoltre perfecutor della Fede . Ito 
pertanto infieme colla fua moglie Zenonida a trovare—» 

Acac io nella chiefa , a lui» al clero» ed a i monaci fat- 
te avea grandi feufe ; e forfè in quella occafìone s’ era 
gettato a’ piedi di s. Daniele , e gli avea chiedo perdono . 

Ma a fin di dare una più autentica prova della fua conver- 
fione , e di rimediare più efficacemente al male , che la 
fua circolare fatto aveva in tutto l’ Imperio , avea condi- 
fcefo a denderne una nuova in tutto oppoda alla prima , 
e da indirizzarli come quella a tutti i vefeovi dell’ Orien- 
te . L’ Idorico Zaccaria » come Scrittor di partito , e 
favorevole a gliEutichiani , l’aveva ommeffa nella fua 
doria . Ma ci è data confervata da Evagrio 1 » ed effa 1 Ut. ì-t.j. 
porta in fodanza : che l’ antica Fede » che prima del fuo 
imperio era data fempre in vigore , e che tuttora fotto il 
fuo imperio fioriva , e che in avvenire e in perpetuo vi 
farebbe la dominante , avea da codantemente tenerli ed 
infegnarfi in tutte le Chiefe . Che perciò cafTava ed abo- 
liva qualunque fcritto fotto il titolo d’ enciclica , o in 
altro modo divulgato fotto il fuo nome ; condannando 
nel medefimo tempo e Nedorio , ed Eutiche , e tutte 
l’ altre erefie , e tutti i loro feguaci . E che non volea 
nuovo fmodo per riaflumere la loro caufa » nè che le cofe 
decife foffero di nuovo mede in quedione . E finalmente 
comanda, che al reverendiifimo e fantiffimo patriarca e ar- 
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Ann 477 c ^ ve ^ covo Acacio fieno reflituite le provincie , lecuior- 
' ’ dinazioni fpettavano alla fua Sede . 

Pcrfidu"** z Che una tal penitenza non farebbe fiata valevole a 
«One : morte di fottrarlo a’ giufli colpi della divina vendetta , gli era fla- 
«jfiiifeo. to predetto da s. Daniele. Zenone, entrato , come ab- 
biasi detto , in Collantinopoli , fecondo alcuni , andò 
fubito alla chiefa , a fin di rendere grazie a Dio per lo fuo 
felice ritorno , e fecondo altri , andò a vedere i giuochi 
del circo . Ma l’ infelice Bafilifco colla fua moglie Zeno- 
nida , che era fiata la principal cagione di fua rovina , 
e col fuo figliuolo , fi rifugiò nella chiefa , ove poie fu la 
facra menfa la fua corona , e indi fi ritirò nel gran batti- 
fiero . Zenone mandò a togliere a tutti tre le divife dell’ 
Imperiai dignità : e dipoi volle anche avere in fuo pote- 
re le loro perfone . Chi dice, che Armato con un nuovo 
tradimento gl’ induffe a ufeir dalla chiefa : e chi afferma , 
avergli lo fieffo Acacio confegnati a Zenone come imme- 
ritevoli di godere del facro afilo , per cagione di quel che 
avevano fatto contro la religione , e la Fede. Nondime- 
no Zenone aveva loro promefib , che non gli avrebbe fat- 
ti decapitare, nè fatto fpandere il loro fangue . Ma ei , che 
non era molto fcrupolofo nell’ adempimento delle pro- 
meffe , nè molto religiofo nell’ offervanza de’ giuramen- 
ti , non fece invero decapitare nè Bafilifco , nè la fua 
moglie , nè il fuo figliuolo ; ma trovò il modo di fargli 
morire fenza fpandere il loro fangue . Perchè avendo fatto 
giudicare la loro caufa in un’adunanza di vefeovi e del fe- 
nato , gli confinò nella Cappadocia , e gli fece rinchiude- 
re in una torre , ove furono fottratti loro per fuo ordine 
i viveri , e così vi perirono di fame, di freddo , e di tìenti , 
abbracciandoli gli uni gli altri . Benché limili maniere 
d’ eludere i giuramenti non foflèro così autorizzate da «li 
antichi Teologi , come fono fiate dipoi dalla molle e fo- 
fiftica teologia de’ Cafifli ; nondimeno fi vede, che Ze- 
none era pronto nel bifogno a valcrfene , e a ricorrere 
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a gli artifizi , da lui forfè creduti probabilmente inno- 7 

centi , delle reftrizioni mentali . Avea promcffo con giu- NN-477 ' 
ramento ad Armato , per indurlo a tradir Bafilifco , di 
dare ad effo la carica di generale della milizia palatina * 
c la dignità di Cefare al fuo figliuolo . Credè di aver fod- 
disfatto alla fua promelfa col mettere il primo in pofTef- 
fo della fua carica , e col far comparire il giovane Bafi- 
lifco ( che tal era il nome del figliuolo di Armato ) colle 
divife di Cefare nel circo , e farvelo federe al fuo lato . 

Ma indi a poco fece affaflinare il padre, e avrebbe fatto 
anche morire il figliuolo , fe 1* Imperatrice Ariadna , cu- 
gina di effo giovane , non gli avelie falvato la vita . Non- 
dimeno il fece ordinar Lettore in una chiefa preflo a Co- 
ftantinopoli : e fir dipoi fatto vefcovo di Cizzico metro- 
poli dell’ Elefponto , e governò quella Chiefa con gran 
ìaviezza , e pietà . 

Colla mutazion del governo mutarono ancora faccia lx f x \ 
gli affari della Chiefa . 1 vefcovi dell’ Afia , i quali s’ era- ("Zniahror 
no poc’anzi vantati di aver fottofcritta fpontaneamcnte iclu chi,fl - 
e di buon animo l’enciclica di Bafilifco, e avevano de- 
porto nel loro conciliabolo Acacio ; a fine di placarlo 1 , * Eve t- ,t,d ' 
gli domandaron perdono , e gli fcriffero una lettera di 
pentimento ; nella quale ancora affermarono con giura- 
mento , che avevano fottofcritto la circolare per forza, 
e che non avevano mai avuta nel loro animo , nè avevano 
di prefente altra Fede, fe non quella del Anodo di Cal- 
cedoni . Paolo , che da Eluro era flato meflo in pofleflo 
del vcfcovado di Efefo , ne fu indi cacciato : e il Fullo- 


ne , benché flato già amico di Zenone , nondimeno per- 
-chè avea favorito il tiranno , fu anch’ effo sbalzato dalla 
cattedra di Antiochia , mediante 1’ autorità d’ un Anodo 
dell’Oriente tenuto per ordine di Zenone nella fteffa_> 
città di Antiochia , ove ancora fir confermato il conci- 
lio di Calcedonia . Ma quello , che dee fembrar bene 
Arano , fi è , 1’ avere lo fteflo finodo foftituito al Fullone 
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Ànn. 477. un uomo forfè non men cattivo di lui , qual era quel Gio- 
vanni da elfo già ordinato vefcovo di Apamea . 
i?*di fm Abbiamo una lettera di s. Simplicio a Zenone Au- 
simpiicin «ze gufto de gli otto , o de’ nove di Ottobre dopo il confo- 
lato di Balilifcoc di Armato , perchè quell' anno non eb- 
be confoli nè in Oriente , nè in Occidente . In ella lette- 
1 f.t. c he ferve di rifpofta a quella , che lo Hello Zenone 

gli aveva fcritta dopo il fuo felice ritorno a Coflantino- 
poli 1 con elTo il fanto Pontefice fi congratula per la fua 
gloriofa vittoria , il cui pregio conlìlleva principalmen- 
te in aver trionfato di quei nemici , che erano altresì fla- 
ti nemici della divinità : e in aver combattuto non meno 
in favor della Chiefa , che di fe fteflò : e in avere riabi- 
lita infieme coll’imperio la libertà della Fede; onde__> 
l’eforta a dar anche meglio aconofcere , edere la fua 
caufa comune con quella di Dio , col finir di abbattere i 
tiranni dellaChiefa , come aveva proflrati quei dell’Impe- 
rio; e a dare al Mondo anche quello argumento d’ effer 
egli il legittimo fucceflore de’ due piiflìmi Augufti , Mar- 
ciano e Leone ; giacché non avevano potuto mantenerli 
nel loro trono quei . che non avevano imitato la loro in- 
vitta fermezza nella difefa della cattolica Fede . Ma fo- 
pra tutto , e in modo più particolare gl’ inculca di libe- 
rare dalla tirannia di Timoteo Eluro , e di rimettere fiot- 
to il fuo legittimo vefcovo la Chiefa di Aleflandria ; co- 
me pure di cacciare dalle ufurpate Sedi quei » che era- 
no flati dallo ItelTo Timoteo con diabolica temerità or- 
dinati . 

ix xi. Era Eluro dopo il conciliabolo d’Efefo tornato ad 

tco'ciur» Tlcn0 " Aleflandria» ove, finché Bafilifco regnò, fece tutto il mala 
poflìbile a i cattolici : e adunato un concilio fulminò 
nuovi anatemi contra il finodo di Calcedonia . Zenone, 
dopo aver debellato il tiranno , pensò a bandir quell’adul- 
, e v*£. hì. tero 1 , e a redimire alla Chiefa Aleflandrina il fuo legit- 
timo fpofio . Ma avendo intefo , elfere egli molto avan- 
zato 
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aato in età, e che poco potea reftargli di vita, amò meglio Ann 477. 
dilafciarlo morire nel fuo paefe . Nondimeno ordinò , 
che gli folfe tolto il governo di quella Chiefa , e che tor- 
naflè a governarla Timoteo Salofaciolo , che lo Hello fuo 
nemico , perchè il vedeva per la dolcezza de’ fuoi coftu- 
mi amato e venerato da tutti , avea lafciato vivere in pa- 
ce nella folitudine di Canopo . Ma prima che in Egitto 
folfero pervenuti gli ordini di Zenone , Eluro era già 
morto , ed egli ftelfo s’ era abbreviato i fuoi giorni . 

Perchè temendo lo zelo 1 , che Zenone dimoftrava per lo 1 uin. c. it. 
concilio di Calcedonia , non folamente (ì era deudera- 
ta la morte , ma anche fe l’ era proccurata col veleno . 

Laonde , anche fenza elfer profeta , avea potuto pronun- 
ziarla , come di lui vantavano gli Eutichiani . 

Lafua morte non rendè tolto la quiete alla Chiefa txxir. 
calla città di Alelfandria . Il cadavere di quel facrilego 
non era llato per anche melfo fotterra 1 , quando i fuoi w«w» . 

f (artigiani fi affrettarono di dargli un fuccelfore degno di 
ui nella perfona di Pietro Mongo , quel famofo Euti- 
chiano, del quale altrove abbiamo fatta menzione, e 
ch’era fiato il principale ifirumcnto de’ furori e delle__> 
violenze di Diofcoro , e dello ftelfo Timoteo , e s’era 
imbrattato le mani nel latrocinio di Efefo del fangue di 
s. Flaviano , c in Alelfandria di quello di s. Proterio . 

Appena fu trovato un fol vefcovo , che lo volelTe ordi- 
nare ; e quello vefcovo era parimente un eretico deporto 
dal vefcovado : e quell’ opera di tenebre fu compiuta in 
mezzo alle tenebre , e circa la metà della notte . Ma il 
facrilego ufurpatore non potè di prcfente ftabilir la fua 
tirannia . Ad Antonio prefetto dell’ Egitto giunfe 1 ’ or- 
dine di Zenone di riltabilirc 1 ’ altro Timoteo nella fua 
Sede ; onde i monaci animati dello zelo di Dio , e fo- 
ftenuti , com’ è da credere dallo ftelfo prefetto , dopo 
36. giorni cacciarono 1’ adultero dalla chiefa, c dalla ca- 
fa del vefcovado Cosi Iddio fi compiacque di fedar per al- 
lora quella funelta procella , Divelle perfone , eh’ erano 
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Ann 4.77 ^ atC ^ otte ’ oc ^ c avcan <> ceduto alle violenze d’Elu- 
7 'ro, odelMongo, offerirono al Salofaciolo un libello di 
penitenza. Equcllo vefeovo^ divenuto dopo il fuo ri-, 
fiabilimcnto più coraggiofo di prima , fece quel che al- 
lora non aveva ardito di fare , cancellando il nome di 
Diofcoro dai dittici della fua Chiefa . Scomunicò ezian- 
dio in un linodo Pietro Mongo : e fece godere alla Chiefa 
Aleflandrina , ed egli fteffo godè di qualche calma , du- 
rante il rimanente della fua vita . Se non che effendo 
quell’ uomo turbolento r citato nafeofo nella città d’ Alef- 
fandria , fi sforzò d’ eccitare contra di lui di tempo in 
tempo qualche tumulto; e fece in modo , che diverfe 
perlone ecclefialliche e fecolari , ed alcuni monaci fi ofti- 
naffero a non voler rientrare nella fua comunione . 

Mor« o'c». . Nel Principio di quell’anno , cioè a’ay. di Gcn- 

f „i„ . najo , avea ceffato di vivere , e di regnare il fuperbo re 
Genferico , quando già contava l’ anno trentèlimo otta- 
•vo del fuo regno cominciato d’ alcuni meli , da che avea 
prefo Cartagine ; e almeno il cinquantefimo da eh’ ei re- 
gnava fu i Vandali , e il quarantèiimo nono dopo il fuo 
ingrelfo nell’ Affrica . Egli aveva conquillato in due anni 
quella provincia, la più grande, e la più ricca dell’ Im- 
perio Romano ; e vi fi era mantenuto malgrado tutti gli 
sforzi de gl’ Impcradori dell’ Oriente , e dell’ Occiden- 
te ; e tutte l’ itole vicine, e la Sicilia, e la Corfica , 
eia Sardegna aveva aggiunte al fuo regno. Era fiato il 
terrore de' fuoi vicini ; e avea prefa Cartagine , e fac- 
cheggiata Roma , le due città più potenti dell’ Univer- 
so . Giammai Principe , fecondo il giudizio de gli uomi- 
ni , può parer più gloriofo , e più felice di lui. Ma al- 
tresì in niun meglio che in lui apparifee , quanto dal giu- 
dizio de gli uomini fia diverfo quello di Dio ; e qual con- 
to egli faccia delle corone, e di tutto il lufiro della ter- 
rena grandezza , e di tutta l’ umana felicità ; avendone 
colmato un Barbaro perfido ed inumano , un Ariano ofti- 
nato , e nemico giurato della divinità del fuo Verbo , un 
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crudele perfecutore della fua Chicfa , e un tiranno , tut- ^ - 

to afperfo del fangue de’ martiri . Genferico prima di 
morire ordinò , che tra’ fuoi defcendenti per linea ma- 
fculina , il pili avanzato in età , qualunque egli folTe , 

Tempre farebbe 1’ erede della corona : e inierì quella leg- 
ge nel fuo teltamento , e la pubblicò in prefenza del fuo 
figliuolo Unerico , e de’ fuoi nipoti . Se quella legge , 
come taluno ha olfervato , prefervò i Vandali dalle guer- 
re civili; diede ancora impulfo a Unerico di perfeguitar 
tutti i Principi della fua cala» affinchè alla fua morte il 
fuo figliuolo fi trovalfe il più avanzato in età . A fuo 
tempo vedremo , qual fu il regno di quello nuovo ti- 
ranno . 

Non era per anche giunta a Collantinopoli la nuova r 

della morte d’ Eluro , quando Acacio , fcrivendo a Sim- 
plicio, gl’ inviò una copiofa ed efatta relazione de’ mali , lX xiv. 
che gli eretici nel tempo della tirannia di Balìlifco aveva- '««« <tt 
no fatti in Collantinopoli , e in tutte le altre città epro- j, *'™ ? !l. c ‘ 0 * * 
vincie dell’ Oriente , affinchè fua Santità fi degnalfe di 
prefcrivergli per la cura di tante e così profonde ferite i 
più opportuni rimedi . Nella rifpofta , che Simplicio fe- 
ce ad Acacio , fupponendo , elfer Eluro per anche in vi- 
ta , lo avverte d’ inlìHere appreflo l’ Imperadore , perchè 
egli fia condannato ad un irrevocabile efilio . Aveva di 
ciò anche fcritto nel tempo ftclTo al medefimo Imperado- 
re ; cui parimente avea fuggerito di condannare con una 
fua imperiale collituzione alla medefima pena, e di rile- 
gare in perpetuo nelle più rimote folitudini e Paolo 
d’Efefo, e Pietro il Fullone già cacciato dalla città di 
Antiochia , e tutti quei , che da elfi e da Eluro avevano 
ricevuta la vefcovil dignità ; e quel Giovanni d’Apamea , 
che in luogo del Fullone , s’ era intrufo nella cattedra 
d’ Antiochia , che il Tanto Padre con folenne anatema ri- 
muove dalla focietà de’ Fedeli , e dichiara indegno del 
nome di Criftiano , e vuole , che ancora gli fia chiufa la 
ftrada a foddisfare pe’ fuoi orribili eccelli . Quello perpe- 
tuo 
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1 " ' 1 tuo bando de’ capi dell’ creila , c de gli altri vefeovi ere- 

' tici , feguito dal riftabilimento de’ prelati cattolici nelle 
Chicle , ludal fanto Pontefice meritamente tenuto per 

10 primo e più neceffario rimedio a’ mali , e a i difordini, 
che avevano inondato l’ Oriente . Non contento di aver- 
ne fcritto all’ Imperadore , fuggerì ancora ad Acacio di 
unir feco apprettò il medefimo principe le fuc premure 
con quelle di tutti i vefeovi , che erano accorfi in gran 
numero a Coftantinopoli » e de’ monaci zelanti per la 
cattolica Fede . Ma aggiugne , che quei vefeovi non do- 
vevano trattenerli più lungo tempo a Coftantinopoli , e 
affenti dalle lor Chiefe ; sì perchè quelle nell’ agitazione , 
in cui fi trovava tutto l’ Oriente , avevano un eftremo bi- 
fogno della loro prefenza ; sì per timore , che alcuni non 
penfaffero a qualche nuovo concilio > a fine di fottopor- 
rc ad un nuovo cfame le definizioni di quello di Calce- 
doma . 

Tofto poi che fu giunta a Coftantinopoli la nuova 
della morte di Eluro , Acacio non tardò punto a darne 
con un’ altra fua lettera al fanto Padre la gradita notizia . 
Ma non potè difpenfarG da intorbidare in qualche modo 

11 fuo gaudio» col fargli ancora fapere l’ ordinazione di 
Pietro Mongo , quel figliuol della notte, com’ei lo ap- 
pella , ordinato da un folo vefeovo eretico in mezzo al- 
le tenebre della notte . E per fine di nuovo torna a tem- 
perare il fuo dolore , col lignificargli , che il Mongo non 
s’ era mai lafciato vedere , e che il Salofaciolo liberamen- 
te godeva dell’onore della fua Sede . Quella lettera fu 
diligentemente cuftodita negli archivi della Chiefa Ro- 
mana, e divenne affai celebre, quando Acacio volle poi 
unirli di comunione collo fteffo Mongo , che era qui flato 
da lui dipinto come un eretico , come un ufurpatore , co- 
me un figliuol delle tenebre , come un adultero . 

* ’* Dopo la rifpolla fatta a quella lettera da Simplicio 

nella quale fi congratula del ritorno di Timoteo Salofa- 
ciolo nella fua Sede; edefidcra, che il medefimo fia in 
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avvenire più collante , nè fi lafci perfuadere a recitare il Ann. 478 
nome di Diofcoro ne' facri dittici ; giunfero a Roma 1 i 
Legati dello fleflo Timoteo , Ifaia velcovo di Naucrate , « <?. u. 
Nilo prete , e Martirio diacono di AldTandria ; e prefen* 
tarono al Tanto Padre una lettera del loro arcivefcovo 
con una profellìone della Tua Fede . Dava in quella a Tua 
Santità notizia di aver corretto il prillino errore col 
togliere il nome di Diofcoro da’ facri dittici ; e di un 
tal errore > da lui già commelfo per debolezza e timore , 
gliene domandava perdono : e le dava inoltre motivo di 
rallegrarli per la tranquillità e la pace della fua Chiefa . 

Ma nel medefimo tempo fi lamentava , che quella pace 
folTe in qualche modo turbata per le infidie di Pietro 
Mongo , il quale , benché fi tcnelfe nafcofo , contutto- 
ciò non lafciava di aggirarli di foppiatto a guifa di lupo 
intorno all’ ovile , per divorar le pecore incaute e deboli 
nella Fede . Per la qual cofa pregava il Tanto Pontefice di 
Tcrivere all’ Imperadore , e ad Acacio , non Tolamente a 
line di ringraziargli per la cura , che fi eran prefi e per ri- 
metter lui nel Tuo pollo , e per rellituire alla fua Chiefa 
la prillina libertà ; ma ancora per animargli a dare all’ 
opera l’ultimo compimento , c a liberare da’ pericolofi 
agguati di quella fiera il Tuo gregge . 

Come a Dio piacque , ebbe Simplicio pronta e Scu- 
ra occafione di Soddisfare al defiderio del velcovo d’ Alef- 
fandria . Era in Roma , ma fui punto di ritornare in 
Oriente , un certo Pietro , conte o uffiziale di Placidia 
nobilillima donna , cioè figliuola di Valentiniano ni. 
e vedova d’ Olibrio . Per lui adunque inviò a Collanti- 
nopoli le due lettere , che fcriffe all’ Imperadore . e ad 
Acacio intorno a gli affari propolligli da Timotep . Am- 
bedue quelle lettere fon fenza data , ma precedon di po- 
co le altre due , che dallo Iteffo Simplicio furono Scritte 
a’ medefimi perfonaggi , e fu i medefimi affari . Onde fi 
vede, quanto ei follerò a cuore a fua Santità , e fpecial- 
mentc quello , che il Mongo , e gli altri eretici ufurpa-- 
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Ann 478. tor ‘ ^ ve ^ cova ^° foflero con una legge imperiale bandi- 
re ti oltre i limiti dell’ Imperio . 

lxxv. Con non minore zelo e concordia Simplicio ed Aca- 

sinodi coatrft il £j 0 combatterono contro 1’ altro Pietro detto il Fullo- 
ne e Gnafeo , il quale non minori tumulti avea eccitati 
in Oriente , di quegli che Timoteo Eluro , e Pietro Mon- 
goacceli avevano nell’Egitto . Due finodi furono quell’ 
anno contra di lui celebrati , uno in Roma da s. Simpli- 
cio > e 1’ altro in Coilantinopoli da Acacio . Egli era non 
folamente Eutichiano , e nemico del concilio Calcedo- 


nefe , ma ancora come il capo della peflima erefia , e dell’ 
orrenda beltemmia de’ Teopafchiti, così appellati, perchè 
la pallìone di Crillo attribuivano alla fua divina natura , e 
confeguentemente la rendevan comune a tutte tre le di- 
vine Perfone . Per meglio flabilire nel popolo quello erro- 
re , l’ empio Fullone , dapoi che ebbe occupato la Sede 
d’ Antiochia , avea fatto aggiugnere al Trifagio , che la 
repetizione , che vi fi fa per tre volte della parola Santo , 
ond’ era così appellato , facea comunemente riferire a 
tutta la Trinità ; avea , dico , fatto aggiugnere quelle pa- 
role : Che avete patito , o , che liete llato crocififio per 
noi . Abbiam due lettere contra il Fullone , e contro 


quella fua temeraria ed eretica aggiunta , che fono Hate 
per lo paflato attribuite a Felice fucceffor di Simplicio ; 
ma che evidenti ragioni dimollrano , non poter elfere, 
( quando non fiano ) finte e fuppolle , fe non dello Hello 
Simplicio . La prima contiene un’ ampia confutazione 
dell’ aggiunta latta al Trifagio con una efortazione al 
Fullone di riconofcerc e di ritrattare il fuo errore . Que- 
lla lettera comincia con quelle parole di Geremia : „ Chi 
darà acqua al mio capo , e a’ miei occhi un fonte di la- 
crime ? „ La feconda lettera contiene la fentenza di ana- 


tema , e d’ irretrattabile depofizione da fua Santità fuU 
minata in quello concilio di Roma contra lo Hello Ful- 
lone ; e ne formano il principio quefle parole : „ Perchè 
hai con infoffribili parole empiamente garrito dee. ,, . 

Furo- 


1 


DigitizecLby Copgle 



Lmo TuBNTHSIMO Q.UINTO 307 

Furono altresì nel medefimo Gnodo condannati e Pietro Ann. 473 
Mongo , e Paolo d’ Elefio , e Giovanni d’Apamea : e l’efe- 
cuzione della fentenza fu dalla Sede apoftolica cominella 
ad Acacio > come abbiamo da più lettere di s. Gelafio . 

Acacio nella condanna de’ medefimi eretici avca preve- 
nuto Simplicio > e lo aveva avvilito > che fé il Fullone , 
e l'Apameno fodero mai ricorfi alla Sede apoftolica . nè 
pur fi degnafle di vedergli ; e fe per forte ne aveflero 
impetrata qualche indulgenza > il tutto folle da lui rivo- 
cato , nè efler mai da ricevere la loro penitenza . Però 
Simplicio.nella fentenza fulminata contra il Fullone, avea 
fatto menzione di Acacio colle feguenti parole : Que- 
fta tua depofizione fia {labile non folamente per mio giu- 
dizio , e di quei che meco reggono l’ apollolico trono » 
ma ancora per lo confenfo d’ Acacio pallore della Chie- 
fa di Coftantinopoli , e de' venerabili Yefcovi a lui fog- 

J retti , de’ quali hai deprezzato gli avvilì . Volle forfè 
ua Santità con quelle ultime parole alludere alla lettera 
finodale del medefimo Acacio al Fullone , la qual comin- 
cia colle feguenti parole ; „ Il cielo è rimafo attonito e 
ftupefatto , e fi è fcolfa la terra , c fi fono commoffi i fon- 
damenti della Chiefa cattolica ; e dal lutto , e dal pianto 
fono reftati forprefi i facerdoti di Crifto per le cofe , che 
abbiamo udite di te io , e il Tanto concilio per divino vo- 
lere appreflo di me congregato . 

Fugati in breve tempo Pietro il Fullone , e dopo M jj**”; r 
di lui Giovanni Apameno , la Chiefa di Antiochia tornò s.cf,"o°di 
ad elfere riftabilita fiotto il governo d’ un vefcovo catto- >'<**»*• 
lico , qual fu Stefano detto il femore , che la governò 
per tre anni . Ma di elfo abbiamo Tempre ignorato le gc- 
lla , e di prefente ignoriamo ancora il fine della fua vita . 
Conciolfiachè la corona del martirio pollagli comune- 
mente fui capo dagli Scrittori , è fiata in oggi trasferita 
fu la tella d’ un altro Stefano fuo immediato fucceflore > 
e però detto il giovane . Fu quello eletto vefcovo d’ An- 
tiochia , fecondo il coftumc , in un finodo dell’ Oricn- 

Qjq 2 te . 
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te . Ma 1’ uomo di Dio , e predicator della vera Fede 
fi concitò ben torto 1’ odio degli eretici , che incitati 
a perfeguitarlo dallo fcellerato Fullone , il vollero far 
partire per Neftoriano , e come tale lo denunziarono 
all’ Imperadore , il quale ne rimife il giudizio a un Ano- 
do dell’ Oriente da tenerli a Laodicea nella Siria . Per 
fuoi accufatori non fi prefentarono al finodo fe non ere- 
tici ed atei ; onde il fanto vefeovo fu dichiarato inno- 
cente , e confermato nel pacifico portèllo della fua Chie- 
fa . Ma i fuoi nemici per poco tempo ve lo lafciarono 
in pace. Incitati dall’odio, che avevan contradilui, 
lo affalirono nella chiefa del fanto martire Barlaam , 
e crudelmente 1’ uccifero nel battifterio appiè dell’ altare 
con canne acute , c appuntate a guifa di ltrali , e il fuo 
cadavere ftrafeinarono per la città , e precipitarono 
nell’Oronte . E' il fuo nome notato nel Martirologio 
Romano a’ 2 j. di Aprile . 

Fatto Zenone confapevole dell’ orribile eccello , 
fpedì ordine ad Antiochia , che gli autori del facrilego 
parricidio lòflèro condegnamente puniti ; e alcuni di elfi 
in confeguenza d’ un tal ordine furono condannati all’ e- 
rtremo lupplizio . Vedendo poi il medefimo Imperadore, 
di che era capace la temerità degli eretici , temè, che nell’ 
elezione del nuovo vefeovo non feguiflèro altri più atro- 
ci tumulti , e che i partigiani dell’ erefia a iftigazion del 
Fullone non fi sforzaflèro di farla cadere fopra un fogget- 
to della lor fetta , o fopra un uomo di poco fpirito , o 
di dubbia fede , e di men fana dottrina . Perciò volle , 
che per quella volta ne forte fatta lafcelta aCoilantino- 
poli , e che da Acacio forte ordinato il nuovo vefeovo di 
Antiochia . Quantunque Anatolio ne avertè dato l’ efem- 
pio nell’ ordinazione di Maflìmo ; nondimeno perchè era 
un fatto contrario alla difpofizione de’ canoni ; Acacio , 
fe vogliam predar fede alle fue parole , vi ebbe molta 
difficultà , nè fi arrendè fe non per quella ragione , che 
l’ olfervanza de’ canoni , fatti per conlervare il buon ordi- 
ne 
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ne e l’ armonia nella Chiela » debbe in sì fatte circollanze * 
cedere all’ evidente necelfità della Chiefa . N ^*' 7 

Fatto di tutto ciò per le lettere di Zenone e d’Aca- ixxvm. 
ciò confapevole s. Simplicio; ficcome lodò il primo 1 , *• simpiiciot 
perchè non avelie lafciato impunito il detellabile parri- “ ‘ 

cidio : così fi dolfe con lui , perchè non avelie preflato 
le orecchie alle fue reiterate efortazioni di bandire non 
fidamente dalle città, ma ancora fuor de’ confini dell’Im- 
perio i capi dell’erefia . Conciofiiachè indi eran nate que- 
lle terribili confeguenze del fangue fparfo prelfo a gli 
altari del facerdote di Dio , e dell’ aver elfo dovuto pu- 
nire colla morte de’ delinquenti l’ atroce misfatto, eia 
neceflitàdi dover provvedere contra il preferi tto de’ ca- 
noni la Chiefa di Antiochia . Purché la cofa non palli 
in efempio , dice il fanto Pontefice , che fi contenta , 
di ratificare 1’ ordinazione fatta in Collantinopoli del 
fucceflòre di Stefano . E perchè l’ Imperadore gli avea 
giurato , che in avvenire le ordinazioni de’ veicovi di 
Antiochia fempre farebbono celebrate da’vefeovi com- 
provinciali , e ne’ finodi dell’ Oriente : Tiene , gli dice , 
quella voflra promellk il beato Apoftolo Pietro , affinchè 
non palli in ufo della pollerità quel che ha fatto diprefente 
per vollro comando il mio fratello e convefcovo Acacio , 
nèfianopiù violate le colli tuzioni de’ padri . E foggiu- 
gne , che oltre lo flato della Chiefa Antiochena, che 
non conveniva lalciare più lungamente in agitazione , 
s’ era anche indotto a concedere di buona voglia quella 
difpenfa dall’ olfervanza de’ canoni di Nicea , per cagione 
de’ meriti dell’ eletto , che erano tali , onde la fua Chie- 
fa fe ne potelfe gloriare , e confolarfi della piaga fatta 
nell’ elezione di elfo a’ fuoi privilegi . Contiene le itclle 
cofe anche la lettera del fanto Padre ad Acacio 1 . > 

11 vefeovo , di cui fi parla in quelle lettere , fenza lxxIx . 
però eflèm nominato , fu Calandione , il quale fi dimo- c.i««iione , e . 
ftrò nel fuo vefeovado ben meritevole dell’ elogio fatto- [ c h “’“ d ‘ A " , “” 
ne da Simplicio . Perchè ei fu fempre collante nel parti- 
to 
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Ann 478. to degli Ortodofli contro gli Eutichiani , finché per Io 
’fuozelo meritò d’ effer depofto , erilegato nella Solitu- 
dine d’ Oafi . Non animile mai nefluno alla Sua comunio- 
1 s ne' > che prima non gli obbligale ad anatematizzare 
*• ,fc Timoteo Eluro , e la circolare di Bafilifco . Quel Sena- 
ja , che divenne poi tanto famofo per la Sua empietà , fu 
da lui cacciato da alcuni borghi d’ Antiochia , ove avea 
cominciato a Spandere il veleno della Sua perverfa dot- 
trina. E perchè gli farebbe fiato impoffibilc , o almeno 
molto difficile, il togliere dalTrifagiol’ aggiunta fat- 
L favi dal Fullone 1 , Stimò bene di farvi quetta nuova ag- 
giunta : Criflo re nojìro ; affinchè il popolo intenderle , non 
doverli riferire la morte della croce , fecondo 1’ errore 
de’ Teopafchi ti , a tutte tre le divine perfone, maalla 
fola perfona di Crifto nella Sua carne . Rendè anche ce- 
lebre il Suo vefcovado per la traflazione delle reliquie di 
s. Euttazio cotanto celebre nell’ iftoria dell* Arianefimo . 
Egli era fiato per ordine del gran Cofiantino, circonvenu- 
to da gli Eufebiani , confinato a Trajanopoli nella Tracia, 
ove terminato aveva i Suoi giorni . Indi erano fiate tras- 
ferite le Sue reliquie a Filippi città della Macedonia ■ 
Avendole Calandione ottenute dall’ Imperadore Zenone , 
le introdufle con grande onore , e gran pompa nella Sua 
città d’ Antiochia . 

ixxx. Zenone dopo il Suo ritorno Sul trono non ebbe in 

c l ue ^° Spazio di tempo quafi mai quieto l’ Imperio . Re- 
gnavano fu la nazione de’ Goti due Teodorici il figliuol 
di Triario , e l’ Amalo , che fu dipoi Re d’ Italia., , 
ma fe uno gli era amico » 1’ altro egli avea per nemi- 
co ; e così a vicenda devaftavano le provincic ; e fu il 
primo più d’ una volta in procinto d’ affiliarlo nella fief- 
la metropoli dell’ Imperio . Egli fteffio dava motivo a 
quelle guerre col mancar di fede or all’ uno , e or all’ al- 
tro , e colla Sua mollezza e dappocaggine affatto aliena 
dalle imprefe guerriere, epiuttofto portata a comprar 
la pace da’ Barbari con vergogno!! trattati . Si trovò an- 
cora 
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cora in quelli tempi in un gran pericolo di perdere nuo- 
vamente l’ Imperio per la ribellion di Marciano . Era 
quelli figliuolo d’ Antemio un de gli ultimi Imperadori 
dell’ Occidente , e che aveafpofataLeonzia figliuola di 
Leone Augullo , e dell’ Imperatrice Verina . Benché 
Leonzia folle la fecondo genita di Leone , e Ariadna mo- 
glie di Zenone la prima ; nondimeno perchè quella era 
nata prima che fuo padre regnalfe , e Leonzia quando già 
era lmperadore ; Marciano pretefe , che per quella ra- 
gione a lui piuttollo che a Zenone appartenellè l’ Impe- 
rio . Formatoli adunque un grollò partito , e melToli 
co’ fuoi fratelli Romolo e Procopio alla tella de’ malcon- 
tenti , diede a gl’ Imperiali una gran battaglia preffo al 
palazzo ; e nielligli in liiga , avrebbe potuto entrar vitto- 
riofo nello llclTo palazzo , fe non avelTe penfato a differi- 
re al giorno fegucnte il compimento dell’ opera , e a rac- 
cogliere il frutto della vittoria . Quella breve dilazione 
falvò a Zenone l’Imperio, e forfè ancora lavila. Ilio 
uffizial di Zenone , mentre Marciano durante la notte 
o li dava bel tempo , o dormiva , attefe a corrompergli 
co’ regali, o colle pròmeffe le truppe ; onde la mattina 
feguente abbandonato da’ fuoi , fu collretto a prender la 
fuga , e a ritirarli nella chiefa degli Apolidi , donde fu 
ellratto per forza ; e ordinato prete da Acacio per ordi- 
ne di Zenone , fu rilegato in un monallerio prelTo alla 
città di Cefarea nella Cappadocia . Dopo la morte del 
figliuoldiTriario , accaduta, mentre era in viaggio colla 
fua armata verfo Collantinopoli » non tardarono guari 
tempo a follevarli Leonzio ed Ilio , co’ quali lì unì l’ Im- 
peratrice Verina- fuocera di Zenone . Ma differiamo a 
parlar nel libro feguente di quella follevazione , onde 
nacquero confeguenze funelliflìme per la Chiefa . 

O foffero quelle guerre , che quali fenza niuna in- 
terruzione fi fuccederono l’ une all’ altre , o folle la fua 
naturai lentezza e pigrizia , che ritardarono Zenone dal 
foccorrer Giulio Mepote / il quale tuttora viveva nella 

, Dal- 

I 

• 

f 
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Morte dì Giulio 
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— — Dalmazia ; certo è , che quello infelice Principe non fa 
’ da elfo ajutato fe non con belle parole fcritte in fuo favo- 
reaOdoacre, e al fenato, finché l’anno 480. a’ 9. di 
Maggio fu trucidato in una fua terra predò a Salona , del- 
la qual città era per anche vefeovo Glicerio da lui sbalza- 
to dal trono . A Nepote , finché vide , avevano ubbidito 
quelle città delle Gallie , che tuttavia dipendevano dall’ 
Imperio . Ma dopo la fua morte Zenone le cedè a Odoa- 
cre , e quelli a Eurico re de’ Vifigoti , il quale in quello 
modo llefe il fuo dominio oltre al Rodano fino all’ Alpi . 
ixxxn. Tra le città, che allora vennero in potere di Euri- 

co * oltre Arles, eMarfilia, fu ancora quella diRies, 
il cui vefeovo Faufto fu da lui mandato in efilio ; e fi cre- 
de per cagione duna breve fcrittura , che avea compolla 
contro gli Ariani e i Macedoniani , per dimollrare , che 
tutte le divine Perfone fon d’unaftelfa natura. Quello 
vefeovo , del quale abbiam più volte fatta menzione , 
era nativo della Brettagna , ond’ era paflato nelle Gal- 
lie , c aveva abbracciato la vita folitaria nell’ ifola di 
Lerino . Abbiamo di lui , e del fuo fpirito , e della fua 
• ut. ef. 9. erudizione ed eloquenza , in una lettera diSidonio 1 il 
più magnifico elogio . Ma oltre che quello fanto prelato 
é talora nelle lodi de’ fuoi amici eccellivo ; non abbiamo 
l' opera di Faullo , da lui fpecialmente commendata in 
quella lettera : onde non polfiam giudicare , fe vera- 
mente folfe meritevole d’ effer cotanto celebrata . Quan- 
to a gli fcritti , che ci fon reflati di lui • non vi fi ve- 
de , a giudizio de gli eruditi , nulla di ftraordinario 
nè quanto all’ erudizione , nè quanto alla forza del di- 
fcorlo , nè quanto alla bellezza e al vigore dell’ elo- 
quenza. Il fuo flile è talora netto e pulito , e talora fec- 
coed ofcuro . Quel che egli hafcrittofu la natura dell’ 
anima, c fu la grazia, dimoflra la fua poca elevazione 
di fpirito , e la Tua balTa maniera di penfare , e eh’ ei non 
era nè gran filofofo ; nè gran teologo , nè fatto avea gran 
progredì nello lludio della Platonica filofofia , nè in quel- 
lo 
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lo delle divine Scritture . Se , come dice s. Profpcro , le Ann - 478 
pecione docili ed umili * bevono con avidità ne gli fcrit- g, c 
ti di s. Agoltino il fiume della celellc dottrina ; per quel 
che appartiene allafcienza, fi può dire di Fauflo » che ne 
fu fempre nemico , aver eflo avuto più di prefunzionc 
de’ luoi talenti , che di fapere . 

' Abbiamo altrove oflervato , come i nemici della ixxxnr. 
dottrina di s. Agollino , quanto alla predellinazione gra- 
tuita c indipendente dalla previfione de’ meriti , equan-dc' Pr<dc «ira- 
to alla virtù cd efficacia intrinfeca della grazia, calun- x,anl * 
niavano i fuoi difcepoli d’ introdurre una fatale necelfità, 
di rovinare il libero arbitrio , e di fpogliarlo del merito 
della lua libera cooperazione nell’ opere della falute . 

Eilì furono , fecondo Faullo , e altri uomini della mede- 
fima cricca , che diedero nelle Gallie principio alla fetta, 
che appellarono de’ Predeftinaziani o Predefìinati , di 
cui facevano come il principale autore s. Profpero , cui 
vediamo elTcre Itati attribuiti tutti gli errori di quella 
pretefa fetta, che dicevano derivati dalla dottrina di 
s. Agoltino , in verità , fecondochè aggiugnevano , male 
intefa ; ma che nondimeno accufavano , aver ecceduto , 
almeno quanto all’ elprelfioni , nel commendare la virtù 
della grazia, enei deprimere la libertà dell’arbitrio. 

Non voglio negare , che alcuni non abbiano potuto dare 
a traverfo nell’ intelligenza de’ libri di quel fublime Mae- 
ltro , e infegnare o in tutto o in parte quell’ empietà , 
che i fuoi veri difcepoli avevano fommamente in orrore . 

Ma che colloro fiano in quei tempi (lati in tal numero , 
che abbiano formato una fetta , niuna ragione lo perfua- 
de . 1 foli Semipelagiani hanno parlato di quella fetta , e 
fuori de’ loro fcritti non comparifce il fuo nome . Fau- 
fto , che contra i loro errori ha fatto tanto rumore , non 
Tom.XV. R r hapo- 
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IXXXIV. 
Sua lettera a 
lucido • 


" ha potuto convincerne fe non un folo ; e contra quell’ uno 
' fi rifcaldò lo zelo de’ finodi d’ Arles , e di Lione . Non 
abbiamo contro quella pretefa fetta di eretici nè alcuna 
lettera dogmatica de’ Romani Pontefici , nè alcuno fcrit- 
to de’ Padri ; e ficcome Faufto non Teppe nominare fc 
non il folo Lucido ; così s. Fulgenzio non ifcrilfe i Tuoi 
libri fenon contra il fatalilla Monimo » perfona privata 
dell’Affrica , di cui non dice , che de’ Tuoi errori vi avef- 
fe formata una fetta . Finalmente il celebre concilio di 
Oranges , dopo aver confermati come altrettanti dogmi 
di Fede una gran parte di quegli articoli , che riprovava- 
no ne gli fcritti del maflìmp dottor della grazia ; prote- 
llaron quei Padri , che non folamente non credevano , ef- 
fere alcuno dalla divina potenza prcdefiinato al male ; ma 
che ancora con ogni deteflazione fulminavan l’ anatema 
contra quegli ( fe pur , dicono , ve ne fono ) i quali cre- 
delfero un tanto male . Avrebbono effi parlato in quella 
guifa , fe in quei tempi foffe fiata nota e rinomata nel 
Mondo de’ Predeflinaziani la fetta ? 

Avendo adunque il vefcovo di Ries intefo , che un 
certo per nome Lucido fotto il preteflo di afcriver tutto 
alla grazia rovinava il libero arbitrio , e il merito delle 
opere, col negare per parte dell’ uomo la cooperazione 
alla medefima grazia ; prima di pubblicamente dinunziar- 
lo in qualche folenne adunanza , volle ammonirlo priva- 
tamente, e tentar di ridurlo fenza flrepito a riconofce- 
re , e correggere i fuoi errori . Per tal effetto l’ invitò a 
una privata e pacifica conferenza. Ma era difficile, che 
fi poteffero accordare ; imperciocché fe Lucido per una 
parte troppo attribuiva alla grazia , Faufto per 1’ altra 
concedeva più del dovere alla libertà dell’ arbitrio . Ef- 
fendo fiata di niun fruttola conferenza; Faufto fcriffe__» 
a Lucido una lettera , nella quale gli propofe didima- 
mente gli errori , che dovea condannare , fe amava d’ef- 
fer riputato cattolico , e il minacciava , fe aveffe ricufa- 
to di fottofcrivere quella fua lettera , di farlo citare di- 
nanzi 
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nanzi a i vcfcovi , c a render ragione della fua Fede a un ^ — 

concilio : perchè liccome la fua pronta ritrattazione_j al * 7 ' 
avrebbe fatto credere , che avelie errato per ignoranza ; 
così all’ oppolto la lua tardanza ed ollinazionc lo avrebbe 
dimoftrato reo di volontaria beftemmia : e il fuo filenzio 
farebbe fiato un manikfto indizio , e una fufficientiflìma 
prova , eh’ ei perlìltea nell’ errore . Gli articoli , che Lu- 
cido dovea condannare , contenevano quelle ftelfe mo- 
Hruofe opinioni , che da’ Semipelagiani erano fiate op- 
polte a s. Agollino , e a s. Profpero come confeguenze 
nate dalla loro dottrina della predeftinazione gratuita , 
e della necelfità della grazia preveniente qualunque pio 
movimento della volontà verfo il bene . Similmente le 
verità , che Lucido dovea confelfare , erano concepute 
ed efprelfe in tal modo , che i Semipelagiani potevano 
trovarvi la conferma della loro dottrina circa l’ induftria 
dell’ uomo preveniente la grazia , e colla medefima coo- 
perante per le forze naturali del fuo libero arbitrio . Può 
clfere , che Lucido , e Faulto foffero d’ accordo nel rav- 
vifar quegli articoli come necelfarie confeguenze dell’ 
Agoltiniana dottrina , ma con quella diverlità , che dal 
primo folfero fpacciate per altrettante cattoliche verità, 
e dal fecondo per altrettante beltemmie ; onde quelli 
dalla contèllìone di Lucido abbia prefa occafione di trion- 
far di s. Agollino , e di portare in trionfo la Semipela- 
giana erelìa . 

Benché la lettera di Faullo in alcuni codici fi trovi siiio I ; x ** v j ; , 
colle fottoferizioni di dieci altri prelati, e del medefi- c !, m ro S u err Ó! 
mo Lucido; nondimeno fi dee tenere per certo , 0 che rUiluci<to - 
quelle fottoferizioni non debbano avervi luogo ; come 
intatti non comparifcono in altri antichi efemplari ; o 
che non vi fieno Hate aggiunte fe non dopo il finodo 
Arelatenfe , in altro men folenne e numerofo congrelfo . 

Altrimenti non vi farebbe Hata veruna necelfità di portare 
la caufadi Lucido ad un concilio; fe pur non volelfimo di- 
fc , che Faullo ve Tavelle portata per rendere più folenne 

R r a la fua 
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• A — " la fua vittoria . Nondimeno lo Hello Lucido nel princi- 

pe P‘° fua lettera» oprofelfione di Fede apertamente 
confelfa d’ eflere flato curato dalle fue piaghe per opera 
del concilio . Non era dunque la lettera di Faufto Hata 
un efficace rimedio per la fua cura . Di quello finodo nè 
abbiamo gli atti , nè alcuna menzione lattane da Scrit- 
tori contemporanei , fuorché dal modellino Faufto nella 
fua lettera a Leonzio , che ferve come di prefazione a’ 
Tuoi libri della grazia e del libero arbitrio . Leonzio , co- 
me vefeovo d’ Arles , era flato prefidente del finodo : e 
Faufto fi congratula con lui , perchè in elfo avelie aduna- 
to i più infigni prelati , a fine di condannare 1* errore , 
com’egli dice , della predeftinazione ; colla qual cofa 
egli aveva renduto a tutte le Chiefe delle Gallie un gran- 
difllmo benefizio . Così da Faufto è indillintamente chia- 
mato il dogma della predeftinazione un errore ; benché 
quello termine confacrato da s. Paolo folfe allora , come 
di prefente , intefo comunemente della gratuita elezione 
de’ Santi all’ eternità della gloria . Contra quello pretefo 
errore fu ampiamente difputato da’ vefeovi nello fteflo 
concilio; e l’incumbenza di mettere in buon ordine le 
loro dottilfime difpute > fu da Leonzio data al medefimo 
Faufto . Indi furono formati i mentovati libri della gra- 
zia e del libero arbitrio; i quali per tanto, fe vogliam 
prellar fede alle fue parole , non dovrebbono contenere 
fe non la dottrina, e ileomun fentimento di quella fa- 
cra adunanza . Ma il rifpetto , che dobbiamo a quei fan- 
ti prelati, ond’era comporta, ci dee ritenere dal for- 
marne un fomigliante giudizio . 

Lucido fi arrendè all’ autorità del concilio ; e fe- 
Sua ritratta»!,,- Sdendone i fuoi decreti, in una lettera indirizzata a i 
« lift”/'* 1 ” P adr i * conc ^ ann ® l e feguenti propofizioni . i, Che alla 
£ ' cc ’ virtù non fia da aggiugnerc la fatica dell’ umana ubbidien- 
za. 2 . Che dopo la caduta del primo uomo fia totalmente 
cflinta la libertà dell’ arbitrio. 3. Che Gesù Crilto non fia, 
morto per la falute di tutti gli uomini . 4. Che la pre- 
; . feienza 
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fcienzadi Dio fpinga i’ uomo violentemente alla morte , 47 y 

e che quei che perifeono , perifeono per lo volere di ^‘ c 
Dio. 5. Che chiunque pecca, dopo aver ricevuto il battefi- 
mo , muoja in Adamo . 6. Che gli uni (ìano desinati alla 
morte , e altri predeilinati alla vita . 7. Che dopo Adamo 
finoaCrifto niun de’ Gentili , benché fperaffe la fua ve- 
nuta , fia dato falvo mediante la prima grazia di Dio , 
cioè la legge della natura , perchè tutti abbiano perduta 
nel primo padre la libertà dell’arbitrio . 8. Che i patriar- 
chi , e i profeti , e alcuni altri de’ più gran fanti , an- 
che prima della redenzione de gli uomini , fiano flati 
flanziati nel paradifo . 9. Che non v’ abbia nè fuoco , nè 
inferno , per punire i colpevoli nell’ altra vita . Luci- 
do , dopo aver condannate come fagrileghe ed empie 
quelle proporzioni , profeffa all’ oppollo di credere come 
fegue . r. Che alla grazia di Dio debba andar fempre con- 
giunto lo sforzo , e la fatica dell’ uomo . 2. Che la liber- 
tà dell’ umano volere non fìa ellinta , ma divenuta infer- 
ma, ed affievolita; di modo che abbia potuto perico- 
lare chi fi falvò , e chi perì , abbia potuto falvarlì . 

3. Clic Gesù Criflo , che è Salvatore di tutti gli uomini , 
e maflimamente de’ Fedeli , e che è ricco verfo tutti quei 
che l’ invocano , nè vuol , che veruno perifea ; per quel 
che fpetta alle ricchezze della fua divina bontà , abbia 
per tutti offerito il prezzo della fua morte. 4. Ch’ei fia 
venuto anche per quegli , che fi fono dannati , perdi’ ei fi 
fono dannati contro la fua volontà . y. Che alcuni , fe- 
condo 1’ ordine e la condizione de’ fecoli , in virtù della 
legge della natura fcritta da Dio nel cuore di tutti gli 
uomini , fi fien falvati nella fperanza della venuta di Cri- 
flo . 6. Che niuno fin dal principio del Mondo abbia po- 
tuto edere fciolto dal vincolo originale fe non per l’ in- 
terceffione , e per la virtù del fuo l'angue . 7. Che a colo- 
ro , i quali ne’ peccati capitali perfeverano fino al fine , 
fiano apparecchiate l’ eterne fiamme, nelle quali incor- 
reranno anche quegli , che tali cofe non credano con 
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tutto il cuore . Si tien per certo , o almeno v’ è gran mo- 
tivo di credere, che quella lettera fia fiata dettata da_, 
Fauflo . Benché le riferite propofizioni polTano avere 
qualche buon fenfo ; nondimeno alcune nel loro fenfo 
naturale contengono efpreflamente l’ errore , e tutte in- 
fieme fecondo la mente di Faullo rinchiudono tutto ilfi- 
flema della Semipelagiana erefia. La fella fra le dannate 
propofizioni : che alcuni liano predellinati alla vita , non 
follmente non è un errore meritevole di condanna , ma 
è un dogma capitale della crilliana credenza , llabilito di 
propolito da s. Paolo nelle fue lettere , e fpecialmente in 
quella a i Romani, e das. Agollino con innumerabili 
tellimoni delle divine Scritture principalmente ne’ due 
libri della predellinazione de’ fanti . Parimente la fetti- 
ma delle accennate propofizioni , e la quinta fra le cat- 
toliche verità, racchiudono il veleno della Pelagiani-, 
erefia , inquanto in effe s’ infinua , che alcuni Gentili ab- 
biano confeguito lafalute in virtù della fola legge della 
natura fcritta nel cuore di tutti gli uomini , che vi è fpac- 
ciata per la prima grazia di Dio . Che in Adamo non fia 
totalmente perita la libertà dell’ arbitrio : che alla gra- 
zia di Dio debbano andare unite l’induflria e la coopcra- 
zione dell’ uomo : che quei che fi falvano , abbiano po- 
tuto perire; e quei che fi dannano , abbiano potuto lal- 
varfi : e che Iddio voglia la falute di tutti gli uomini; 
e che Gesù Criflo abbia per tutti fparfo il fuo fangue ; 
fon nelle bocche cattoliche altrettante cattoliche verità. 
Ma nell’ intenzione di Faullo elle tendevano a flabilire , 
che il libero arbitrio non è talmente perito , che non pof- 
fa per fe fteffo defi Jcrare , e pregare , e battere alla por- 
ta della divina mifericordia , e fare alcuni altri sforzi, 
per metterli nella ftrada della falute. Parimente , che 
dalle mere forze dello llcflo libero arbitrio dipende la fua 
libera ed efficace cooperazione alla grazia. Che Iddio 
vuole ugualmente la falute di tutti gli uomini ; e che 
Gesù Culto ha per tutti fparfo ugualmente il fuo fangue : 

e che 
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e che ugualmente han potuto ed efler falvo il dannato , 
ed efler dannato l’ eletto ; conciolfiachè per parte di Dio 
non è flato quefli con ifpecial volontà e benevolenza pre- 
dcflinato alla gloria . Tal eflere flato nella mente de’ Se- 
mipelagiani il fenfo di quelle propofizioni , chiaro ap- 
pai' ifc'e dalle lettere d’ Ilario , e di s. Profpero a s. Ago- 
ftino , e dal poema del fecondo contro gl’ ingrati , e 
da’ due mentovati libri dello fleflo s. Agoflino della pre- 
deftinazione de’ fanti > e da gli fcritti di Caflìano , e 
di Faufto . 

Ciafcuno può immaginarli quanto 'quelli di buona 
voglia accettò l’ incumbenza ingiuntagli da Leonzio di 
confutare 1’ errore , com’ ei lo chiama , della predefli- 
nazione , e di divulgare fotto gli aufpici del fuo concilio 
la fua dottrina fu la grazia e il libero arbitrio. Già egli 
da gran tempo fi era dichiarato contro s. Agoflino , e in 
una fua lettera a Greco lo avea avvertito, eflere negli 
fcritti di quello Santo per giudizio di dottiflimi uomini 
delle cofe fofpette . Quali elle foflero, il dichiara più 
apertamente in quella lua opera, e fpecialmcnte nel ca- 
po quarto del primo libro , ove dopo avere ampiamente 
impugnato la fentenza della gratuita predeftinazionc alla 

f 'ioria : Se adunque , ei conchiude , uno è deflinato al- 
avita, e un altro alla perdizione , ficcome ha detto un 
certo Santo , non nafeiamo per eflere giudicati , ma fia- 
mo già giudicati . E chi era flato quello fanto , fe non 
s. Agoflino , il quale quella fentenza aveva infegnata in 
mille luoghi delle fue opere , e l’ avea confermata con 
innumerabili tellimoni delle divine Scritture ? Ma è diffi- 
cile , che non declini dal diritto fentiero , chi fdegnadi 
prendere in tali materie per guida s. Agoflino . Cosi av- 
venne a Faufto , e così è avvenuto comunemente a colo- 
ro , i quali hanno avuto la temerità di dichiararli cantra 
il dottor della grazia . I libri di Faufto furono indi a po- 
co melfi per quella ragione tra' libri apocrifi , cioè tra’ 
libri meritevoli d’ efler condannati alle tenebre , da s. Ge- 

lafio . 
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lafio . E il Tanto Pontefice Ormifda dichiarò , non do- 
verli apprendere da’ Tuoi libri le verità fpettanti alla re- 
ligione ; ma che per quello che appartiene particolar- 
mente alliberò arbitrio e alla grazia, quel che fegua_, 
e tenga la Chiefa Romana , cioè la Chiefa Cattolica , 
poterli vedere in varj libri del beato Agoftino ad Ilario 
e a Profpero , e inoltre in alcuni capitoli confervari ne 
gli fcrigni della medelima Chiefa . Non tardarono ad im- 
pugnare gli ltefli libri di Faufto e nelle Gallie s. Avito di 
Vienna , c nell’ Affrica s. Fulgenzio . Non ebbero i libri 
di Fauflo miglior fortuna in Oriente . Il celebre Giovan- 
ni Mulfenzio gli condannò com’ eretici , e imprefea pro- 
vare, che fodero tali, per lo confronto , che fece di alcuni 
capitoli cllratti da’medefimi libri con altri capitoli eftrat- 
ti di quei di s. Agoftino ad Ilario, e a s. Profpero . Pietro 
diacono , e altri monaci della Scizia non fidamente pro- 
nunziarono contra di elfi l’ anatema , ma ancora eccitaro- 
no i fanti Confelfori dell’ Affrica efuli per la Fede nella 
Sardegna a farne un diligentilfimo efarne; e nc riceverono 
per rilpofta , che un di loro ; cioè s. Fulgenzio ; contra i 
due libri di Faufto aveva dato fette fuoi libri alla luce; 
e foggiungono , che in elfi avrebbono vedute le fandonie 
di Faufto, contrarie alla verità, e affatto nemiche alla 
cattolica Fede , meffe in chiaro con un attentiamo efa- 
me , c convinte con manifefte ragioni , e colla divina au- 
torità combattute , e confutate colle unanimi teftimo- 
nianze de’ Padri . De gli ftelfi libri di s. Fulgenzio , de’ 
quali non polliamo a baftanza deplorare la perdita , par- 
lando s. lfidoro di Siviglia , dice, che rifpondenio in elfi 
al vefeovo Faufto tinto delia pravità Pelagiana , fi sforza 
di manifeftare e diftruggere la fua profonda malizia. Al 
giudizio , che ha de’ libri e della dottrina di Faufto por- 
tato 1' antichità , aggiugneremo anche quello di due_* 
piiflimi , e dottilfimi , ed emincntilfimi autori . 11 Car- 
dinal Baronio : Non v’ha bifogno, dice 1 , di fcrivere 
apologie o per fua feufa , o per fua difefa , da poi che è 

fiata 
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fiatala fua dottrina in tutto il Mondo cattolico ripro-^ NN 473" 
vata . Vedano per tanto 1 , a qual pericolo fi efponga- 
no alcuni moderni Scrittori, i quali, per confutarci, 
Novatori , recedono dalla dottrina di s. Agoftino intor- 
no alla predeftinazionc de’ Santi ; potendo effi prendere 
altronde , che da’ libri di Faufto , le armi per debellar- 
gli avverfari . Il fiftema di Faufio , e de' luoi feguaci 
può , come abbiam di l’opra accennato , ridurli alle fe- 
guenti propofizioni . 1. Che Iddio dal canto fuo vuole 
ugualmente la falutc di tutti gli uomini , e a tutti allifie 
ugualmente colla fua grazia . 2. Che 1 ’ ufo di quella di- 
pende dalla fola forza e natura del libero arbitrio. 3. Che 
dal folo ufo ed abufo di elfa nafca tutta la differenza tra’ 
reprobi e tra gli eletti. 4. Che la fentenza di s. Agofti- 
no della predeftinazionc gratuita ripugna , ed è grande- 
mente ingiuriofa alla divina mifericordia . y. Che di- 
pendentemente dalla prefcienzadel buon ufo , e dcll’abu- 
lo della fua grazia , Iddio ha preparato ad altri il premio, 
e ad altri la pena. Or vediamo , di tutte quefte propo- 
fizioni , che contengono il fiftema di Faufto , qual giudi- 
zio ha portato il ven. Bellarmino . Quanto alla prima 
propofizione , vuol , che vediamo il concilio d’ Oranges , 
ove , dice 1 , con una fomma diligenza è diftrutto tutto & 
quell’ errore de’ Pelagiani . Della feconda propofizione 
egli dice 5 , che onninamente è aliena dalla fentenza del I,’ l ’ x ‘ 
beato Agoftino , e ancora , fecondochè egli ne giudica, 
dalla fentenza delle divine Scritture ; e che non lafcia al- 
cun luogo alla predeftinazionc de’ Santi , nè ammette fe 
non la fola prelcienza . Afferma della terza propofizio- 
ne 4 , che apertamente ripugna alle facre lettere, nè fi * >■ »• 

fcofta dalla Pelagiana erefia . Oppone alla quarta * il giu- ‘j , t> 
dizio del fanto Pontefice Celeftino , il quale riprefe in 
tal modo quei , che per quella ragione condannavano 
l’Agoftiniana fentenza , che diffe , non poterli fenza or- 
rore intendere tali cofe ; ed effere fiato Agoftino fempre 
tenuto per un ottimo maellro , nè mai fottopofto al ru- 
Tom.XV. S s more 
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Ànn 478 more a lcun finiflro fofpetto . Finalmente quanto all’ 
' ultima propofizione egli dice 1 , che la contraria fenten- 
1 HiJ.c.i,. za della predcflinazione gratuita, e indipendente dalla 
previlione de’ meriti , dopo nata la Pelagiana erefia , è 
fiata apertiffimamente infognata da quanti fiorirono per 
fama di fantità nella Chiefa , e che tra e(Ti i più antichi , 
e i più dotti , feguiti poi da gli altri , la infegnano come 
un dogma appartenente alla Fede cattolica , e la contra- 
ria opinione attribuifeono a i Pelagiani . Perciò vuole , 
che intendano , in quanto maniteflo errore fi trovino per 
giudizio di dottiflìmi Padri , quei che feguono quella fe- 
conda opinione . Che la prima ha in fuo favore la pub- 
blica appi ovazione della Chiefa . E dopo aver riportato 
i folcnni decreti de’ Romani Pontefici in favor di s. Ago- 
ilino , e fpecialmente quello di s. Gelafio , il quale nel 
fuo concilio di 70. vefeovi approvò tutti i fuoi fcritti , 
e quei di s. Profpcro, e all' oppoflo condannò i libri di 
Calfiano e di Fauflo : Dunque , ei conchiuJe , la Sede_» 
apoflolica , non una fola , ma due e tre volte pronunziò 
lafentenza in favore de’ ditenfori della grazia, e della 
gratuita predeflinazione de’ Santi; di modo che quella 
lentenza non è ornai da tenerli per un’ opinione di privati 
dottori , ma per un dogma della cattolica Chiefa . 

Dall’ infcrizione della lettera di Lucido abbiamo i 
nomi de’ 30. vefeovi , i quali erano intervenuti al finodo 
di Leonzio . Alcuni di effi fon celebri per la dottrina , e 
per la fantità della vita ; ma niuno di efli era forfè così 
addottrinato in tali materie , com’ era Fauflo ; e però era 
malagevole il penetrare i fuoi artifizj, e il comprendere le 
fue frodi . Laonde non è maraviglia , fe fecero applaufo al 
fuo zelo, cfelo feelfero per mettere in ordine gli atti 
del loro finodo . Ma egli abusò del fuo credito , e dell’in- 
cumbenza datagli dal concilio , per vomitar ne’ fuoi libri 
la fua bile contro la dottrina di s. Agoflino , o piuttoflo 
della Chiefa cattolica , e per ifpandcrvi il veleno della 
Semipelagiana erefia , e talora anche il puro Pelagianif- 
• - mo . 
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mo . Che la fua opera , come forfè ei vorrebbe dare ad Ann 478 
incendere , non folfe approvata dal (modo , fi raccoglie 
dal tempo , in cui fu da lui terminata ; cioè non folamen- 
te dopo lo fteflo concilio . ma ancora dopo un altro , che 
per eiTer venuti fu le ftelfe materie nuovi errori alla luce > 
iu dipoi tenuto a Lione : onde Faufto , com’ egli dice , 
dovè aggiugnere , prima di pubblicargli diverte cole a' 

Tuoi libri . In fatti non abbiam tra gli antichi fe non Gen- 
nadio . il quale abbia parlato con lode di quelli libri di 
Faufto con ifpacciargli per un’ opera egregia . Ma quello 
prete era tinto della medefima pece . 

Molti de’ vefcovi mentovati da Lucido fon celebri . 

per le lettere fcritte loro das. Sidonio , quali fono oltre «• gìovimì a; 
Leonzio di Arles , e Faufto di Ries , s. Eufronio di Au- ch,J *“ • 
tun , Fonteio di Vefon . s. Mamerto di Vienna , s. Pa- 
ziente di Lione > Megezio di fiellè , Greco di Marfilia . 
s. Eutropio di Oranges . Bafiliod’Aix , Pragmazio eTeo- 
plafto d’ incerte Sedi , e Giovanni di Scialonc fu la Sonna , 
di cui defcrive in una fua lettera ' nella feguente maniera « «. 
l’ ordinazione : Morto Paolo vefcovo di quella città > 
s. Paziente , che come vefcovo di Lione n’ era il metro- 
politano , vi andò per affiftere all’elezione del nuovo 
vefcovo, con gli altri vefcovi della provincia , tra’ qua- 
li fi diftingueva per 1’ età , per la faviezza , e pel merito 
s. Eufronio di Autun . Trovarono le private gare del po- 
polo , che fono fempre la rovina del ben pubblico , divi- 
le in favore di tre foggetti . Uno di elfi non produceva 
altro merito fe non la nobiltà de’ natali: 1’ altro s’ era 
guadagnato un buon numero di voti col tenere imbandi- 
ta e apeita una lauta menfa a i parafiti ; e il terzo colla 
fegreta promelfa fatta ad alcuni di ceder loro alcuni be- 
ni appartenenti allaChiefa . Fatti di ciò confapevoli s. Pa- 
ziente , e s, Eufronio , i quali erano i primi a foftenere 
colla loro coftanza e vigore , fenz’ accettazion di perfo- 
ne , la parte fana ; comunicata fegretamcnte con gli altri 
vefcovi , prima di renderla manifefta , la loro riloluzio- 
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ne , gettarono di repente le mani fui prete Giovanni , che 
N ^‘ 478 era affatto alieno dal penderò, non che dall' ambizione 
C ‘ della dignità vefcovile . Egli era flato lettore , e cosi mi- 
niftro dell' altare fin dall’ infanzia . Era poi flato promof- 
fo alla dignità d’ arcidiacono ; e per ragione della fua in- 
duftria ed abilità v’ era flato ritenuto per lungo tempo , e 
alla fine era flato innalzato al fecondo grado del facerdo* 
zio ; e Sidonio grandemente il commenda per la fua one- 
ftà , e per 1’ affabilità e dolcezza de’ fuoi coitumi . Ond’è, 
che i fuoi avverfari fe non fi davano fretta a lodarlo , nè 
pure ardivano di biafimarlo . E così egli fu confacrato 
con iflupor de’ faziofi , con vergogna e confufionde’ ma- 
levoli , con acclamazione de’ buoni , e fenza richiamo di 
alcuno . In che , foggiugne il medefimo s. Sidonio , Eu- 
fronio fece quel che conveniva all’ età fua già matura , e 
invecchiata nel pafloral minifterio : e Paziente quel che 
era dicevole a una perfona, che è capo della noflra città 
per cagione del facerdozio , e della voftra provincia per 
cagione della città : cioè perch’ era vefcovo di Lione 
patria di Sidonio, e metropolitano della prima Lionefe 
per cagione della fteffa città di Lione , che era metropoli 
della provincia . 

Non era Hata meno memorabile 1’ ordinazione fatta 
dallo fteffo Sidonio di Simplicio per lo vefcovado di Bur- 
ges metropoli della prima Aquitania . Secondo i canoni 
avrebbono ad effa dovuto intervenire tutti i vefcovi del- 
la provincia . Ma fuorché la città di Clermont , erano 
le altre cadute in potere de’ Vifigoti , nè era permeffo a’ 
loro vefcovi di aver commercio con quei dell’ Imperio . 
Vi andò per tanto il folo Sidonio , che era vefcovo di po- 
co tempo. La fua fola prefenzanon ballava per lacon- 
fàcrazione d’ un vefcovo : e inoltre trovò nel clero di 
quella città 1 una tale ambizione , e tali gare , e tali bri- 
ghe , per ottenere quel porto , che alcuni erano giunti a 
legno di volerlo confeguire anche a forza di danaro ; e 
farebbe flato conchiufo quello infame trattato , fe fic- 
■ come 
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come s’ erano trovate perfone pronte a comprare , così 
ne foflero fiate delle difpofte a vendere i loro fuffragi . 
Perl’ una e l’altra ragione Sidonio giudicò fuo dovere 
d’ invitare a quella elezione i vefeovi delle vicine provin- 
ole . Abbiamo la fua lettera fcritta per tal motivo ad 
Agrecio vefeovo di Sens , e metropolitano della quarta 
Lioncfe. Scriflè altresì a s. Eufronio di Autun 1 , pregan- 
dolo almeno , Te non gli era pofiibile di andare a Burges , 
del Tuo configlio , fpecialmente intorno all’ ammettere o 
favorire la richiefìa del popolo , che bramava di avere 
per fuo pallore Simplicio , di cui molti gli dicevano mol- 
to bene , e niuno ardiva di dirne male , e nè pur gli Aria- 
ni , benché foliti di aguzzare contra i cattolici le loro 
lingue . Ma quantunque Simplicio avelie le virtù degne 
d’ un vefeovo, nondimeno egli era femplice laico ; c per- 
ciò Sidonio defiderava di avere, fe non laprefenza, al- 
meno il parere e il fentimento d’ Eufronio. Che fi fia Agre- 
cio portato a Burges , fi raccoglie dalla concione dello 
fieflo Sidonio , alla quale era prefente, com’egli dice, 
un metropolitano , a lui femplice vefeovo di provincia 
per tutti i titoli fuperiore . Non avendo potuto la pre- 
fenza di Agrecio , nè quella di altri vefeovi riunire gli 
fpiriti in favore d’ un determinato foggetto , convennero 
finalmente di rimettere l’ elezione all’ arbitrio di s. Sido- 
nio . Ne fu fatto il decreto , che gli dava la facoltà di 
nominare chi a lui fofTe paruto per vefeovo , con una pro- 
mefia giurata di accettare chi da lui folle eletto . 

Dopo elferfi fottopofto a quella , com’ ci l’ appel- 
la , ftravaganza del popolo , e dopo averne confultato 
con gli altri vefeovi , prima di procedere a quella nomi- 
na , recitò nella folenne adunanza un bellifiìmo ragiona- 
mento , che avea comporto e dettato la notte antece- 
dente nello fpazio di poche ore . In elfo efagera primie- 
ramente ladifficultà del negozio , che gli era fiato ad- 
dogato , perchè attefa la varietà de’ pareri era quali im- 
ponibile di nominarne uno , che folle di comune foddis- 

fazione 


Ann. 478. 
&c. 


> itili, tf. i. 


Digitized by Google 


3 26 Istoria Bcciisiastica 
Ann. 478. f azi °ne • Se proponevamo , ci diceva , un monaco , fi di- 
&c. rà, eh’ è buono ad edere abate , ma non vefeovo , quan- 
tunque ei fotte un Paolo , un Antonio , un Ilarionc , 
un Macario . Tutte le virtù , onde un foggetto polla ef- 
fere adorno , in così fatte occafioni dalle malediche lin- 
gue fi trasfigurano in vizj . Sono appellate 1 * umiltà baf- 
lezza di fpirito , la grandezza dell’ animo orgoglio, la 
feverità crudeltà , l’ indulgenza debolezza , la diligenza 
fuperftizione , 1’ accortezza furberia , la fagacità cupi- 
digia , la foftenutezza rufticità . Finalmente a un uo- 
mo educato nelle monaftiche difcipline difficilmente fi 
fottopongono o T alterezza de’ fecolari , o la licenza 
de’ chierici . Ma fé nomino un chierico , quei che lo fe- 
guono , ne hanno invidia ; quei che il precedono , lo 

deprezzano ; e pretendono , che nella confacrazione 3 

d* un vefeovo non fi debba calcolare fe non la lunghezza 
degli anni , e la diuturnità del fervizio ; quali che non 
nell’ eflèr vifluto bene , ma nell’ eflèr vilfuto molto 
confiftefle tutto il merito per la dignità vefeovile . Final- 
mente fe nomino una perfona tuttavia occupata nella mi- 
lizia del fecolo , fubito Adirà : Perché Sidonio è pattato 
dallo flato fecolare ad eflèr vefeovo , perciò fdegna di 
prendere il fuo metropolitano da un ordine religiofo . 
Egli è gonfio della fua nafeita , e delle fuc dignità , e di- 
fprezza i poveri di Gesù Crifto . 

A fine adunque di rimovere ogni fofpetto , e ogni 
occafione a limili dicerìe , e di chiudere a’ maldicenti la 
bocca, volle premettere alla nomina del fuo foggetto la 
feguente forinola di giuramento : Viva lo Spirito fanto , 
nottro onnipotente Dio , il quale colla voce di Pietro 
condannò Simon mago , perchè aveva creduto , poterli 
far traffico della grazia della celefte benedizione; che io 
in quello , che fono per proporvi , non ho avuto la mira 
nè a danaro , nè a favore ; ma ho fiflato lo fguardo in 
quello , che ho creduto convenientiflimo , dopo aver ma- 
turamente confiderato lo flato, e le circoftanze dell» 

per- 
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perfona , del tempo , della provincia , della città . Tal 
è , foggiunfe , il benedetto Simplicio , che farà , come 
fpero , meritevole dell’ ammirazione della repubblica , 
e dell’ amor della Chiefa. Indi palla a telfere il fuo elo- 
gio , cui diede principio dal ricordarne la nobiltà de’ na- 
tali , e il merito de’ fuoi maggiori , tra i quali erano an- 
noverati de’ vefeovi e de’ preletti , e il fuo padre c il fuo 
fuoccro avevano tenuto prima di lui la (Iella Sede di Bur- 
gcs. Per quello poi che fpettava al fuo merito perfona- 
lc , egli era benemerito della città e della Chiela , e il- 
lullre pei lacollanza della fuaFedc. Egli era (lato più 
d’ una volta Legato e a’ Re vediti di pelli , c a’ principi 
porporati ; cioè a’ Re barbari , e a’ principi dell’ Impe- 
rio . Quelli , foggiugne , è colui , al quale ritenuto da’ 
barbari nelle tenebre d’ un’ ofeura e ben ferrata prigione , 
ne turono divinamente fpalancate le porte . E quelli 
è colui , che eflendo per anche giovane » e (oliato , e di 
tenue fortuna , e figliuol di famiglia , vi edificò da’ fon- 
damenti una chiefa ; nè impedirono la fua divozione nè 
la tenacità de’ vecchi , nè il penfiero e la cura de’ pargo- 
letti . Indi fegue ad annoverare le altre fue egregie pre- 
rogative e virtù ; nè ommette di fare un breve elogio 
della fua moglie della ftirpe de Palladj , i quali fempre 
avevano tenuto con lode le cattedre o delle lettere , o 
degli altari; e celebra l’attenzione d’ ambedue nella., 
buona e prudente educazione della famiglia . E conchiu- 
fe il difeorfo colle feguenti parole : Perciocché avete 
giurato di attenervi in quella elezione alla mia fenten- 
za; nel nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito 
Tanto pronunzio » dover clfer Simplicio e metropolitano 
della noltra provincia, e fommo facerdote della voltra 
città . Di quello fanto vefeovo niuno s’ è prefa la cura di 
deferi ver le gelle. Mail titolo di Santo , che gli è dato 
comunemente ; e il culto , col quale è onorato nella cit- 
tà e dioceli diTurs, provano a ballanza , non elTerlìSi- 
donio ingannato nella fua elezione , nè elTere reftate delu- 
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Ann. 47S. k ^ ue fp eranze > c aver Simplicio aggiunte le virtù pro- 
gne prie d’un vefcovo a quelle , ond’era ornato, prima di 
afcenderc al facerdozio . S. Perpetuo diTurs, che non 
s’ era potuto trovare all’ elezione di s. Simplicio , defi* 
derò di avere il difcorfo , che Sidonio avea recitato in 
quella occafione : e quelli gliel inviò , perchè non potea 
negar nulla a un così illuftre ed autorevol prelato . 
di i. X Rcmi»ìo Non era ^ ata meno mirabile delle due precedenti 
jiRcmi. ° l’ordinazione dis. Remigio, che Iddio fi era compia- 
ciuto di diinollrar co’ miracoli anche prima della fuana* 
feitadi averlo dellinato ad efière fuo llrumento in una 
delle più infigni opere della fua mifericordia , qual certa- 
mente doveva effere la converfione di Clodoveo , e della 


nazione Franzefe . Emilio fuo padre , e Cilinia fua ma- 
dre , amendue illuftri per la loro nobiltà nelle Gallie , 
avevano avuto nella loro gioventù due figliuoli; s. Prin- 
cipio, che fu vefcovo diSoiffòns; e un altro, che non 
è nominato , che fu padre di Lupo fucceffore del zio nel- 
la medefima Sede . Elfendo avanzati in età , non Opera- 
vano di avere altra prole . Ma un fanto folitario nomi- 
nato Montano dille a Cilinia, che avrebbe avuto un altro 


figliuolo dellinato da Dio a proccurar la falute di molta 
gente . E aggiunfe in prova della fua predizione : Come 
vedete , io fon cieco ; ma ricupererò la villa , bagnando- 
mi gli occhi col vollro latte . Cilinia dopo nove meli 
partorì nel callcllo di Laon , ove facca con Emilio la fua 
dimora , un figliuolo , che al battefimo fu nominato Re- 
migio ; e Montano rimafe illuminato con alcune gocciole 
del.fuo latte . Ebbe Remigio una nutrice di così eminen- 
te virtù ( era il fuo nome Balfamia ) che viene annovera- 
ta fra i Santi, e la città diRems ne conferva la memo- 


ria mediante una ehiefa collegiata dedicata a Dio lotto il 
nome della fanta Nutrice . I progrelfi , che fin da’ più 
teneri anni fecero nella pietà e nelle lettere i due fanti 
fratelli Remigio e Principio , fono una chiara prova non 
meno de’ doni della natura e della grazia , con cui furo- 
no da 



— —Bigitized teyJ 



Libro Trentbsimo quinto 329 
no da Dio prevenuti , che della cura , che i loro pii geni- Ann 4.7S 
tori fi prefero di coltivargli . Quanto il primo foffe ver- 3^. 
fato nello ftudio dell’ eloquenza , e quanto folle mirabi- 
le la fua facondia , fi raccoglie dall’ elogio , che fa Sido- 
nio delle fue declamazioni in una fua lettera 1 al medefimo ‘ w * 71 
s. Remigio . Non polliamo giudicarne per noi medefimi , 
perchè è gran tempo , che fon perite nel deplorabil nau- 
fragio fatto ne’ fecoli barbari di tante illuftri memorie . 
Contuttociò la principal cura del fanto giovane non fu lo 
ftudio delle lettere umane, ma quello della celefte filo- 
fofia mediante l’alfidua meditazione de’ libri fanti, cui 
fervivano di ottima difpofizione il raccoglimento , i di- 
giuni , e la purità della vita . 

Era nell’ anno ventèlimo fecondo dell’ età fua , 
quando per la morte di Bennadio venne a vacare la Chiefa 
arcivefcovile di Rems : e nondimeno tal era la venerazio- 
ne e la ftima , che Remigio s’ era fin d’ allora acquiftata 
per la gravità e fantità de’ coftumi , e colla maturità del 
fuo fenno; che tutti gli ordini della città, il clero e il 
popolo , la nobiltà e la plebe , i vecchi e i giovani d’ 
ogni età , d’ ogni dignità , d’ ogni fello , non giudica- 
rono niuno più degno di lui di governar quella Chiefa . 

A’ comuni voti del clero e del popolo , benché oppofti 
alle canoniche difpofizioni , che efigevano un’età più 
matura , non fi oppofero i vefeovi della provincia . 

Egli folo vi fece tuttala refiftenza ; nè mancò di aggiu- 
gnere quello della fua gioventù a gli altri fuoi preteli di- 
fetti , che credeva dovelfero fervir d’ oftacolo alla fua 
promozione . Ma il clero e il popolo , che non avevano 
veduto mai nulla di giovanile in tutte le fue azioni , e che 
anzi avevano ammirato una faviezza fuperiore a quella 
• de’ vecchi in tutta la condotta della fua vita, giudicaro- 
no di dovere anzi pefare i fuoi meriti , che calcolare—* 
ifuoi anni . *A mifura , checrefceva ne gli altri il defide- 
rio di lui , altresì fi aumentava nell’ animo del fanto 
giovane la ripugnanza e l’ affanno ; nè fapea rifolverfi 
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a cedere , nè aveva campo alla fuga . Finalmente Iddio G 

An ^ 479 - pofe di mezzo, e fi compiacque d’ efler giudice della 
° cc ‘ caufa, e pronunziò in favor della moltitudine la fenten- 
za . Non mancano nella fioria altri cafì flraordinari , 
ne' quali i fanti vefeovi han giudicato , che l’ efatta ofler- 
vanza delle leggi ecclefiafliche dovefle cedere all’ eviden- 
te utilità della Chiefa . E talora lo fleflo Dio s’ è degna- 
to o di concedere per fe medefimo * o di approvar co’ 
miracoli le neceflarie difpenfe . Così era accaduto nell’ 
elezione di s. Ambrogio , contra il divieto dell’ Apofto- 

10 , che efclude dal vescovado i neofiti eletto , quan- 
do era tuttavia catecumeno , per vefeovo di Milano . Lo 
fleflo accadde nell’ elezione di s. Remigio . Mentre tut- 
tavia ripugnava a i comuni defideri , ed alla Tua elezione , 
ficefe di repente in prefenza di tutto il popolo un vifibil 
raggio di luce fu la fua tefla : e nel medefimo tempo con 
gran copia di miracolofo unguento fi fenxì ungere tutto 
& capo . Con tali fegni Iddio fi compiacque di confer- 
mare , e di onorar l’ elezione di chi efler doveva l’ Apo- 
ftolo de’ Franzefi . 

Non meno mirabile della fua vocazione fu la fua con- 
dotta durante il lungo tempo del fuo pafloral miniltcrio , 
in cui fu veduto fempre occupato o nella preghiera, o 
nella meditazione delle Scritture , o nell’ iftruire il fuo 
popolo , o nel procurare la converfione de gl’ infedeli » 
o nel combatter gli eretici . Erano a lui comuni quelle 
virtù col fuo finto fratello il vefeovo di Soiffòns . E fa 
d’ uopo , che per tutte le Gallie ne rifonafle la fama ; 

« M.t.tf. w.conciofliachè s. Sidonio 1 , quantunque non gli conofcef- 
fe di villa , e fofle tanto da elli lontano , ebbe nondime- 
no una gran curiofità d’ informai Tene, e di averne una di- 
flinta notizia . Ond’ effondo appreflo di lui capitato il 
vefeovo Antiolo » volle da eflo fapere e chi folfo flato 

11 loro padre , e quali fodero i due fratelli, e con quali 
prerogative onoraflero T apoftolico miniflerio • Dice 
per tanto in una fua lettera a s. Principio , di avere intefo 
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da Antiolo , efTere Hata la cafa del loro padre più fortu- 
nata , che la cafa di Aronne , la cui felicità per parte 
d’ Eleazzaro , e d’ Itamar , era Hata offufeata per la dif- 
grazia di Nadab e d’ Abiù puniti da Dio , perchè ne’ loro 
incenfieri avevano avuto la temerità di offerirgli un fuo- 
co proiano . Ma voi , foggiugne Sidonio , per quanto 
fento , niuna fcintilla diltraniero fuoco ponete fopra_, 
1’ altare ; ma colle vittime d’ un puro amore , e d’ un’ il- 
libata caftità , offerite all’ Altiflimo ne’ turibuli de’ vo- 
ftri cuori un foaviffimo incenfo . Indi profeguendo l’alle- 
goria tra le vittime fpirituali della grazia evangelica > e 
le carnali della legge , efpone fotto diverfe figure le_j 
molte e varie converlioni de’ peccatori , che erano Hate 
il frutto del loro zelo , e de’ loro fervorofi ragionamen- 
ti . Quante volte , egli dice in foftanza, avete renduti 
umili e manfueti quei , che a guifa di tori indomiti ri- 
cufavano di foggettarfi al foave giogo dell’ Evangelio ? 
Quante volte avete ifpirato 1 ’ amor della purità a quei » 
che come animali immondi erano immerfi nel fango de’ 
più infami piaceri ? Quante volte avete ridotto i più 
oflinati peccatori a piangere dinanzi a Dio a guifa di co- 
lombe e di tortore i loro falli ? E per fine quante vol- 
te avete offerito come altrettante azzimi di fincerità 
e di verità al Signore quei , che avete purgati dal fermen- 
to dell’ ipocrifia , dell’ erelia , dello feifma , e che avete 
ridotti ad abbracciarla fana dottrina , a profetare la ve- 
ra Fede, e a rientrar nella via della vita, e dell’eterna 
falute? Non fappiamo , di qual città folfe vefeovo An- 
tiolo ; ma egli era un di quei molti , che erano Itati 
eftratti dalla folitudine di Lerino , ove in compagnia di 
s. Maffìmo di Ries , c di s. Lupo di Troies , avea , com’ 
cflì , afpirato ad uguagliare il fervore e l’ aufterità de’ foli- 
tari della Palellina , e di Menfi . Lunghiffimo fu il vefeo- 
vado di s. Remigio . Immaro uno de’ luoi fucceffori lo fa 
afeendere ad anni 74. e s. Gregorio di Turs a più di 70. 
Onde eflendo morto dopo l’anno J30. fa d’uopo , che 
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. 1 fofli flato ordinato vcfcovo vcrfo l’anno feflantefimo di 

AN &c 9 ue ^° ftcolo . Circa 1 * anno 470. fu ordinato s. Giovan- 
' ni vefcovo di Scialon , e poco dopo il 472. s. Simplicio 
di Burges . 

Fu anche ftraordinariamente lungo per comun be- 
Mone dì’., u- nefizio de’ popoli delle Gallie il vefcovado di s. Lupo di 
po di Troie. • Troies . Quando Sidonio circa l’ anno 472. fu fatto ve- 
fcovo di Clermont , Lupo ne aveva allora compiuto il 
nono luflro : e avea già terminato il decimo > quando lo 
ftclfo Sidonio gl’ inviò vcrfo la fine dell’ anno 477. i pri- 
mi fette libri delle fue lettere . Poiché adunque quello 
gran vefcovo compiè l’ anno S2. del fuo palloral minifle- 
rio , convien dire , efler egli paflato l’ anno 479. all’eter- 
nità della gloria . Lo fegui la virtù de’ miracoli eziandio 
nella tomba. Tra gli altri memorabile è quello > che di lui 
narra s. Gregorio di Turs 1 . Avendo uno fchiavo commef- 
| fo per negligenza un difetto, per cui temeva la collera 

del fuo padrone , fi rifugiò nella chiefa di Lupo . L’ infu- 
riato padrone ve l’ infeguì ; e fenza rifpettar nè l’altare, nè 
quelle facre reliquie.il tralfe fùora dicendo, che quel Lupo 
non metterebbe fuori del fuo fepolcro la delira , per to- 
glierlo dalle fue mani . Quella bellemmia non riraafe im- 
punita . L’ empio cadde in un fubito in frenefia ; e la fua 
lingua s’ imbarazzò di tal modo , che non potè più par- 
lare fe non urlando, e muggendo come una bellia . Si 
mife a correre per tutto il tempio come un fiiriofo . Fu 
d’ uopo legarlo , e in quello mifero flato ricondurlo nel- 
la fua cafa . La fua moglie fece per la fua liberazione de* 
gran regali alla chiefa : ma non fiirono efauditi i fuoi 
voti. Il fuo marito , dopo aver fofferto per tre giorni 
liraordinari dolori , in pena della fua empietà miferabil- 
mente morì . Quando Sidonio fu fatto vefcovo di Cler- 
mont , s. Lupo gli fcriffe , come abbiam di fopra rac- 
contato , una lettera piena d’ unzione e di carità , per 
attellargli il giubbilo , che ne provava , perchè trovan- 
doli > com’ ei credeva , preflò alla morte , tornava in_, 
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qualche modo a rivivere nella fua perfona , e lafciava in - 

eflo un prelato alla Chiefa atto ad effcrne la confolazione, 1 “g^ 7 
e il foftcgno . Ma fi può dire, che più propriamente lo fpi- 
rito di s. Lupo feguitò a vivere in quello de’ fuoi difcepo- 
li , de’ quali alcuni furono illuftri e per la fantità della vi- 
ta, e per la virtù de’ miracoli . Tal fu in primo luogo s. Se- 
vero vcfcovo di Treveri , che Lupo aveva condotto feco 
nella Brettagna, quando vi andò la feconda volta per com- 
battervi l’erefia Pelagiana;e che è fiato riguardato come 1 ’ 

Apofiolo della prima Germania.Tali anche furono e s. Po- 
licromo vefcovo di Verdun , e s. Albino vefeovo di Scia- 
lon . L’ autor della vita di s. Lupo dice del primo , che 
avea una grazia particolare per rendere a gl’ infermi la 
fanità; e che anche colle mani legate dietro al dofio (il 
che indica , aver egli fofferto qualche cattività ) aveva la 
poteftà di comandare a i demoni . E del fecondo dice pa- 
rimente il medefimo autore , che dalle veffazioni de’ ma- 
ligni fpiriti liberò molti offelfi . Tale finalmente fu s. Ca- 
meliano fuo fucceffore nel vefeovado di Troies , e fedele 


imitatore di tutte le fue virtù ; detto perciò un uomo 
fanto ed apoftolico , e un prelato illuftrc per lo fplendo- 
re di tutte le buone opere : e la fua Chiefa di Troies a’2S. 
di Luglio celebra la fua fella . 

Non fu meno un effetto d’ una fpecial providenza , 
c del grande amore di Dio verfo la Chiefa 1 ’ ordinazione Ann. 481. 
di s. Eugenio in vefcovo di Cartagine , deftinato ad effere & c - 
ilfoftegnoe la confolazione de’ Fedeli dell’ Affrica nelle >el 

atroci perfecuzioni , che ebbero da foffenere per la difefa p ri "t‘p'° dei 
della cattolica Fede da’ principi Ariani , di quello che ,fo° r ^ e d *“ m r ! 
foffe fiata l’ ordinazione di s. Remigio deftinato a pian- ?*>■'« q»ei 
tare e a propagare la medefima Fede in una nazione ido- 
fatta . Era , come abbiam di fopra accennato , fuccedu- 
to a Genferico re de’ Vandali il fuo figliuolo Uncrico . 

Coltui *, fecondo il comun coftume de’ Barbari , affettò da 1 vm. vìi. 
principio di dimoftrarfi placido e moderato, e ma(Iima- , '*’"' , ‘ 
mente verfo la noftra religione ; di maniera che i cattoli- 
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ci eziandio in quei luoghi , ove ciò era flato loro da 
Genferico efprefl'amente vietato , cominciarono a cele- 
brare le loro facre adunanze . Volle altresì Unerico ino- 
ltrare della pietà ; e per tal fine ordinò , che folle fatta 
una diligente ricerca de’ Manichei » de’ quali molti diede 
alle fiamme , e inoltillimi ne vendè a’ mercanti d’ oltre- 
mare . Ma egli ebbe la confufione di rinvenire , che quali 
tutti i Manichei erano della fua fetta , e fpecialmente__> 
i diaconi e i preti . Tra gli altri Clemenziano > che era 
uno de’ loro monaci , fu trovato , avere fcritte nella fua 
cofcia quelle parole : „ Manicheo difcepolo di Gesù Cri- 
flo .» . Una tal prevaricazione , e un tale obbrobrio de’ 
fuoi Ariani maggiormente irritò contro la fetta de’ Mani- 
chei l’animo di Unerico, e a trattarne con maggior fu- 
rore i feguaci . Quanto una tal condotta il rendeva de- 
gno di lode, altrettanto fi rendeva odiofo per lafuain- 
faziabile cupidigia , che lo fpingeva ad opprimere con in- 
tollerabili tributi le provincie , e a cercar de’ fallì prefe- 
tti per confifcare i beni de’ ricchi ; ond’ era detto di lui : 
Un re povero è un gran calunniatore . 

Intanto giunle a Cartagine un certo Aleflandro uo- 
1 mo illuftre fpeditovi in ambafciata da Zenone , e da Pla- 
i cidia nobiliflìma donna , vedova dell’ Imperadore Oli- 
' brio , e cognata dello lleflo re Unerico . Il principal mo- 
tivo di quella ambafeeria fembra elTere flato di ttabilire 
più fermamente la pace latta con Genferico fra il regno 
de’ Vandali , e l’ Imperio Orientale . Unerico non era un 
uomo guerriero , com* era flato fuo padre : e i Vandali , 
dopo la morte di quello principe , divenuti molli ed effe- 
minati , avevano celiato d’ effere il terror de’ Romani . 
Perciò Aleflandro fu bene accolto da Unerico , e con 
effo inviò a Coftantinopoli fuoi Legati con ordine di 
lignificare a Zenone : che avendo intefo , efler Placidia 
da lui trattata coll’ onor, che l’ era dovuto ; perciò inten- 
deva di coltivare la fua amicizia , di far tutto ciò che de- 
fidcrava , di prendere a cuore gl’ intereflì dell’ Imperio , 
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e. di mantenere con elfo finceramente la pace . L’ altro 
motivo di fpedirc Alelfandro era ftato per ottenere_> ^ 
a i cattolici di Cartagine la libertà di eleggere un vefco- 
vo della loro religione , giacché erano ornai 2+. anni, 
che la Chiefa Cartaginefe fi trovava vedova di paflore . 

Anche a quella domanda Unerico diede favorevol rifpo- 
fla ; ed elTendofi perciò adunato il popolo uella chie- 
fa 1 , volle , che vi andaffc anche lo Hello Aleffandro , af- 1 num.t. 
finché feguiffe l’ elezione del nuovo vefcovo in fua pre- 
fenza . Con elfo v’ inviò ancora Vitarit fuo notaio per 
pubblicarvi un editto del feguente tenore : Che ad iftan- 
za di Zenone e di Placidia concedeva a i cattolici la li- 
bertà di eleggere un vefcovo della loro religione : di ce- 
lebrare e in Cartagine , e in tutte le provincie Affricanc 
le rnclfe in qualunque modo , e in qualunque lingua folfe 
loro piaciuto : e di trattar le cofe divine , fecondochè 
era prefcritto da’ loro riti , c d’ iilruire i popoli giufta il 
tenore della lor legge . Quella parte dell’ editto dovè ef- 
fere di gran piacere a i cattolici . Ma era aggiunto nel 
medefimo editto , che intendeva , dovelfero altresì ave- 
te gli Ariani la ltelfa libertà in Collantinopoli , e in tutte 
le altre città dell’ Oriente ; perchè altrimenti sì il nuovo 
vefcovo co’ fuoi chierici , sì tutti gli altri prelati , che 
erano nelle provincie dell’Affrica, con tutti i loro Ec- 
clcGallici farebbono banditi , e confinati tra’ Mauri . Era 
prefente alla pubblicazione di quello editto anche Vit- 
tore di Vite , il celebre Monco della Vandalica perfe- 
cuzione ; ed elfo, e altre perfone d’ ugual faviezza e__» 
prudenza , cominciarono a gemere , e a fofpirare , e a dir 
tra di loro a voce baffa , che Unerico cercava un’ occa- 
fione , e qualche pretello di potergli perfeguitare ; e poi 
differo apertamente al Legato : Se la Chiefa non può ave- 
re un vefcovo fenza condizioni cotanto pericolofe , non 
fi cura di averlo . Continovi Crillo a governarla per fe 
medchmo , come s’ è degnato di governarla fino al pre- 
fente . Ma oltre che il Legato non ammife quella prote- 
tta; 
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Ann. 481. » & ta ^ e l a commozione del popolo , che fi accefe co- 

me un incendio , che non fu pollibile di fedarlo , fenza 
procedere all’ elezione del vefcovo , che era da eflo ri- 
chieflo con intollerabil clamore . 

od ^«lone Cadde 1 ‘ elezione fu la perfona d’ Eugenio 1 , uomo 
di dì confumata prudenza, c di ammirabile fantità > e fccon- 

u Eugenio . do il cuore di Dio , e uno de’ più infigni ornamenti della 
”*"■ j. f acer dotal dignità . Perciò la Chiefa di Dio ne provò un 
indicibil piacere > e alla moltitudine de’ Cattolici op- 
prcfTa fotto la dominazione de’ Barbari parve di tornare 
a refpirare in qualche modo l’ aria dell’ antica fua libertà . 
Specialmente fi rallegravano i giovani , e le zittelle di 
frefca età , che non avevano mai veduto alfifo un vefcovo 
nel fuo trono. Quel che doveva maggiormente Contribui- 
re a render compiuta la comune allegrezza , erano fenza 
dubbio le virtù ammirabili del nuovo vefcovo, per le qua- 
li fi conciliò il rifpetto e la venerazione anche delle perfo- 
ne aliene dalla cattolica comunione ; e cominciò ad elTere 
a tutti cotanto grato ed accetto , che avrebbono per lui 
data con gran piacere la vita . Non è poffibilc di lodare a 
baftanza 1 ’ umiltà, la carità, la pietà , onde l’Altifiìmo lo 
aveva arricchito coll’affluenza delle fue grazie . Ma fopra 
tutto erano ammirabili le fue limoline ; di modo che 
non fi poteva comprendere , come potefTe farne in tanta 
copia , mentre avendo i Barbari occupato tutti i beni 
della Chiefa , non era ad elfo rimafa la facoltà di potere 
fpendere nè pure un foldo . I denari , che gli eran dati , 
non reftavano per un momento nelle fue mani , fe a cafo 
non gli venivano offerti, quando il Sole già tramontato 
dava luogo alle tenebre della notte . Non riferbiva per 
fe , fe non quel poco , che poteva ballargli per un fol 
giorno : e Iddio fi compiaceva di fomminiflrargli cia- 

xcv. fcun giorno più abbondanti e copiofi mezzi di elercitar 
Crocili Ai | r • . 

Unnico ,erfi> la lua CalUa • 

n fu, famiglia , Intanto Unerico , che nel principio del fuo regno 
aveva affettato di comparir qual non era mite e benigno , 

avex 
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avea cominciato a dimoftrare l' indole del fuo naturale Ann 481 
portato alla fierezza , e alla crudeltà. I primi a provar- 
ne i fanelli effetti 1 furono i Tuoi più congiunti , il fratei- , /. 

lo , la cognata , i nipoti ; di poi i Tuoi più intimi fami- 
gliati: e per fine lo fteffo patriarca , e molti altri Eccle- 
fiaftici della fua fetta . 11 motivo della domenica , ed 
eziandio di tutta la fanefta perfecuzione > fu l’ ambi- 
zione di afficurare ad alcuno de’ fuoi figliuoli la fucceffio- 
ne del regno . Poteva opporli al compimento di quefto 
fuo defiderio la legge di Genferico , il quale > come ab- 
biam detto , avea flabilito , che in perpetuo chiunque 
de’ fuoi defeendenti foffe flato il più avanzato negli anni, 
del regno de’ Vandali farebbe flato 1 ’ erede . Perciò im- 
prefe a crudelmente perfeguitare Teodorico fuo fratello 
ed i fuoi figliuoli , e i figliuoli di Gentone altro fuo fra- 
tello già morto , e tutti gli avrebbe fatti perire , fe non 
foffe flato egli fteffo prevenuto dalla morte , che rendè 
vani tutti i fuoi tirannici sforzi. Secondo l’accennata 
coftituzione di Genferico il più proffimo a ereditar la co- 
rona farebbe flato il figliuol maggiore di Teodorico , 
giovane bene iflrutto nelle lettere umane , e la cui ma- 
dre era una donna favia ed accorta , e di gran fenno e 
prudenza . Temendo adunque , che non incitaffc a pren- 
der le armi contra di lui e il marito , e il figliuolo ; ap- 
poftole non fo qual delitto , le fece recider la telila ; c 
dopo di lei ebbe il giovane fuo figliuolo lo fteffo fine . 

Ma quello, che cagionò maggiore fpavento e ammirazione 
in tutta Cartagine , fu , vedere per ordine dello fteffo 
Unerico in mezzo alla pubblica piazza dato alle fiamme 
Giocondo patriarca della fua fetta ; non per altra cagio- 
ne , fe non d’ effere flato ben veduto nella cafa di Teodo- 
rico, e perchè avrebbe potuto molto contribuire a far 
cader la corona fu la tefta del fuo figliuolo . Videro nel 
crudel fupplizio di Giocondo i Cattolici quel che vi era 
da temere per eflì ; onde dicevano tra di loro : Chi ha 
trattato sì crudelmente il fuo facerdote , come dobbiam 
Tom.XV. V u lufin- 
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A^n. 481. lufingarci , che Ila per avere qualche riguardo alla nofìra 
&c. religione , e a noi fteflì ? Indi feguirono le crudeli rilega- 
, . ,zioni di Godiago primogenito di Gentone , e della iua 

moglie ; cui non permile di avere nè pure un fervo . o 
una ferva per follie vo del loro efilio; e del mentovato 
Teodorico , cui parimente rilegò nudo d’ ogni bene > e 
dellituto d’ ogni comodo . Ei dovè ben pretto morire in 
quel miferabile ttato : e dopo la fua morte un fuo figliuo- 
lino , e due fue figliuole , le quali erano già adulte, furono 
per ordine del tiranno trafportate fopra vili giumenti in 
ben lontani paefi . Molti eziandio de’ fuoi conti e della 

f >rimaria nobiltà, perchè avevano favorito il fuo fratel- 
o , fotto vari calunniofi pretefti furono per fuo ordine 
o trucidati , o confegnati alle fiamme . Con quelli due 
generi di fupplizj tolfe ancora dal Mondo molti di quei 
{ignori , che da Genferico , quando era vicino a morte , 
gli erano fiati in modo particolare raccomandati; ma il 
perfido ed ingrato figliuolo non fece verun conto nè del- 
la parola data ad un padre moribondo , nè della prometta 
confermata col giuramento . Un di quelli difgraziati fu 
Eldico , il quale fotto il re Genferico aveva avuto la pri- 
ma parte nell’ arominiftrazione del regno ; contuttociò 
nè la fua dignità , nè la fua canutezza il falvarono dall’ 
edere con ignominia decapitato : c la fua moglie infieme 
con altra dama furono in mezzo della città fatte morir 
tra le fiamme . Quel che era reftato de’ loro corpi fu per 
fuo comando ftrafeinato pe’ vicoli , e per le piazze ; e ap- 
pena verfo la fera pregato da’ fuoi velcovi permife , che 
quei miferabili avanzi fodero dati al fepolcro . Salvò dalla 
morte Gamut fratello d’ Eldico l’ afilo da lui prefo in una 
delle lor chiefe ( donde fi vede , che anche i Barbari più 
crudeli ebbero per le chiefe quello rifpetto ) ma non aven- 
do per quella cagione potuto averlo , fe non falva la vita, 
tra le fue mani , gli fece poi foffrirc i più crudeli ttrapaz- 
zi . Primieramente il tenne per lungo tempo rinchiufo 

inun 
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in un luogo fetido e laido*. Indi lo fece trafportare Xnn"".48i. 
a lavorar nelle vigne , fenza allignargli per fuo nutrimen* 
to fe non una fcarfa mifura di bifcotto e di acqua : e_j 
inoltre ciafcun mcfe doveva effere lacerato con un buon 
numero di crudelidìme battiture . Durò per cinque e più 
anni quello crudele fupplizio . Non abbiam voluto , di- 
ce l’ Iflorico , paiTare lotto lilenzio tali cofe ; benché 
a quei die erano alieni dalla cattolica Fede , nulla gio-< 
vallerò per la falute; a effetto di dimollrare . qual lolle 
1’ empietà d’ Unerico ancora verfo de’ fuoi ; il quale non 
folamente il fqddetto fuo vefeovo fece morir nelle fiam- 
me , ma ancora un grandillìmo numero di preti e di dia- 
coni della fua fetta o condannò Umilmente al luoco > o 


deputò come fchiavi al fervizio delle bcftic . 

Tolti adunque di mezzo ‘tutti quegli , de’ quali *cvi. 
aveva Unerico qualche timore , e Itabilitoli , come ere- pron<1IIi „ 0 
deva 1 il regno , che nondimeno doveva effere breve ■•""‘“'"“rct- 
e caduco, rivolfe contro la Chiefa cattolica tutti i dar- 
di del fuo furore . Affinchè i Fedeli nonne follerò colti 


all’ improvvifo , e meglio vi fi poteffero preparare , Id- 
dio lì compiacque di avvertirgli con un gran numero di 
vifioni dell’ imminente procella . Quali due anni prima 
avea taluno veduta la baGlica di Fauito , celebre a Carta- 


gine , fplendidamente ornata f e riccamente parata , e 
rifplendente per un gran numero di ceri e di lampade 
fecondo il folito delle maggiori folennità , e piena di 
perfone tutte vellite di bianco . Mentre li compiaceva di 
tanto fplcndore , e di tanta magnificenza , finitamente 
venne ad eltinguerfì quella luce ; e al foave odor de gl’ 
incenfì fuccedè un intollerabil fetore ; e da alcuni Etiopi 
fu cacciata fuor della chiefa tutta quel la candida turba . 
Chi aveva avuta quella vilione , T avea narrata a s. Euge- 
nio in prefenza di Vittore di Vite , il quale aggiugne , 

V u a che 
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^ NN gI che il maggior rammarico di quella perfona fi era , che 
gl non avea poi veduto quella bafilica riftabilita nel fuo pri- 
miero fplendore . Un cerco prete vide la ftefla bafilica 
prima ripiena d’ un popolo infinito > e incontanente de- 
ferta , e fucceflivamencc ripiena di animali immondi , e 
di capre . Vide un altro in un’ aia un grande ammaliò di 
grano , ma non per anche feparaco dalla fua paglia . Men- 
tre lo flava mirando » ecco un turbine violento . che fat- 
tane volar via tutta la paglia , non lafciò nell' aia fe non 
il folo frumento . Dipoi comparì una certa perfona d’ al- 
ta ftatura , di faccia luminofa , e in abito candido e ri- 
fplendente , il quale melfofi a feparare i grani pieni da 
KVoti c macilenti , riduflè i primi ad un ben piccolo muc- 
chio . Un altro vide fu la montagna di Siquc un uomo 
d’ eminente ftatura , il quale con ambe le mani faceva fe- 
gno , e gridava : Fuggite , fuggite . Un altro dal ciel 
turbato e rugghiante , e da nuvole come di folfo vide 
fcagliarfi pietre infocate ; le quali pietre quando giugne- 
vano fu la terra > in vece d’ eftinguerfi , s’ infiammavano 
maggiormente , e penetrando nelle cafe , tutto vi met- 
tevano a fuoco e fiamma . Nè chi ebbe quella vifione po- 
tè fottrarfi all’ incendio fc non col nafeonderfi in una ca- 
t if.ió. io. mera, fecondo quel profetico avvertimento 1 „ : Chiudi 
la tua porta , e afeonditi per un poco , finché palli l’ ira 
di Dio „ . Paolo vefeovo venerabile vide un albero , i 
cui floridi rami giugnevano fino al cielo , e che copriva 
quali tutta 1” Affrica fotto l’ ampia ellenfione della fua_» 
ombra . Mentre tutti ne ammiravano la grandezza , e la 
yenuftà » comparì un alino violento , che urtando impe- 
tuofamente in quell’ albero maravigliofo colla fua telèa , 
lo rovefeiò con gran fracaflò per terra . Quinziano altro 
vefeovo venerabile vide da un’ alta montagna un gregge 
d’ innumerabili pecore ; e in mezzo a quel gregge due 
ben bollenti pignatte , nelle quali quei che fcannavano 
quelle pecore , gettavano le loro carni ; nè defifterono 
da quel macello > finché ridotta fu a nulla la moltitudine 

di 
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di quel gregge. Penfo, foggiugne lTltorico, che fignificxf- 
fero quelle pignatte o il re LJnerico > e Cirila fuo vefco- 
vo : o le due città di Sicca e di Lara nella Proconfolare > 
ove la prima moltitudine di confefTori fu congregata , e 
dalle quali ebbe principio l’ incendio . 

L’ origine della perfecuzione fu l’ invidia de’ vefcovi 
Ariani * , e fpecialmente di Cirila , fucceduto nella di- 
gnità di loro patriarca a Giocondo > contrail fanto ve- 
fcovo Eugenio ; la cui fama e celebrità , che viè più fem- 

5 ) re fi dilatavano , perchè erano a quei maligni come una 
pina nel cuore , gl’ incitavano ad inventar ciafcun gior- 
no contra di lui qualche nuova calunnia . E alla fine ot- 
tennero , che Unerico gli proibiffe di non far ufo del 
trono epifcopale , di no» predicare al popolo la parola 
di Dio > e di non foffrir nella chiefa uomini e donne , 
che folTero velliti fecondo la moda de’ Vandali . Rifpofe 
il Santo come doveva , c fpecialmente in ordine al terzo 
punto ; e perchè molti cattolici erano al fcrvizio della 
Cafa reale , e perciò vellivano alla Vandalica , dille , che 
la chiefa di Dio era aperta per tutti ; e che non poteva 
proibirne a veruno l’ ingreflò . Udita Unerico quella ge- 
nerofa rilpolla 1 , ordinò , che preffo alle porte della_< 
chiefa flelTero alcuni carnefici con certe mazze dentate > 
che gettavano fu le telle di quei.ehe vi entravano con abi- 
ti alla Vandalica , e intortigliati intorno a’ denti di quel- 
le mazze i loro capelli , quelli fvellevano inficine colla 
pelle da' loro capi . Alcuni per la violenza del dolore vi 
perderono gli occhi , c alcuni altri la vita . Quanto poi 
alle donne , quelle che fopravvivevano a quella pena , 
erano condotte per ignominia colle telle in quella guifa 
fcorticate per le piazze della città : di che elleno fi com- 
piacevano come d’ un grandillìmo onore . Di colloro , 
dice rillorico , molti ne abbiam conofciuti , nè lappia- 
mo, che alcun di effi abbia perciò deviato dal diritto len- 
tiero . Come il tiranno conobbe , non effcre ciò ballevo- 
lcad abbattere il muro della loro coflanza , ordinò , che 

a i cat- 
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ANN.4S1 a * cattolici , i quali erano nella fua Corte , non foflero 
& c fomminillrate nè le folite vittuaglie , nè i confueti lli- 

— ' pendi . E aggiunfe a quella barbarie anche quell’ altra_. 

molto più atroce , di opprimergli colle fatiche appena 
foffribili dalle perfone avvezze a’ lavori della campagna . 
Così egli inviò uomini nobili e delicati a mietere ne’ cam- 
* did’Utica fotto i cocenti raggi del Sole i frumenti ; e 

tutti vi andarono cou allegrezza > ed cfultandone nel Si- 
gnore. Un di efli aveva da molto tempo inaridita una 
mano , di cui perciò non aveva potuto fare da molti an- 
ni alcun ufo . Una feufa tanto patente e verace non l’ efi- 
mè dal dovere andare con gli altri, anzi vi fu coilretto 
con una maggior violenza . Ma quando furono giunti nel 
campo . tutti fi mifero in orazione , e fpecialmente ge- 
merono per quel fanto confelfore , che aveva inaridita 
la mano ; e Iddio fi compiacque di fubito rendergli la 
. falute . 

Fece dipoi lo Itcflo tiranno pubblicare un generale , 
e terribile editto 1 , che niuno, il quale non fi faceffe Aria- 
* * ’ 7 ‘ no, potefle efercitare alcuna funzione pubblica , o militar 
nel palazzo . E di effi un gran numero , per non perder 
la Fede , rigettarono con invitto vigore la temporale mi- 
lizia . E perciò furono di poi cacciati dalle lor cafe , e 
fpogliati d’ ogni follanza , furono rilegati nell’ ifole di 
Sicilia e di Sardegna . Fece ancora un* ordinazione , che 
in tutta l’Affrica i beni de’ Yefcovi» che morivano , fodero 
occupati dal fifeo : e che niuno di quei , che in luogo lo- 
ro fodero eletti , potefle ricevere l’ ordinazione , fe non 
V avefle prima sborfato joo foldi al medefim» regio fifeo . 

• Ma quella ordinazione non fu mandata ad effetto, per- 
chè i fuoi doraellici gli fuggerirono , die anche i veico- 
vi Ariani nella Tracia , e in altre regioni farebbono trat- 
tati nella fleffa maniera , fe non ancora con maggior fie- 
rezza e crudeltà . Ma non poteva meglio manifeltarfi, che 
nell’ indegno trattamento fatto alle facre vergini , e a gli 
fieli! Angeli venerabili , l’ indole ed il furore dell’ creila . 

Le 
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Le fece tutte adunare in un certo luogo , e contro tutte 
le leggi della verecondia > volle > che folTero vifitate da’ 
Vandali , e dalle loro levatrici fenza 1’ affiitenza nè delle 
loro madri , nè di alcuna cattolica matrona . Indi furono 
fofpefe in aria con peli gravitimi a’ piedi , e nello fteffo 
tempo barbaramente tormentate con lame di ferro info- 
cate, che applicavano loro fui dodo, fui ventre, alle mam- 
melle , ed a i fianchi : e in mezzo a quegli orribili fupplizi 
erano dimoiate a confeflire il facrìlego commercio , che 
fupponevano aver con ede i vefcovi , e gli altri Ecclefia- 
llici della cattolica religione . Molte perirono in quegli 
atroci tormenti : e quelle che fopravviflero , avendo la 
pelle tutta arroftita , reftarono curve per tutto il tempo 
della lor vita . Quella tigre Yolea trovare un preteiio , 
per fare , come poi fece , una generale perfecuzione . Ma 
non potè rinvenire quel che cercava , cioè qualche infa- 
mia da potere opporre alla Chìefa , ed a’ fuoi miniltri . 

Fu pertanto quella crudeltà d’ Unerico una prova 
della loro purità ed innocenza . Ma o innocenti o colpe- 
voli che egli fodero , avevano ad edere perfeguitati . Ve- 
fcovi , preti , diaconi , e altre membra dell’ ecclefiaftico 
minifterio 1 , tra’ quali erano ancora molti fanciulli , che 
dovevano fcrvir la Chiefa nell' ordine de’ lettori ; tutti 
in numero di 4976. furono condannati a compiere ne’ 
deferti dell’Affrica il rimanente della lor vita. Èrano tra 
edi alcuni ftorpiati per la podagra , e alcuni , che per 
l’ età avevano perduta la villa . Di quello numero era il 
beato Felice vefeovo Abhiritano , il quale aveva 44. an- 
ni di vefeovado > ed era talmente paralitico , che aveva 
allatto perduto e il fentimento , e 1’ ufo della parola. 
Edendo imponibile di condurlo in efilio nè pure fopra un 
giumento , Vittor di Vite e altri fecero pregare Unerico , 
che fi degnade di lafciargli terminare in Cartagine que’ 
pochi giorni, che gli reliavan di vita. Alla quale iltan- 
za fi dice avere il tiranno rifpofto con furore : Se non 
può andare a cavallo , fia colle funi attaccato ad un paio 
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Ann 481 ^*bovi indomiti, che lo drafeinino ove ho comandato 
ch’ei vada. Fu d’uopo adunque legarlo a guifa di un_> 
tronco a traverfo ad un mulo : e così fu portato durante 
tutto il cimmino . Il mentovato Vittore , ed alcuni al- 
tri , benché non fodero del numero di quegl’ incliti con- 
felfori ; nondimeno vollero accompagnargli , a fine di 
predar loro qualche adìftenza , e così edere in qualche 
modo partecipi delle loro corone ; onde non podiamo 
defiderare un più fedel teftimonio delle loro differenze , 
che quel fanto vefeovo , che ne continova nel feguente 
modo il racconto . 


Da poi che furono que’ beati confedori tutti adu- 
nati nelle città di Lara e di Sicca 1 , ove attendevano la 
venuta de’ Mauri , che condur gli dovevano nel deferto , 
fopraggiunfero due conti Vandali , i quali imprefero a 
tentargli con diabolica aduzia , e con quede dolci paro- 
le : E perchè mai Cete così pertinaci , e ricufate d’ ubbi- 
dire a gli editti del nodroRe , del quale, purché fac- 
ciate la fua volontà, potete facilmente ricuperare la 
grazia, ed edere appredò di lui con onore? Non efita- 
ron punto quei Santi a dar loro con una medefìma voce , 
e con un mededmo fpirito la feguente rifpoda : Siamo 
cridiani , damo cattolici ; e inviolabilmente confeflia- 


mo edere la Trinità uno Dio . Furono perciò rinchiufi in 
una più dura cudodia; ma non così dretta , come fa in- 
di a poco , perchè era a’ loro amici permedo di vietar- 
gli , e di animare colle loro efortazioni i fratelli , e di 
celebrarvi i divini mideri . Erano traedi , come abbiam 


detto , molti fanciulli , i quali erano dati feguiti dalle ler 
madri , a ciò fpinte da quell’ ardente affetto , che infpira 
alle materne vifeere la naturai tenerezza. Ma di quelle 
donne alcune erano tutte liete , e alcune tride e dolenti . 


Quelle godevano di aver partorito de’ martiri , e quede 
fi sforzavano d’ indurre i loro figliuoli a ricevere da gli 
Ariani un nuovo battefimo , e a fommergere in quelle 
facrileghe acque la loro Fede . Contuttociò niuno di 

quei 
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quei fanciulli fi lafciò vincere dalle materne carezze , XìTìTTsT 
nè la pietà della carne potè abbattere la loro pietà verfo 
Dio . 

Sopra tutte meritò , che di effa facelfe particolar 
menzione l’ lllorico , una donna , della quale per verità 
non fi può abballanza ammirare la religione , e la Fede . 

Mentre, dice Vittore, l’efercito del Signore era in_. 
marcia , e noi l’accompagnavamo , facendo più viaggo di 
notte , che di giorno , per cagione de’ cocenti raggi del 
Sole ; vedemmo una povera vecchia , la quale con una 
mano portava un facco ed alcuni panni , e coll’ altra te- 
neva un piccol fanciullo , che animava colle feguenti 
parole : Corri , mio fignore , corri . Non vedi , con 
quale ilarità tutti i Santi fi affrettano di giugnere alla co- 
rona ? Avendola noi fgridata , che non parea convene- 
vole , che una donna fi mifchiaflè con gli uomini , e__j 
coll’ efercito del Signore ; ella rifpofe : Benedicite , 
padri , benedicite , e pregate per me , e per quello par- 
golo mio nipote . Imperciocché quantunque io fia pec- 
catrice , fon nondimeno figliuola del già vefeovo della 
città Zuritana . Perchè adunque , le replicammo , cam- 
mini cosi male in arnefe , e perchè vieni cosi da lungi ? 

Vengo , ella diffe , conqueflo pargoletto vollro fervo in 
efilio , affinchè il nemico nonio trovi folo, e Io sbalzi 
dal fenderò della falute , e lo precipiti nel baratro della 
morte . Quelle generofe parole ci cavarono le lacrime 
da gli occhi, nè fapemmo dir altro fe non che : Sia fatta 
la volontà del Signore . 

I foldati di Crifto non furono trattati con diremo 
rigore , finché i nemici fi lufingarono di potergli vincere 
fenza venire alle ultime prove della loro coflanza . Ma 
quando ebbero comprefo per 1’ efperienza , che invano 
fi erano lufingati 1 , cercarono i più angulli e orridi luo- 1 »om. io. 
ghi per rinferrarvi 1’ efercito del Signore ; ove indi in- 
nanzi fu tolta loro anche 1* umana confolazione di ricever 
le vifitc de’ loro amici ; perchè i cullodi erano baftonati , 

Tarn. XV. X x e in 


Digitized by Googl 



34 <5 Istoria Ecclesiastica 

c io altri modi puniti , fc davano l’ accedo ad alcuno . 

Ann. 48 1. E rano j Confeflori di Crido in tale ftrettezza , e così uni. 
^ c * ti , che parevano un efercito di Iocufte , o per parlare 
più propriamente , erano ammaliati gli uni predo gli al- 
tri come grani prcziolidimi di frumento . Non era loro 
permedo di ufcire da quelle angudie nè pure per foddisfa- 
re a i bi fogni della natura ; ma ove lì trovavano > ivi do- 
veano deporre e gli cfcrementi , e le orine . Perciò il fe- 
tore , che indi ne nacque , divenne la più intollerabile 
delle lor pene . EHendoci riufeito , dice Vittore , con 
grande dento , e con molti regali dati a i Mauri , d’ ef- 
fervi ammedì , mentre i Vandali dormivano , appena vi 
fummo entrati > che cominciammo a trovarci immerfi 
fino alle ginocchia in quel gorgo di loto , e ci vennero in 
mente quelle parole di Geremia : >, Quei che erano dati 
educati nelle delizie > fi ravvolgono nello derco » . Fi- 
nalmente furono avvifati da’ Mauri con grande drepito 
di prepararli a compiere il viaggio , che redava loro da 
fare . 

■ nMtn» 11. Ufcirono adunque in giorno di Domenica ' ; e ben- 

ché avellerò le vedimenta , e le facce , e le tede tutte im- 
brattate di derco > e fodero crudelmente malmenati da’ 
Mauri ; contuttociò cantavano con efultazione al Signo- 
re quel verfetto del falmo : » Quefta è la gloria a tutti i 
fuoi Santi . Si trovò allora prefente il beato Cipriano 
vefeovo d’ Unizzibira egregio confolatore , il quale con 
pio e paterno affetto confortava ciafcun di loro » e ver- 
fava numi di lacrime fu le loro fofferenze , edera difpo- 
do a dar l’ anima pe’ fuoi fratelli , e fi offeriva fpontanea- 
mente ad effer partecipe > fe gli folle dato permedo » 
delle loro padìoni . Quanto avea , tutto fpefe perfol- 
levargli nelle prefenti necelfità ; ed effendo già di cuore » 
e per la fua virtù Confedòre del nome di Gesù Crido > 
cercava l’occafione d’ edere anche in fatti aggregato al 
numero de’ Confedbri . Fu di poi compiuto il fuo defi- 
dcrio , e dopo molti combattimenti , e dopo aver Sof- 
ferto 
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le ito gli fquallori della prigione , con diremo Tuo giub- . " 
bilo fi portò al defiato efilio . La moltitudine de’ Fede- * 

li, che da diverfe città e provincie accorrevano , per 
vifitare i fanti martiri , era sì grande , che le contrade 
non la capivano. Calavano a truppe dalle montagne, 
e attraverlate le valli , con ceri nelle mani fi presentava- 
no a’ Martiri , e ponendo a’ loro piedi i loro pargolet- 
ti: E a chi, dicevano con flebil voce , lafciate noi mi- 
serabili , or che andate a raccogliere le corone ? Da chi 
faranno immerfi quelli fanciulli ne’ fonti dell’ acqua pe- 
renne ? Da chi faremo ammeffi alla penitenza , e Sciolti 
da' vincoli delle colpe ? giacché a voi foli è flato detto 
Quel che Scioglierete Sopra la terra , farà anche fciolto 
ne’ cieli „ . Da chi i cadaveri de’ noftri morti faranno 
dati colle folcnni orazioni alla Sepoltura? E da chi farà 
celebrato colle Solite cerimonie il divin Sacrifizio ? Ah 
ci foffe permeilo di venir con voi ne’ deferti , affinchè in 
niun modo fi feparaffero da’ loro padri i figliuoli . 

Quelle voci , quelle lacrime , e quelle lodi , in 
vece d’ intenerire , viepiù irritavano i Mauri ; laonde 
non vollero più permettere , che niuno fi appreffaffe a i 
fanti ConfelTori ; ma gli sforzavano a correre , per giu- 
gnere ov’ erano preparati gli alloggi , e per ordinario in 
qualche fotterranea caverna . I vecchi , che venivano 
meno , e i giovani di delicata compleffione , erano Spro- 
nati a correre o colle punte delle lance, o co’ falli; ma 
quanto più erano ltimolati ad affrettare il palTo , tanto 
più venivano meno per la ftanchezza . Finalmente fu ri- 
foluto 1 , che i Mauri , quei che non potevano più cam- 1 ,x- 

minare , legaffero per gli piedi , e gli llrafcinallcro an- 
che pe’luoghi afpri e faffofi , come i cadaveri delle bc- 
ftic . Così erano lacerati prima i loro abiti , e poi cia- 
fcuno de’ loro membri . Le acute punte delle pietre a chi 
Spezzavano il capo, cachi fendevano i fianchi; e così 
cfalavan lo fpirito tra le mani di quei barbari manigoldi . 

Non potemmo , dice l’ Iftorico , per cagion della molti- 

X x 2 tudine 
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-7 tudine raccoglierne il numero . Ma i tumuli alzati lungo 

il cammino il poffono dichiarare ; e quelli, quanto fono 
più abietti , e fenza verun ornato , tanto fono più illu- 
itri trofei della loro vittoria . Giunfero alla fine quei che 
erano più robulti al loro dettino ; ove , come fe follerò 
fiati giumenti, non fu loro alfegnato per vivere fe non 
dell’ orzo . Quel luogo dell’ Affrica era cosi pieno di 
animali veleno!! , e fpecialmente di fcorpioni , che la 
loro moltitudine a gl’ ignoranti potea parere incredibi- 
le ; e tal era la forza del lor veleno , che fi comunicava , 
e fi fpandeva ancora da lungi : ed era fama che niuno 
percoffo dallo fcorpione avcffe potuto efler curato dal 
luo veleno . Ma , loggiugne l’ Iftorico , non v’ è noti- 
zia , che la loro malignità abbia finora nociuto ad alcun 
de’ fervi diCrifto. Fu dipoi tolto loro anche il pane di 
orzo ; quafichè Iddio , che fece piovere nel deferto fu 
gl’ Ifraeliti la manna , non avelie avuto il modo di pa- 
fcere anche quegli , che per fuo amore fiottavano un tal 
efilio . 

xcix. Vittor di Vite , che aveva accompagnato i fanti 

oneri™ intima £ on felfori , finché gli era fiato permetto, fe ne tornò 
de* vefeori car. a CarUgme , per enervi ipettatored una nuova trage- 
ArUni . COn sU • Uuerico 1 , dopo avere ftrappato alla Chiefa una 
1 nma. 1 parte delle fue membra , non era per anche foddisfatto , 
ma volea rovinare e diftruggerne tutto il corpo . Egli era 
» t*r. 7. Mao, a ciò principalmente iftigato 1 da Cirila fuo patriarca , 
’* il quale al tiranno, di fua natura fitibondo di fangue, dava 

ad intendere , che non farebbe fiato il fuo regno lungo e 
tranquillo , fe non vi avelie efierminato il nome , e la 
ffirpe de i cattolici , che fecondo la prometta fatta ad 
Abramo vi fi erano moltiplicati come l’ arena del mare . 
Avendo per tanto lo tteflo Cirila giudicato , che una pub- 
blica conferenza , che avrebbe regolata a fuo modo , ef- 
fer potette il preludio della funefta tragedia ; iftigò Une- 
3 »*./«?. fico intimarla con un editto J , che per mezzo di Vi- 
tarit fuo fegretario a’ 19. di Maggio , giorno dell’ Afcen- 

fione , 
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fio'ne , fece leggere nella chiefa de' cattolici , ov’ era il 
popolo adunato per quella folennità , e con effo era an- 
cora il conte Regino ambafciator di Zenone . Quell’edit- 
to conteneva il precetto del re Uncrico ad Eugenio , e 
a’ vefcovi cattolici di tutta l’Affrica di andare a Cartagi- 
ne , per rendervi ragione della lor Fede . 11 titolo n’ era 
il feguente : >, Unerico re de’ Vandali e de gli Alani a tut- 
ti i vefcovi Omoufiani „ . L’ editto poi era di quello te- 
nore . E' cofa notoria , non effere flato una fola volta , 
ma molte vietato a’ voftri facerdoti di celebrare la mef- 
fa nelle terre affegnate a i Vandali , affinchè colle loro fe- 
duzioni non fovvertiflero le anime de’ crifliani . Molti 
hanno fprezzato quello divieto fotto il pretefto di tener 
elfi foli la vera c perfetta regola della criftiana credenza . 
Sappiate adunque . che non volendo noi più foffrire nelle 
provincie da Dio a noi concedute un limile fcandolo , ab- 
biamo col confenfo de’ noftri fanti vefcovi rifoluto , che 
per lo dì delle proffime calende di Febbraio vi troviate 
tutti a Cartagine , a effetto di conferire della Fede co’ 
noffri venerabili vefcovi ; onde fi veda , fe quella de gli 
Omoufiani , che difendete , polliate provar co’ tefti delle 
divine Scritture , e così mettere in chiaro , fe teniate_> 
l’ intera e perfetta regola della Fede . Quello editto , fe- 
gnato fotto il giorno 13. prima delle calende di Giugno 
l’ anno fettimo del re Unerico , fu inviato per corrieri 
a tutti i vefcovi dell’ Affrica , comprefivi forfè anche 
quegli della Sardegna , e della Corfica , e dell’ ifole_> 
Baleari . 

Vittor Vitenfe , che lo riporta , e ne udì con gli 
altri nella chiefa di Cartagine la lezione , foggiugne 1 : 
Veramente in quel punto ci cadde il cuore . o piuttoflo 
ci fi fpezzò per la veemenza della triftizia , ci lì ottene- 
brarono gli occhi , le noftrc felle fi convertirono in lut- 
to , e i noffri cantici in lamento ; vedendo bene per lo 
tenor dell’ editto , che era quello come l’ intimazione 
della futura perfecuzione , e l'pccialmcnte percagiondi 
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quelle parole : „ Non vogliamo tollerar quello fcandolo 
nelle provincie llateci da Dio concedute „ : come fe__j 
avefle voluto dire : Non vogliamo cattolici nelle noftre 
provincie . S. Eugenio difle a Vitarit , che effóndo quella 
una caula comune di tutto il Mondo , e non particolare 
delle provincie dell’ Affrica ; richiedeva il dovere , che 
della conferenza fofle dato avvifo anche a’ vefeovi di tut- 
te le provincie oltremare , i quali erano feco uniti di re- 
ligione , e co’ legami della medelima comunione . E col 
conlìglio de’ fuoi colleghi llefe una memoria da prefen- 
tarfi al Re , per tentare di ammollire con efla il cuor bar- 
baro di quel tiranno . In efla il fanto vefeovo proteftava , 
che fe avea detto al notaio Vitarit, doverli rendere della 
conferenza informati anche i vefeovi d’ oltremare , ciò 
non era , perchè ci voleflè sfuggirla ; ma perchè non do- 
veva aflumcre la difefa d’ una caufa comune fenza il con- 
fenfo di tutta la cattolica comunione . Ma Unerico 1 , 
che avea conceputo il dolore , e voleva in tutti i modi 
partorire l’ iniquità , fece al fanto vefeovo rifpondere 
per Cubado , che governava fotto di lui tutto il regno : 
Soggettami , o Eugenio , tutta la terra , di modo che tut- 
ti i vefeovi riconofcano il mio potere , e allora farò in 
illato d’ efeguir quanto dici . Rifpofe il Santo , che gli li 
domandava una cofa impoflìbiie , in luogo della facile ad 
efeguirlì , eh’ era Hata da lui propolla , per cui ballava, 
che il Re fcrivefle a’ Principi fuoi amici , perchè gl’ in- 
viaflèro i vefeovi cattolici de’ loro flati ; com’ eflò pure 
ne avrebbe fcritto a’ fuoi colleghi , e fpecialmente alla 
Chicfa Romana capo di tutte le Chiefe ; concioflìachè era 
di tutti caufa comune la caufa della cattolica Fede . S. Eu- 
genio inlìlleva fu quello punto , non perchè in Affrica 
mancaffero perfone abili a difender la Fede ; ma perchè 
i vefeovi d’ oltremare , come indipendenti dalla tirannia, 
avrebbono potuto parlare con maggior libertà ; e affin- 
chè tutto il Mondo per mezzo loro lapefle , flotto quale 
oppreflìone gemevano i cattolici nelle Affricane pro- 
vincie . Une- 
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Unerico , invece di arrenderli alle ragioni di Euge. — r— 

nio> fotto vari calunnio!! pretelli 1 fece molti e gravidi- ^ I * 
mi Itrapazzi a quei vefcovi del partito cattolico , de’qua- . 
li era più nota l’ abilità , a effetto di agevolare con que- 
llo mezzo a’ fuoi vefcovi la vittoria . Aveva già fatto 
dare i $o. bailonate al vefcovo Donaziano , e lo aveva 
inviato per la feconda volta in efilio a Vibrana ; ove an- 
cora avea rilegato Prelidio vefcovo di Sufedula , uomo di 
fpirito molto acuto . Ma ne fece allora battere molti al- 
tri , e nominatamente i venerabili vefcovi Germono , Fu- 
fculo , e Manfueto . Ordinò ancora nel mcdefimo tem- 
po > che niun de’ fuoi mangiale in compagnia de’ catto- 
lici . La qual cofa nè giovò ad effi , e fu a’ noilri d’ una 
grandiflìma utilità . Concioflìachè fe il parlar de gli ere- 
tici , come dice l’Apoltolo, ferpeggia come un canchero ; 
quanto più li ha da aborrire di aver con elfi comune la 
menfa ; fpecialmente dicendo il medelìmo Apoftolo , non 
doverli aver con gli empi nè pure il cibo comune ? 

Mentre in quello modo li andava accendendo il fùo- Iu £’ ni0 rt _ 
co della perfecuzione 1 , Iddio li compiacque di fare per Ritnirct 
lo minilterio d’ Eugenio fuo fedel fervo un fegnalato mi- 
racolo , non per ellinguere quella fiamma , ma per for- 
tificare lo fpirito di coloro , che in ella dovevano elTer 
provati , come nel crociuolo i metalli . Era in Cartagine 
un cieco notiffimo a' fuoi cittadini , e a tutta la città ; 
cd era il fuo nome Felice . La notte precedente la folen- 
nità dell’ Epifania udì in fogno la voce del Signore , che 
gli diffe : Alzati, e va’ a trovare il mio fervo il vefcovo 
Eugenio ; e gli dirai , che t’ ho inviato a lui : e quando 
farà la benedizione del fonte per battezzare i nuovi Fede- 
li , toccherà i tuoi occhi , i quali fubito fi apriranno , 
e ricupereranno la luce . Felice , tenendo ciò per un fo- 
gno , o credendola un’ illufione , trafeurò di levarli . 

E lo fieffo fece , quando riaddormentatoli , udì la fecon- 
da volta la medefima voce . Ma quando 1’ intefe la terza 
volta, finitamente fi alzò; e fvegliato il valletto , che 

folca 
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Iblea dargli la mano , andò velocemente alla ba/ìlica di 
Faufto . Fattavi con molte lacrime la fua preghiera , ri- 
chiefe il fuddiacono Pellegrino di dire al vefcovo , che 
avea di che parlargli in fegreto . V uffizio della notte era 
di già cominciato , e per cagione della felliva folennità 
rifonava tutta la chiefa per la voce del popolo > che i not- 
turni falmi cantava . Nondimeno il vefcovo fece appref- 
farlì il cieco ; il quale , poiché gli ebbe raccontata per 
ordine la vifione , foggiunfe : Non ti lafcerò , finché 
non mi abbi » fecondochè Iddio ti comanda , rellituita 
la luce . Vanne , rifpofe il fanto , lungi dame , che fono 
un peccatore , e un indegno , c il più grande tra’ pecca- 
tori , e perciò fono flato riferbato dalla divina giuflizia 
a quelli infeliciffimi tempi . Ma quegli , tenendoli flret- 
to alle fue ginocchia , badava a dire : Secondochè ti è fla- 
to comandato » rendimi gli occhi . Vedendo Eugenio 
quell’ uomo nella fua fiducia così fermo c perfeverante , 
e perchè n’era già l’ora, s’ incamminò accompagnato 
da' fuoi Ecclefiaftici al fonte . Ivi polle in terra le ginoc- 
chia, e battendo con ardenti fingul ti alle porte del cie- 
lo; poiché ebbe compiuta la benedizione del fonte ; ri- 
voltoli al cieco ; Fratello Felice , gli diffe, già te l’ho det- 
to , che fono un peccatore ; ma il Signore , che fi è de- 
gnato di vifitarti , operi in te fecondo la tua Fede , e ti 
reflituifca la villa; e fattogli fu gli occhi ilfegno della 
croce , reflò il cieco in un fubito illuminato . S. Eugenio 
il ritenne appreffo di fe , finché non ebbe compiuta-, 
l’ amminiflrazion del battefìmo , per timore che il popo- 
lo , eccitato da un tal miracolo , non fi affollale in tal 
modo intorno a Felice , che lo venilTe ad opprimere . 
Nondimeno il miracolo fi divulgò per tutta la chiefa ; 
e quando il videro accompagnare il vefcovo dal facro 
fonte fino all’ altare , ed offerirvi per la ricuperata falu- 
te la fua obblazione , fu incredibile la commozione e lo 
ftrepito , che tutto il popolo fece nel trafporto della fua 
gioia . Ne giunfe tofto la nuova al tiranno .. Felice è ar- 

rellato ; 
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reflato ; e interrogato del fatto » il racconta tutto per ^ NN 
ordine . I vefcovi Ariani ne furono coperti di confùfio- ^ 
ne : e perchè non potevano ofcurare il fatto , effen- 
do Felice da tutta la città conofciuto ; differo , che_> 

Eugenio lo avea curato colle preftigie della magia . Non 
era così facile il pervaderlo , come era facile il dirlo : 
onde avrebbono amato meglio di ucciderlo , fe folle flato 
loro permeilo , come i Giudei avevano penfato ad ucci- 
der Lazzaro rifufcitato . 

Intanto fi accollava il funefto giorno delle calende „ r CI , ; , 
di Febbrajo , ed era giunto a Cartagine un gran numero venuti «m C o 0 - 
di vefcovi non fidamente delle provincie Alfricane , ma t \*"~ 
ancora di molte ifole , i cui nomi fi leggono nella Noti- i «««.i». 
zia delle provincie, e delle città dell’ Affrica 1 , i cui d* 
vefcovi fecondo l’ editto regio intervennero a quella ce- 
lebre conferenza : e fono in elfa diftinti ed annoverati 
nella maniera che feguc. Della provincia proconfola- 
re J4. della Numidia iaj. della Bizzacena 107. della_, 

Mauritania Cefarienfe 120. e della Sitifenfe 44. e dell’ 
ifola di Sardegna , comprefevi la Corfica , e le tre Balea- 
ri , Majorica , Minorica , e Ivizza , otto . La loro fiam- 
ma nel fine della Notizia è di 466. Contuttociò non vi 
fono efprefli fe non i nomi di 461. onde fi crede , cinque 
efferne flati ommelfi per trafcuraggine de’ copifti . Que- 
lli fanti prelati erano tutti fconfolati ed afflitti . Per 
molti giorni non Sparlò della Conferenza ; ma intanto 
Unerico facea feparare da gli altri » e forfè mettere in 
prigione quei , che erano tra elfi i piò dotti , con animo 
di fargli morire fecondo il fuo folito fotto calunnio!! 
pretefti . E a fin di dare maggior terrore a quei , che do- 
vevano combattere per la Fede , dopo aver tenuto pri- 
gione per lungo tempo il fanto vefcovo Leto » uomo 
dottilfimo e valorofo , il fece morir tra le fiamme . Quelli 
è certamente quel , che la fuddetta Notizia ci rapprefenta 
come l’unico Martire , e vi è annoverato il decimo tra’ ve- 
fcovi Bizzaceni . Così egli fu il primo ad entrar vittorio- 
Tm.XV. Y y fo 
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Ann 481 nc ^ reame< ^ c ’ cieli • Ed ècofa ben degna di offervazio- 

< t( cc ’ ne , aver elfo di poi eccitato Giuftiniano Imperadore , 
fecondo che abbiamo dalle Croniche di s. Ifidoro di Si- 
viglia , e di Vittor Tunonenfe , ad inviar la fua arma- 
ta nell* Affrica contra i Vandali fotto la condotta di Be- 
lifario . 

cu. Finalmente fu dato principio alla conferenza quan- 

fcrtuxa 11 * tliB ’ P* acc l ue a * vefcovi Ariani , e nel luogo , che eflì ave- 
vano fcelto. I cattolici sì per ifcanfare laconfufìone e il 
tumulto, e sì per togliere a gli avverfari (i quali certa- 
mente non avevano 400. vefcovi della loro fetta ) il pre- 
teflo di dire , d’ effere flati oppreflì dalla moltitudine 
de’ nemici; fcel fero dieci de* loro , i quali a nome di tut- 
ti fofteneflèro la caufa comune . Cirila il patriarca degli 
Ariani , accompagnato da’ fuoi fatelliti ; cioè o da’ fal- 
dati , o da gli altri vefcovi della fua fetta ; vi fi affife fo- 
pra un ricchiflìmo trono , e molto elevato , mentre i ve- 
fcovi cattolici forfè fe ne ftavano in piedi . Offefi i noflri 
di un tal faflo , che pareva indicare , voler Cirila effere 
il giudice e T arbitro del congreflb , difièro, quella con- 
ferenza eflèr grata , cui non domina la poteftà d’ una fu- 
perba al fierezza, ma ove di comune confentimento attuan- 
do le parti fotto l’ ifpezione de’ giudici , non fi ha la mira 
fe non a giugnere a conofcere la verità. Ma diprefente 
chi farà l’ inl'pettore , chi farà il giudice , il quale , te- 
nendo in mano le bilance della giuftizia , e confermi 
quel che farà conforme alle regole , e riprovi quel che vi 
avrà di perverfo ? Mentre tali ed altre limili cofe fi dice- 
vano dai cattolici » un notajo regio rifpofe ; 11 patriar- 
ca Cirila diflè .... E fu interrotto da’ noflri , che non 
potendo foffrire quel fuperbo titolo , fecero iflanza , 
che foffe loro dimoftrato , con quale autorità s’ era ufur- 
pato un tal nome . Perciò gli Ariani eccitarono un gran 
rumore , e cominciarono a calunniare i cattolici , e a 
caricargli d’ ingiurie . E perchè i noflri avevano fatto 
iflanza, che fe il popolo non avea da far le parti di giu- 
dice , 
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dice , almen gli foffe permeflTo di far quelle di teftimo- AnÌT^sT 
nio ; vi fu un ordine , che a tutti i figliuoli dell a Chiefa &_ c 
cattolica , che vi eran prefenti , foflero date cento ba- 
ronate : Veda Iddio , difle allora ad alta voce s. Euge- 
nio » in qual modo noi fiamo opprefiì , e quali tratta- 
menti (offriamo da’ noftri perfecutori . Indi rivoltili a 
Cirila differo i noftri , che proponete quel che gli folle 
piaciuto . Cirila per interpetre rifpofe , che non fapc- 
va parlar Latino . Inoltri gli foftennero in faccia, ef- 
fere a tutti ben noto , che avea fcmpre parlato latina- 
mente ; e che non dovea valerli di quello mendicato pre- 
tefto ; fpecialmente poiché era ftato 1’ autore di quello 
terribile incendio . 

Vedendo Cirila i vefeovi meglio preparati al com- C ur. 
battimento di quel che fe l' era immaginato , usò tutte le 

{ lollìbili cavillazoni per evitare la conferenza . I noftri J>' cm'tuì'u 
' avevano preveduto ; perciò avevano comporto prima u “ crie ° • 
di elfa conferenza uno fcritto , che prefentarono all’ adu- 
nanza dicendo : Se bramate di conofccre , qual fia la no- 
ftra Fede , quelle fono le verità , che profelfiam di tene- 
re . Quella profelfionc di Fede de’ vefeovi cattolici forma 
in Vittore Vitenfe il terzo libro della fua lloria della-, 

Vandalica perfecuzione ; e perciò alcuni ne l’hanno fatto 
l’ autore . Ma altri l’ hanno attribuito a s. Eugenio per 
cagione di quel che Gennadio dice di lui 1 che ellendo Ila- 1 CM - c ' **• 
to richiello da Unerico di render conto della Fede catto- 
lica , e maftìmamente della parola , Confujìanziale , col 
confenfo di tutti i vefeovi e Confelfori dell’Affrica , della 
Mauritania, della Sardegna, e della Corfica , compofe 
un libro , ben corredato non folamcnte delle fentenze 
delle divine Scritture , ma ancora de’teftimoni de’ Pa- 
dri : e che il fece prefentare al Re per alcuni de’ col leghi 
della fua confeflìone . L’ unica difficultà , che fembra po- 
terli opporre a quella opinione , fi è , che lo fcritto , 
che abbiamo nel terzo libro della perfecuzione Vandali- 
ca , non contiene fe non un gran numero di autorità del- 

Y y 2 le 
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Ann. 48 1 k divine Scritture , e niun teftimonio de’ Padri . Non- 
dimeno perchè lo fletto fuo titolo attefla, quella elTere 
la Profeflìon della Fede , che da’ vefcovi cattolici fu pre- 
fentata al re Unerico ; è perchè è detto nel principio di 
effà» che per comandamento di fua Maeftà erano tenuti 
a render conto della Fede cattolica ; e perchè dicono di 
dover efporre in primo luogo , perchè il Padre e il Figli- 
uolo fìano appellati confuflanziali , cioè d’ una fletta l'o- 
ftanza ; non vi è motivo di dubitare , che quella non fìa 
la fletta , che da Gennadio viene individuata con quelle 
note , e attribuita al lanto vefcovo Eugenio . Per la for- 
za, e per l’ordine del difcorfo è degna del fuo fpirito , 
e del fuo zelo . Se vi mancano i tellimoni de’ Padri , la 
ragione n’ è , perchè i vefcovi Ariani efigevano , che fof- 
fc loro dimoflrato il legittimo ufo della parola , Confu- 
Jianziale , co’ foli tellimoni delle divine Scritture . Ma 
può eflere , che avendo dipoi gli Ariani obiettato , che 
mille vefcovi ne’ concili di Rùmini e di Seleucia avevano 
riggettato quella parola ; s. Eugenio abbia foddisfatto 
a quella obiezione coll’ autorità de’ Padri , che fe n’ eran 
valuti, e ne avevano dimollrata la convenienza; e che 
quella feconda parte dello fcritto di s. Eugenio lì lìa per- 
duta dopo il fecolo di Gennadio . E' notato dopo il fine 
di quello fcritto , che fu comunicato a gli Ariani per mez- 
zo di due vefcovi cattolici della Numidia , e altrettanti 
della provincia Bizzacena , a’ij. oa’20. di Aprile ; fe 
pure non Q avefle a leggere , fecondo le conghietture d’un 
erudito Scrittore , a’ 12. prima delle calende di Marzo , 
in vece del inedefimo numero prima delle calende di 
Maggio • 

eiv. Gli Ariani lungi dal profittare di quella falutevol le- 

WittoJ-Unerl- zione 1 , perchè avevano gli occhi dello fpirito infermi , 
«ìid !*'* 1 maggiormente s’ irritarono contro lo fplendor della luce, 
i i. 4 . perf, che gli offendea ; e aguifadi furiofi diedero in infani cla.- 
‘ mori, maflìmamen te fdegnati , perchè i nollri vi prende- 

vano il titolo di cattolici . Per vendicacene, toflo fugge- 

riro- 
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rirono al Re , che da’ noftri era flato fatto tumulto per 
interrompere la conferenza , che fuggivano a tutta pof- 
fa . Facilmente fecero credere ad Unerico tutte le loro 
menzogne . Quello Principe tenea già pronto un ferale 
editto contro la Chicfa , nè attendeva fe non qualche 
mendicato pretello per pubblicarlo . La calunnia de gli 
eretici , che da’ cattolici foffe Hata tumultuariamente 
turbata la conferenza , gliene diede il più fpeciofo moti- 
vo. Or mentre i vefcovi erano tuttora a Cartagine , fpe- 
dì fegretamente in tutte le provincie dell’ Affrica quel fuo 
funefto decreto , in vigore del quale vi furon chiufe in un 
medefimo giorno tutte le chiefe de’ cattolici , e i loro 
beni , come pur quegli de’ loro vefcovi , furono affegna- 
ti a gli Ariani . Tutte le pene, che da’ cattolici Impera- 
dori erano fiate promulgate contra eflì Ariani , e gli altri 
eretici , fono in effo fulminate contra i cattolici , coll’ 
aggiunta di alcune altre , fecondochè piacque alla fua ti- 
rannica potetti . 

Abbiamo diftefamente tutta la ferie di quell’ editto 
nel quarto libro della perfecuzionc Vandalica 1 . La fom- , 
ma del reato aferitto a’ vefcovi cattolici , appellati col 
titolo d’ Omoufìani , fi riduce a quelli due capi . Primo 
all’ aver eflì celebrato contro la fua efpreffa proibizione , 
e contra il divieto di Genferico fuo padre , nelle terre 
de’ Vandali i divini miflerj . E in fecondo luogo perchè 
richiefti il primo dì della conferenza o di provare co’ te- 
fti delle divine Scritture 1’ ufo della parola , Confujlan- 
ziale ; o di condannarla , com’ era fiata già condannata 
da mille e più vefcovi di tutto il Mondo ne’ concili di 
Rimini e di Seleucia ; avevano ricufato di fare l’ una e 
l’ altra cofacon eccitare il popolo a fedizione . E che ri- 
ducili il fecondo giorno di voler render ragione della lor 
Fede , Umilmente ciò avevano ricufato , e per non dar 
luogo alla conferenza , il tutto riempiuto avevano di 
tumulto , e d’ intollerabili clamori . Ordina pertanto , 
che in tutti i luoghi del fuo dominio fiano trattati i cat- 
tolici , 
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Ann. 48 T. telici , come erano altrove in virtù delle leggi Imperiali 
&C. trattati gli eretici . Che non folle loro pennellò di adu- 
nare il popolo , nè di celebrare i divini mifteri : che non 

{ >oteflero nè ritenere le antiche , nè fabbricar nuove chie- 
è , non folamente nelle città . ma nè pure ne’ piccoliffi- 
mi borghi : che i loro patrimoni , e quei delle loro Chie- 
fe , o tollero applicati al fifeo , o alle Chiefe e a i velco- 
vi della fua fetta : che follerò banditi da tutte le città , 
e da tutti i luoghi , nè avellerò licenza d’ ufeir da’ loro 
confini : che non potelfero fare alcuna facra funzione » 
e nè pur quella di battezzare , nè di difoutarc delle cofe 
fpettanti alla religione : che non avellerò la facoltà di 
ordinare nè vefeovi , nè preti, nè alcun altro ecclefialti- 
co fotto la pena di dieci libbre di oro da pagarli sì da 
chi amminiltrafTe , e sì da chi riceveflè 1’ ordinazione , 
Quanto poi a’ laici della cattolica comunione , toglie 
loro la facoltà di tettare , e di ottenere qualunque cofa 
o per titolo di teftamento , o di donazione tra’ vivi : 
che gli uffiziali del palazzo fodero fpogliati delle prero- 
gative delle loro dignità , e confidcrati come rei di pub- 
blici delitti , e fottopofti all’ infamia : che follerò con- 
dannati a diverfe pene pecuniarie , ciafcuno fecondo la 
fua condizione , e anche fpogliati de’ loro averi , e bat- 
tuti , e mandati in efilio > le perfifìeflèro nella Fede : 
e che i libri fcritti in difefa della noftra religione fodero 
dati alle fiamme . E per fine dopo aver foggiunto altre 
pene ed ordinazioni, fpecialmente contra i giudici e i ma- 
giftrati , i quali non accudiflero all’ efccuzione de’ fuoi 
ftatuti , conchiude l’ editto colle feguenti parole : Co- 
mandiamo , che quefta legge , fcaturita dal fonte della 
giuttizia , fìa renduta a tutti palefe , affinchè niuno podà 
cv> allegarne ignoranza . Data in Cartagine fotto il dì fefto 
I vefeovi intera prima delle calende di Marzo ; cioè a’ 24. o a’ . di Feb- 
fc'tni/rino"" bra Ì° » perché il prefente anno 484. fu biieftile . 
ciati fuor di Dopo la pubblicazione di quetto editto pieno di 
?*!?***! ’ fiele e di veleno 1 , ordinò , che tutti i vefeovi , che era- 

1 nrWl • J* 

no 
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no alloggiati in Cartagine , e de’ quali tolte aveva le diie-^ NN 8 ■ 
fe , le lollanze e le cale , foffero fpogliati di quanto ave- ^ 
vano . e cacciati da’ loro alberghi fuor delle mura della 
città ; fenza lafciar loro nè un animale , nè un fervo , nè 
altre veAi , fuorché quelle , che attualmente avevano in* 
doflò . E aggiunfe , che niuno defle loro ricovero , e da 
mangiare , lotto pena a chi avefle ciò fatto per compaf- 
fione , d’ effer bruciato con tutta la fua cafa . Tutti que’ 
fanti prelati, benché ridotti a una tal miferia, giudica- 
rono faviamente di non doverfene andare ; concioflìachè 
fe lo aveffero fatto , non folamente farebbono fiati ricon- 
dotti per forza , ma ancora farebbono fiati incolpati di 
aver fuggito il conflitto ; e maflimamente perchè ne’ loro 
paefì non avrebbono trovato nè cafe , nè chiefe , ove 
poterfi ricoverare . Or mentre quella turba di confeffori 
fe ne flava tutta gemente preffo alle mura della città , 
accadde , che l’ empio Re pafsò indi non lungi , per an- 
dare a vedere le fue pefchiere . Prefero quella occafione , 
per far con elfo i loro giulii lamenti : Per qual motivo , 
gli differo , liimo così firapazzati ? Di qual male fìamo 
colpevoli , onde foffrir dobbiamo tali milerie ? Se fumo 
flati adunati per conferire , perchè fiam noi difpogliati ? 
perchè maltrattati ? perchè privati delle noflre chiefe , 
e delle noflre cafe ? perchè sbalzati fuori della città , 
c ridotti a languire per la nudità e per la fame , e a giace- 
re e a rivolgerci nello Aereo? Miratigli il tiranno con 
occhio torvo , nè dato loro tempo di efporgli le loro 
fuppliche , comandò alle fue guardie a cavallo d’ inveflir 
quella turba , fenza riguardo , che molti di eflì poteva- 
no fotto i piedi di quei deflrieri clfere opprefli , e mori- 
re : come in fatto molti nc furono conculcati e mal con- 
ci, e fpecialmente i vecchi , e gl’ infermi . 

Non fu quella l’ ultima feena della funefta tragedia . Fro4e 
Fu dipoi loro ordinato di adunarfi nel tempio della Me- 
moria 1 , di cui doveva, benché rovinato da’ Vandali , 
tuttavia fufllltere qualche edifizio . Quando ei vi furo- 
no , 
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no, fumoftrata loro una carta piegata , efiiron dette 
quelle parole piene del veleno e del fiele dell’antico fer- 
pente : Ilnollro fignore Unerico , benché fiadifgullato 
del difprezzo , che finora avete fatto de’ fuoi comanda- 
menti , e tuttavia perfiftiate nel rifiuto di abbracciar la 
fua religione ; nondimeno vuole ancora dimollrarvi la 
fua bontà ; e promette di rimandarvi alle voftre chiefe , 
e alle voftre cafe , purché giuriate di oflèrvare quel che 
contien quella carta . Forfè perchè temerono , che in quel 
foglio elfer potelfe alcuna cofa contraria alla religione , 
tutti rifpofero ad una voce : Sempre diciamo , e abbiam 
detto , e lìam per dire : Siamo criftiani , e liimo vefco- 
vi , e teniam la Fede de gli Apolidi , che è l’ unica vera 
Fede . Dopo una fomigliante protefta , fatto un breve 
filenzio , i melli del Re fi affrettavano di coftringere i ve- 
fcovi al giuramento . Allora i beati uomini Ortolano , 
e Fiorentino , a nome di tutti i loro colleghi : Siamo noi 
forfè , dilfero , da voi tenuti per tanti bruti animali , 
onde abbiamo temerariamente a giurare , fenza elfere in- 
formati di quel che la carta contiene ? I regj miniftri non 
li moftrarono alieni dal compiacergli , con dir loro, che 
fecondo il tenor di quel foglio , dovean giurare , che 
dopo la morte d’Unerico loro fignore bramavano di avere 
per loro re il fuo figliuolo Uderico : e che non avrebbo- 
no inviato lettere nelle regioni oltremare : e che prefla- 
to un tal giuramento , farebbono reflituiti alle loro chie- 
fe . Molti de’ più femplici , per non dare occafione al 
popolo di dire , che per colpa de’ facerdoti , i quali ri- 
cusato avevano di giurare , non fodero fiate reflituite le 
chiefe, condifcefero a fare quel giuramento . Ma altri più 
accorti , fubodorata la frode , non vollero acconfentir- 
vi , e ne allegarono per ifcufa quelle parole dell’ Evange- 
lio : „ Non vogliate onninamente giurare „ . Furono 
allora per ordine de’ regj miniftri feparati gli uni da gli 
altri ; e da’ notai ferirti furono i loro nomi , e di qual 
città folle ciafcuno di effi , e tutte le loro rifpofte : e 
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indi furono feparatamente rinchiufi in due diftinte pri- Ann 4S1 
gioni . £ c 

Non tardò guari a mani feflarfi la frode 1 . Conciof- cvir. 
fiachè a’ primi , che non fi erano dimoflrati renitenti 
a giurare , fu detto : Perchè contra il precetto dell’ Evan- ", 
gelio avete voluto giurare , ha il Re comandato » che 
fiate efclufi per Tempre dalle voftre chiefe . e dalle voftre 
città; e che fiate rilegati; e che vi fiancò allignate delle 
terre per coltivarle ; con quello però che nè falmeggiate , 
nè oriate in altrui compagnia, nè fiate veduti con alcun 
libro alla mano ; nè prefumiate di amminiftrare il batte- 
fimo , nè la penitenza , nè l’ ordine . A quegli poi , che 
ricufato avevano di giurare , fu detto : Perchè non avete 
piacere , che il figliuolo del noftro Re gli fucceda nel re- 
gno ; perciò avete allegato per ifeufa lo fcrupolo del giu- 
ramento . Per tal cagione Cete condannati a tagliar nella 
Corfica le legne per lervizio delle navi del Re . De’ 4 66. 
vefeovi, i cui nomi abbiamo nella Notizia delle provincie 
e delle città dell’ Affrica , è notato fui fine , che ne pe- 
rirono 88. e che ne rimafero 378. E che di quelli 4 6. fu- 
rono rilegati nella Corfica, e 302. in varie contrade—» 
dell’ Affrica . Che 28. fi falvarono colla fuga, de’ quali 
fi crede efTere flato uno lo fleffo Vittor di Vite , tenuto 
da alcuni per autore dell’ accennata Notizia . Che uno 
foffrì il martirio , e uno con modo particolare vien deco- 
rato del titolo di Confeffore ; e fi crede , efTere flato 
Donnino di Mafora nella Numidia, condannato al penofo 
lavoro delle miniere . Circa gli 88. che perirono, alcu- 
ni 1 ciò intendono della loro morte fpirituale , come fe 1 TiUtm.otiU. 
fianchi di foffrir tanti flrapazzi , abbiano alla fine rine- 
gata la Fede. Ma altri T intendono della morte del cor- 
po 5 , dimodoché fiano morti per iftrada prima di giu- , 
gnere al luogo del loro efilio . Sarei piuctoflo inclinato 
a feguire quella feconda opinione ; perchè le conget- 
ture , fu cui fi fonda la prima., non mi pajono fuffi- 
Tom.XV. Z z cienti 
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^ Nfj 8l cienti ad imprimere fu la fronte di tanti vefcovi una tal 
' macchia . 

CVIII '. Non abbiam per anche veduto nè i più duri combat- 

c.uPc (rione di timenti de’ fieri pcrfecutori , nè de’ martiri e de’ Confef- 
e mirutio fi dei fori più rinomate vittorie . Quelle fono la materia del 
tuo figlinolo • quinto libro della Vandalica perfecuzione. Aggiunfc, 
i hi.ì.num. dice Vittore ‘ , alle narrate crudeltà quella beffia, fiti- 
bondadel fangue de gl’innocenti, la fpedizione da lui 
ordinata, prima dell’ efilio de’ vefcovi , di fpietati car- 
nefici per tutte le provincie dell’ Affrica , affinchè niuna 
cala , e niun luogo foflero fenza pianto ; perchè non_> 
dovevano perdonare nè a età , nè a felfo , fe non lì la- 
feiavano indurre a far la fua volontà . Chi lacerarono co’ 
baffoni , chi fofpefcro nell’ eculco . chi fecero perir nel- 
le fiamme . Le matrone , e fpecialmcnte le nobili , era- 
no cruciate in pubblico affatto nude contra i diritti della 
natura • Degna d’ una fpecial commemorazione ha credu- 
to l’ Illorico la confeffione di Dionifia . Vedendola i car- 
nefici non folamente più aniinofa , ma ancora più bella 
di tutte le altre matrone , fi mifero a volerla fpogliare , 
per poi batterla colle verghe . Ma ella , piena di fiducia 
nel Signore : Cruciatemi , dilfe loro , quanto , e come 
vi piace ; ma non vogliate nudar le membra , che vuol 
coperte la naturai verecondia . Quelle parole non fervi- 
rono , che a maggiormente irritare il loro furore , Per- 
ciò fpogliatala delle vedi, la pofero in un luogo più ec- 
cello , dandola in ifpettacolo a tutto il Mondo . Mentre 
da tutto il corpo pe i colpi delle verghe icorrevano rivi 
di fangue . la fanta donna con libera voce diceva : Mini- 
ftri del diavolo , quel che credete di far per mia confu- 
fione , ridonda in mia maggior gloria . E perchè era pie- 
na della feienza delle divine Scritture, tra le anguffie 
delle fue pene elfa già martire confortava gli altri al mar- 
tirio . Il fuo fanto efempio fu la falvezza di quali tutta 
la patria , che fembra elfere Hata la città di Vite , per- 
chè 
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chè Vittore , che n’ era vefcovo , la chiama la fua Dio- r - — 

nifia. Ella aveva un figliuolo unico di molto tenera età , N ^’ 4 ' 
e delicato . Vedendolo fpaventato per lo timor delle pe- 
ne , che anch’eflo dovea foffrire , co’ Tuoi vivi e penetranti 
fguardi , e colla voce animata da tutta la forza della ma- 
terna autorità lo confortò di tal modo , che lo rendè 
anche di fe lèefla più forte . Poiché il vide fotto le crude- 
li battiture : Ricordati , gli diceva . o mio figliuolo , che 
fiamo fiati battezzati nel nome della Trinità nella Chiefa 
cattolica nofira madre . Quella pena, o figliuolo, fi ha da 
temere , che mai non finifce ; e quella vita fi ha da defide- 
rare , che fi polfiede per fcmpre . Con tali e fomiglianti 
parole animato il figliuolo , lo rendè martire . Majorico 
( tal era il fuo nome ) vencrabil fanciullo tra quei tor- 
menti rendè lo lpirito . Diomfia , abbracciata quella-, 
fua vittima, e con quante voci potè rendute grazie a 
Dio , per mantenere vivo in fe ftefla il gaudio della futu- 
ra fperanza, il volle feppellire nella fua cafa : affinché, 
dice l' Ifiorico , qualunque volta fui fuo fepolcro ella 
offerifee le fue preghiere alla Trinità , ravvivi in fe me- 
defima la fiducia di non dover mai eflere aliena dal fuo 
figliuolo . E foggiugne : Lunga cofa farebbe il narrare , 
quanti furono in quella città conquifiati per opera di ef- 
fa al Signore . Racconti per ordine chi gli dà l’ animo , 
quanto foffrirono , e in quali e quante guife furono lace* 
rati fino alle vifeere e Dativa forella di Dionifia , e Leon- 
zia figliuola del fanto vefcovo Germano , e il venerabil 
medico Emilio cognato di Dativa , e il religiofo Terzo 
illuttre per la conieflion della Trinità , e Bonifazio Sibi- 
dano , o pure Sicilibenfe . 

Son parimente inenarrabili i tormenti , che nella cix. 
città di Tuburbo detta la maggiore 1 fecero foffrir per ,"l c '„T. e * 
Crifio ad un uomo nobile c generofo , il cui nome era > 

Servo . Dopo innumerabili battiture , con alcuni orde- 
gni folievatolo in alto , e indi allentate le corde , il fe- 
cero più e più volte cadere come un fallò fopra i fallì. 

Z z 2 An- 
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Andarono in lui rinnovando quello atroce cruciato per 

Ann. 481. tutte j e pj azze d e ]| a c j tt à , £ ficcome lo llrafcinavano di 
® cc * luogo in luogo per terra , così le pietre aguzze c taglien- 
ti lo sbranarono in tal modo . che gli pendeva la pelle 
lacera fu fianchi , fui dolio , e fui ventre . Già egli a’ 
tempi di Genferico , per non ifvelare il fegreto d’ un fuo 
amico , avea /offerto non molto diffamili pene ; quanto 
più dunque dovè di prefente foffrire , per non violare 
i milteri della fua Fede ? e fe gratuitamente , e lenza ri- 
guardo ad alcuna mercede li dimollrò fedele ad un uomo ; 
quanto più dovè mantenerli fedele a colui > dal quale at- 
tendeva della fua Fede un’ eterna mercede ? 
cx Nella città di Culufa , dice l’ Iltorico 1 , tal’ effere 

e ai fama vìi. Hata la moltitudine de’ Confeffori , che era imponibile 
j. di numerargli . Tra elfi una dama a nominata Vittoria , 
fece comparire tra’ fuoi tormenti un coraggio corrifpon- 
dente al fuo nome . Mentre i carnefici la tenevano fofpe- 
fa , e con lento fuoco 1’ abbrultolivano , eravi prefente 
il marito > il quale aveva rinunziato alla Fede infieme 
co’ fuoi figliuoli . Sforzandoli il perfido uomo di trarla 
ad apollatare : E che ti vedo , le diceva > o cara moglie, 
patire ? Se mi difprezzi , abbi almeno pietà di quelli 
tuoi pargoletti . Empia, come ti fcordi delle tue vifce- 
rc , e tieni per niente quei che tra’ gemiti partorirti? 
Ove fono i patti dell’ amor conjugale ? Ove i legami , 
che ftrinfero tra noi i pubblici inftrumenti d’un’ onefta 
e indiffolubile focietà ? Mira , ti prego , e i figliuoli , e 
il marito : non voler più tardare a lottometterti a’ co- 
mandamenti del Re; onde almeno ti fottragghi a gli ul- 
teriori tormenti , e fii rellituita e a me , e a’ tuoi cari pe- 
gni . Ma ella , tenendo chiufe le orecchie e a’ gemiti de’ 
figliuoli, e al fifehio del ferpente , e follevando viè più 
da terra il fuo affetto, difprezzava il Mondo con tutte 
le fue lufinghe . Vedendo i carnefici , che a forza di te- 
nerla sì lungamente fofpefa , fe l’ erano da gli omeri quali 
difgiunte le braccia , la credettero morta , e la depoiero 
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dal patibolo fenza alcun legno di vita . Ma ella dipoi rac- Ann. 481. 
contò d’ efferc Hata affittita da una certa vergine , che & c 
toccando ciafcuna delle fuc membra > le aveva reftituito 
e la vita , e la fanità . 

Non meno mirabile fu il martirio di Vittoriano no- cxi. 
bile della città di Adrumeto . Egli era attualmente prò- y i *" i t r i ^ U60 
confole di Cartagine 1 , nè vi era in tutta l’Affrica perfo- 1 nnm .*• 
na più ricca di lui ; e in molte commiflìoni dategli dall’ 
empio Re , Tempre era flato il fuo fedele miniftro . Ma 
perchè inoltre aveva la felicità d’ eflèrfi mantenuto cat- 
tolico , Uncrico gli fece dire famigliarmente , che fareb- 
be flato il più intimo tra’ fuoi domeflici , fe averte ac- 
confentito a far la fua volontà . A che il fervo di Dio 
diede quefla generofa rifpofla : Può il Re a fuo talento 
contro la mia perfona già prepare le fiamme , può te- 
ner pronte le beflie , e può far mettere in ordine ogni 
genere di fupplizi . Se acconfentiffi alla fua volontà , in- 
vano farei flato battezzato nella Chiefa cattolica . Se__» 
non vi foffe fe non la vita prefente ; nè vi forte quella ve- 
ra ed eterna , che fperiamo dopo la morte del corpo ; 
nè pure potrei rifolvermi per una gloria parteggierà , e di 
breve durata ad effere ingrato al mio Creatore , che fi è 
degnato di concedermi il preziofo depofito della fua Fe- 
de . Ecco ciò , che mi fa dire la mia fiducia in Gesù Cri- 
flo mio Signore » e mio Dio ; e voi potete pur farne ad 
Unerico il rapporto . Non v’ ha umano difeorfo , il qua- 
le porta fpiegare , per quanto lungo tempo il tiranno , 
irritato per quefla fua crifliana libertà , il fece tormen- 
tare , c quante forte di pene fece mettere in opera per 
iftraziareil fuo corpo . Ma il generofo atleta , Tempre 
tripudiando nel Signore , felicemente compiè il corfo 
del fuo martirio . e ne confeguì la corona , 

Tra i molti martiri o confeflori , che furono tor- exrr. 
mentati in una delle due città diTambaia, Vittor Vi- 
tenfe non deferive 1 fe non la nobile confertìone di due > »»*. j. 
fratelli , i quali erano d' un’ altra città . che appellava- 
no le 
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parlano , dopo 
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no le Acque regie . Ei fi erano fcambievolmente promef- 
fi con giuramento di fare iftanza a i carnefici , che vo- 
leflfero tormentargli con ugual pena , e con uno fteflo 
fupplizio . Cominciarono dal Appendergli in aria col pe- 
lo a’ piedi di graviflìme pietre . Uno di e(Iì , perchè il 
tormento dovea durare per tutta un’ intera giornata , 
chiefe di efler deporto , e la dilazione d' un po' di fpazio 
di tempo . Temendo 1’ altro fratello , che non rinnegaf- 
fe la Fede , ad alta voce dal fuo patibolo gli diceva : Che 
fai. fratello, che fai ? Non così abbiamo giurato a Ge- 
sù Crifto . Io ftertò ti accuferò , quando compariremo 
dinanzi al fuo terribile tribunale : perchè abbiamo giu- 
rato fopra il fuo corpo , e il fuo fangue di patire infieme 
per lui . Con quelle ed altre molte parole animò il fra- 
tello a ritornare alla pugna . E vi tornò così pieno di fpi- 
rito , e di coraggio, che ad alta voce gridava a’ tormen- 
tatori : Mettete in opera quali fupplizj volete : non v’ ab- 
bia crudeltà , che non efercitiate fopra di noi : Io non 
farò giammai altro , fe non quel che farà mio fratello . 
Con quante piaftre di ferro tutte infocate ei follerò ab- 
bruftoliti , con quante unghie Umilmente di ferro lacera- 
ti , e con quali altri generi di fupplizi fodero tormenta- 
ti , polliamo argumcntarlo dall’aver elfi alla fine. vinto 
e fiancato il furore de’ loro perfecutori , i quali defille- 
rono dal più cruciargli , con dire : Tutto il popolo fi 
accende ad imitare il loro efempio , di maniera che niuno 
fi converte alla noftra religione. Ma quel , che princi- 
palmente gl’ indulle a por fine a quella carnificina , fu , 
che delle pene , che facevano a’ due fratelli foffrire , non 
vedevano rimanere nè alcuna lividura , nè alcun altro fe- 
gno ne’ loro corpi . 

Ma niuna cofa ha renduto più celebre in tutto il 
Mondo , e in tutte 1’ età avvenire la fama di quella per- 
fecuzione di quel, che avvenne nella città di Tipafa . Re- 
parato , vefeovo di quella città nella Mauritania di Ce- 
sarea, è annoverato nella Notizia tra quei , cheeranper 

riti . 
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riti . Se folle ciò flato per la morte dell’ anima , egli fa- 
rebbe tornato al polfelfo della fuaChiefa, nè gli Ariani 
avrebbono penfato a mettervi in fuo luogo un nuovo 
vefeovo della lor fetta. Nondimeno così fecero 1 , e ne 
ordinarono vefeovo un fegretario della Corte , o di Ci- 
rila lor patriarca . Ma quando il cattolico gregge intefe , 
che era per venir quello lupo a fare ftrage delle lor ani- 
me ; tutta la città s’ imbarcò per traghettar nelle Spa- 
gne , eccettochè un piccolilllmo numero , che non ebbe 
il comodo delle navi. Quelli pochi furono invitati dal 
fallo vefeovo prima colle carezze , indi colle minacce ad 
abbracciar la fua fetta . Quelle anime generofe non fola- 
mente fi burlarono dell’ infania di quella feroce beftia , 
ma ancora ebbero il coraggio di celebrare pubblicamen- 
te , e tutti infieme adunati in una cafa , i divini mifleri . 
11 vefeovo Ariano ne inviò contra di elfi a Cartagine la re- 
lazione : e quella giunta a notizia del Re > talmente lo 
irritò, che immantinente fpedì a Tipafa un fuo Conte 
con ordine di far tagliare in mezzo alla pubblica piaz- 
za , ed elfendone fpettatrice tutta la provincia , a quei 
genero!! cattolici la manp delira, e fvellerc fin dalle ra- 
dici la lingua . Fu il tutto barbaramente efeguito ; ma 
con inaudito miracolo tutta quella moltitudine colle lin- 
gue recife profeguì » dice Vittore, e profeguifee tutta- 
via a parlar come prima. E fe taluno, profegue a dire 
il medefimo lllorico , ricufa di preftar fede ad un tal mi- 
racolo , vada ora aCoftantinopoli , e vi troverà un di 
clli , il fuddiacono Reparato , il quale parla fpedita- 
mcnte , e fenza verun intoppo Perciò v’ è in fomma 
venerazione nel palazzo dell’ Imperadore Zenone , e fpe- 
cialmente la regina ha per lui una grandillima riverenza . 

Non vi ha forfè in tutta 1’ iftoria ecclefiaftica miracolo 
meglio atteflato di quello . Oltre Vittore Vitenfe , la cui 
fola autorità ballar dovrebbe a rendercelo indubitato, ne 
abbiamo altri teflimoni oculati . Procopio nel primo li- 
bro della guerra Vandalica, dopo avere accnnato le altre 

cru- 
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crudeltà efercitate da Unerico contra i cattolici del fuo 
regno : A molti, foggiugne , facca llrappare dalle fauci le 
lingue , i quali anche a mio tempo camminavano per Biz- 
zanzio , e parlavano perfettamente, fcnza provar niun in- 
comodo del loro antico fupplizio . E aggiugne , che due 
di eflì , poiché perduta la verecondia , fi furono impaccia- 
ti con donne , perderono 1’ ufo della favella . Evagrio in- 
ferì quello fatto nella fua fiorii 1 come una delle cofe de- 
gne di fempiterna memoria , che trar fi polfono da Pro- 
copio . E fa ancora menzione d’ una legge di Giuftiniano 
inferita nel Codice, e da lui pubblicata dopo la conqui- 
fta dell’ Affrica , ove attefta di aver veduto alcuni di que- 
lli uomini venerabili, i quali con vifibil miracolo parla- 
vano fenza lingua . Una più notabile circollanza dello 
fieffo portento è notata dal conte Marcellino , aneli’ elfo 
teftimonio oculato , nella fua Cronaca colle feguenti 
parole : Un di quegli , cui per ordine di Unerico fu fvel- 
ta dalle fauci la lingua, era un fanciullo, fino dalla fua 
nafeitamuto, cfordo . Avea nondimeno apprefo imi- 
fieri della falutc ; ma non potè confefiargli colla voce , 
fe non quando gli fu ftrappata la lingua; e allora le pri- 
me parole , che articolò , furono per glorificare il Si- 
gnore . Finalmente io fieffo vidi in Cofiantinopoli al- 
quanti di quelli religiofiffimi uomini, i quali e avevano 
le mani troncate , e liberamente parlavano fenza lingua . 
Di maggior pefo , che i precedenti , può ellere il telli- 
monio di Enea di Gazza filofofo Platonico , che in que- 
lli tempi fioriva ; perchè non fidandoli interamente nè 
delle orecchie , nè delle altrui relazioni , volle il tutto 
vedere con gli occhi proprj , ed efaminare diligentifli- 
mamente la cofa per le medefimo , e toccare con mano 
la fede del prodigio. E così effo ne parla nel fuo dialo- 
go il Tecfrafio : lo fieffo vidi quegli uomini , e gli udii 
parlare , e fhipii , come potclfero così bene articolare 
la voce . Io cercava l’organo di quella voce; nè fidan- 
domi delle orecchie , mi riportai al giudizio de gli oc- 
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chi; e fatta loro aprire la bocca , vidi le loro lingue_> ^ N '" 1 s ‘ 
fvelte dalle radici ; e rimali ftupefatto , come potelfero ^ cc 
vivere , non che articolar le parole ; dovendo elfere fe- 
condo la dottrina de’ medici , e fecondo le leggi della 
Natura lo llrappamento della lingua la morte di chi foffre 
quello crudele lupplizio . Encadaquefto miracolo trae- 
va un argumento a provare la futura rifurrezione de’ 
morti ; e anzi di più attella , d’ avere indi imparato , 
così elfere Iddio 1 ’ arbitro ed il lìgnqre della Natura , che 
nulla dobbiam giudicare elfere nella ferie delle cofe crea- 
te in modo tale llabile e filfo , che non polfa alterarne 
l’ordine e le leggi fecondo la fua volontà. Vittore Tu- 
nonenfe Scrittore del feguence fecolo , com’ Evagrio > 
e i Greci ne J loro menologi fanno afcendere quelli mira- 
bili Confelfori al numero di 60. Ma elfi non parlano fc 
non di quei , che li erano rifugiati a Collantinopoli , e 
vi erano morti , evi avevano la fepoltura . Nondimeno 
è da credere , che molti altri , uomini donne , e fanciul- 
li > ne follerò difperfi per varie parti del Mondo : onde 
un antico Cronografo nota , elfere flati innumerabili > 
cui per ordine d’ Unerico furon troncate le mani , e fvel- 
te le lingue ; nè perciò avea potuto privargli della facol- 
tà di profelfare con voce libera la loro Fecìe . Finalmen- 
te fa di elfi menzione eziandio s. Gregorio ne’ fuoi dialo- 
ghi * , ove racconta, di avere intefo quello miracolo , « »■ 1- 
mentre era in Collantinopoli , da un antico vefcovo , 
che elfo pure ne era flato tellimonio oculato . 

Non furono da Unerico trattati meglio i fuoi Van- Motti v «nj,n 
dali , anzi è naturale di credere , che contra elfi , che * ««• 
forfè potea riguardar come apoftati dalla fua religione , 
abbia sfogato con maggior rabbia l’impeto del fuo furo- u Fde • 
re . Ma l’ Apoftolo s. Giovanni avea veduta l’ immenfa 
turba de’ ConfelTori e de’ martiri comporta di tutte le na- 
zioni , che fono fotto il cielo , e che popolano l’ Univer- 
fo ; onde anche quella de’ Vandali non doveva elfer ef- 
clufa dal mietere per la coftanza della fua Fede le coro- 

Tiwr.XV. A a a ne , 
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Annasi ne, eie palme. Chi potrà convenientemente /piegare, 
& c * dice l’ Illorico 1 , la divertita delle pene , che i Vandali 

« mm. j. per comandamento del Re inventarono contra i Fedeli 
della loro ftefla nazione ? Quando pur lo Scrittore non 
volelfe deferivere , anche lenza verun ornamento di di- 
feorfo , fe non quello, che accadde nella fola Cartagi- 
ne , non gli farebbe pollibile di annoverare tutte le lorte 
di linimenti , che furono melli in opera per tormentar- 
gli . Gli effetti , foggiugne Vittore , fufliltono tuttavia, 
e fon patenti, e fono eipolii alla villa di tutto il Mon- 
do . Perciocché altri di elli comparirono fenza mani , 
altri fenz’ occhi, altri fenza piedi, altri fenzailnafoe 
le orecchie , e altri , che a forza d’ oliere Itati per lungo 
tempo fofpelì in aria , e aver fervito di giuoco a’perle- 
cutori , che gli sbalzavano or da una parte , or dall’altra ; 
hanno le braccia e le fpalle tutte rotte e flogate , e il ca- 
po llranamente ritirato verfo il petto , e quali in mezzo 
a gli omeri immerfo . Anche talora accadde , che rotteli 
le funi , che gli tenevano fofpelì in alto , moltillimi cad- 
dero con grand’impeto da quell’altezza; e fracalfatoli 
il capo , rimafero privi de gli occhi ; o rotteli tutte__j 
l’ olla , in quell’ illante fpirarono , o poco dopo rende- 
rono 1’ anima a Dio . Se alcuni ciò tengono per una favo- 
la , profeguì a dire l’ Illorico , interroghi Uranio amba- 
feiator di Zenone , nella cui prefenza fpecialmente fegui- 
rono tali cole. Perchè elfendolì vantato , che era venu- 
to a Cartagine per la ditela delle Chiefe cattoliche; il 
tiranno, per dimollrare , che nonavea timore di alcu- 
no , nè li prendea foggezione del fuo padrone ; il mag- 
gior numero de’ carnefici , e i più crudeli , ordinò , che 
tollero dillribuiti per quelle Ili ade , e per quelle piazze , 
per cui folevano gli ambafeiatori , o andare alla Corte , 
o tornarfene dal palazzo . Quclto era fare un terribile 
affronto all’ Impcradore ed al fuo Legato a grand’ onta 
della repubblica, e della feccia di quelli ultimi tempi . 
Ma era a tutti ben nota la non curanza , e l’ infingardag- 
gine 
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gine di Zenone . A prenderli qualche penderò di quello 8 1. 
affare egli era llato eccitato da una lettera di s. Felice 1 , & c . 

che era poc’ anzi , come vedremo , nella cattedra di ■ nv.g i. s . 
s. Pietro fucceduto a Simplicio . Ma Vittore lì lamen-*'**' 
ta 1 , che a’ cattolici dell’ Affrica non era venuta niuna a »»»• >}• 
efficace confolazion dall’ Oriente . 

De’ molti Confelfori della nazione de’ Vandali Io flef- 
fo Vittore non fa menzione in particolare, fe non d’una il- 
luftre matrona per nome Dagila * * , il cui marito aveva 1 ” Hm - *■ 
una fplendida carica nella Corte . Ella avea già più volte 
fatta pubblica confeffione della fua Fede . Nè la nobiltà 
della ltirpe , nè la delicatezza della fua compleffionela 
falvarono dal dover foggiacele come una fchiava alle ver- 
ghe , e a i flagelli. Indi fu rilegata in un luogo arido e 
inacccflibile , e ove niuno potelfe accollarli per vilitarla , 
onde rellaffe privad’ogni umana confolazione . Abban- 
donò con efhemo giubbilo e la cafa , e il marito , e i fi- 
gliuoli . Anzi cflendole poi fiata efibita la facoltà di par- 
larci n un men orrido, emen remoto deferto , ove po- 
teffe godere delle vifite di coloro , che erano , com’ ella , 
efuli per la Fede ; pregò d’ elfer lafciata ove era ; creden- 
do di non poter effere al trove così felice, com’era in 

S ^uel luogo , ov’ era priva d’ ogni altra confolazione , 
e non di quella , che riceveva da Dio . 

Non contento il tiranno nè dell’ efilio di quali jooo. Ertlio e * j v- 
Ecclcliallici , che abbiam di fopra deferitto , nè di quel- u ci«ro c«ut 
lo di quali joo. vefeovi , da tutte le provincie dell’ At- s in ‘ fe • 
fricaper fuo ordine andati a Cartagine , a effetto di con- 
ferir con gli Ariani ; volle ancora bandire tutto il clero 
della Chiefa Cartaginefe 4 , che conlilteva in più di 500. 

Eccleliaftici , tra’ quali erano moltilfimi fanciulli nell’ or- 
dine de’ lettori . Ma prima d’ inviargli in efilio , volle 

A a a 2 ma- 
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j^ nn 4Sj macerargli nelle carceri colla fame , e fargli crudelmen- 
te ' te battere colle verghe . Quello fupplizio , ordinato 
non folamente per loro tormento , ma anche per loro 
ignominia, mirabilmente fervi a ricoprire di vergogna 
e di confufione il loro più atroce nemico . Sopraltava 
alla crudele efecuzione , che dovea lacerar le membra 
de’ confelfori di Crifto , un certo Elpidoforo , il quale 
avea ricevuto il battefimo nella chiela di Faullo , ed era 
flato dal venerabil diacono Muritta levato dal facro fon- 
te . Avendo dipoi apollatato , s era armato di tal fie- 
rezza contro la Chiela di Dio , che era divenuto della 
perfecuzionc il più feroce minillro . Da poi che i preti 
furono flati un dopo 1’ altro per ordine tormentati , e 
dopo di elfi 1’ arcidiacono Salutare , toccò a Muritta , 
che era il fecondo nell’ ordine de’ minillri , a prepararli 
al fupplizio . Egli aveva nafeofamente portati feco que* 
bianchi panni di lino , ne’ quali accolto aveva Elpidofo- 
ro nell’ atto di ufeire dal facro fonte . Or prima d’ ellere 
flefo fu 1’ eculeo , fpiegò in villa di tutti » e feofle , e fie- 
le quei lini ; e rivoltoli ad Elpidoforo : Quelli fono quel- 
li , gli dille, o Elpidoforo , che ti acculeranno , allor- 
ché il fovrano giudice li farà vedere nella fuaMaellà. 
Saranno da me ferbati con diligenza in tellimonio della 
tua perdizione , e ferviranno a fommergerti in un abilfo 
di folfo : quelli , o infelice , ti cinfero , quando furge- 
fli immacolato dal fonte . Quelli , o miferabile , ti fa- 
ranno la più afpra guerra , quando farai per ardere nelle 
fiamme ; perchè ti vellifli della maledizione come di un 
vellimento, e laceralti la Itola del vero battefimo, edel- 
laFede. Quelle e molte altre cofedilimil pelo, furo- 
no dal venerabil vecchio pronunziate con tale Ipirito , 
che commolfe al pianto, e alle lacrime tuttala città; 
ed Elpidoforo prima del fuoco eterno tormentato in_> 
udirle dal fuoco della cofcienza , non osò riipondere a 
que’ giulti rimproveri una fola parola . 

Colla 
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Colla fletta alacrità 1 , colla quale tutti que’ fanti ^ NN 
Confelfori avevano prefentato il dotto alle battiture , fi <^ c 
mifero in viaggio verfo il termine del loro efilio . Men- t BI)m . 
tre erano già in cammino » furono fopraggiunti da una 
truppa di uomini violenti , e lenza mifericordia , che 
a fuggeftione de’ vefcovi Ariani erano flati fpediti , affin- 
chè toglieflero loro con inumana barbarie quel che pote- 
vano aver ricevuto per loro mantenimento dalla pietà 
de’ Criftiani . Quella barbara violenza non gli turbò ; 
ma ciafcuno di elfi tanto più di buon animo cantava : 

,1 Sonoufcito nudo dal ventre della mia madre , e me ne 
vo nudo in efilio : ,, perchè ai Signore non manca il modo 
di porgere il cibo a i famelici , e di veftire nel deferto 
gl’ ignudi. Due Vandali, che fotto il re Genferico erano 
flati più volte Confelfori , infieme colla lor madre , {prez- 
zate tutte le loro ricchezze , dettero di andare con tutti 
loro in efilio . Erano in quella turba di Confelfori , come 
abbiam detto , molti fanciulli promolfi all’ ordine di let- 
tori . Un certo Tecuario ottenne , che dodici di elfi fode- 
ro feparati dalla compagnia de’ loro colleghi , per edere 
ricondotti a Cartagine . Era colui un apoftata dalla Fede , 
cd era anch’ elfo flato lettore ; e finché avea dimorato 
nella Chiefa cattolica, era flato loro maeflro di canto. 

E quei , che furono da lui eletti , erano quegli , che ave- 
vano miglior voce , e meglio apprelo a cantare . Fu 
d’ uopo ufar della violenza , per feparar quegli agnelli 
dal rimanente del gregge . Temendo il precipizio , in 
cui avrebbono potuto cadere fenza l’ attiftenza de’ loro 
padri e compagni ; per impedire quella loro dolorofa fc- 
parazione , fi tenevano ftretti con fofpiri e con lacrime 
alle loro ginocchia . Ma l’ eretica violenza colle minac- 
cevoli fpadc giunfea fine di feparargli corporalmente da 
quegli , cui nondimeno rellarono uniti col cuore . Fu- 
rono adunque ricondotti a Cartagine ; e come fanciulli , 
fu creduto , che potrebbono elfer guadagnati colle ca- 
rezze . Ma furono trovati d’ un fenno > e d' una collanza 
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dono d’efler vinti da una piccola truppa di pargoletti. 
Comandano adunque , eh’ ei fian di nuovo fottopofii al- 
le verghe ; benché delle battiture , che pochilfimi gior- 
ni prima avevano ricevute , portaflero tuttora frefche 
ne’ loro doli! le piaghe. La debolezza dell’età minore 
confortata da Dio non venne meno nel dolore; e l’ani- 
mo virile maggiormente fi confermò nella Fede . La città 
di Cartagine , foggiugne l’ Iftorico , di prefente gli ono- 
ra con un mirabile affetto , e riguarda come un coro di 
Apoftoli que’ dodici pargoletti . Vivono infieme , man- 
giano inficine , falmeggiano infieme , e infieme fi gloria- 
no nel Signore . 

In que’medefimi giorni, feguita a dire l’ Iftorico , 
due mercanti , ambidue dello fieffo nome , e chiamati 
Frumenzio , furono nella fteffa città coronati per un il- 
luftre martirio . E circa il medefimo tempo fette fratelli , 
non per natura , ma per grazia , e che dimoravano in- 
fieme in un monafterio ; cioè Liberato loro abate , Bo- 
nifazio diacono, Servo, e Ruftico fuddiaconi , e Roga- 
to , e Settimo , e Malfimo femplici monaci , compiuto 
il loro combattimento per la cattolica confefiione , per- 
vennero ad una immarcefcibil corona . Abbiamo fepa- 
ratamente gli atti del loro martirio : e dall’ averne Vit- 
tore fatto una così fuccinta menzione , fi argumenta , c fi- 
fere fiato egli fteflò de’ medefimi atti l’ autore . Anzi egli 
fteffo efpreffamente lo dice in quello luogo dell’ ifioria 
, vii. rw'm. fecondo alcuni codici fcritti a penna 1 : e non ne hanno 
n.i * j. ó , p r *f' dubitato ne’ loro martirologi Adone di Vienna , e No- 
tero monaco di s. Gallo . Finalmente fono Icntti quali 
col medefimo Itile , e certamente col medefimo fpirito , 
» va. Tìlitm. c h e l’ Ifioria . Comunque ciò fi a , niuno dubita 1 , che 
non fiano d’ uno Scrittore contemporaneo , e che viveva 
fotto il regno di Trafamondo , allorché s. Vindemiale 
agli altri titoli , che gli fon dati ne’ medefimi atti , ag- 
giunfe quello di martire . Quanto al tempo del martirio 

de 


ar. j). 


Digitized by C 



I 


Libro Trentesimo quinto. 37 5 

de’ fette monaci , benché Vittore ne faccia menzione 
dopo aver narrato l’cfilio de gli Ecclefiaftici di Cartagi- 
ne , e cosi dopo un fatto avvenuto l' anno ottavo del re 
Unerico ; nondimeno par , che gli atti lo riportino all’ 
anno fettimo del medelìmo Re . Ed è almen certo , che 
i fuddetti Ecciefiaftici non erano per ancora flati efiliati ; 
perchè 1* arcidiacono Salutare , e il diacono Muritta eb- 
bero l’ onore di portar fu le fpalle le loro facre reliquie . 

L’ autore di quegli atti , chiunque ei lì fia , prima 
di defcrivere il martirio de' fette monaci , pone fotto 
gli occhi de’ leggitori una trilla immagine della generale 
perfecuzione . Dopo aver detto fra le altre cofe > che le 
porte delle chiefe furono da per tutto murate , e che i 
monafteri sì de gli uomini , e sì delle facre vergini furo- 
no tutti meflì in potere de’ Mauri : Allora , ei foggiugne , 
fu in tutti un pianto univerfale; ma nello ltelfo tempo 
fu in tutti un mede-fimo ardore di morire per Criflo . 
Scorrevano da gli occhi di ciafcheduno uguali fiumi di 
lacrime ; perchè il Signore aveva permeilo » che fi cibaf- 
fcro di pan di lacrime , e che le lacrime fofTero la loro 
bevanda in mifura , e forfè fuor di mifura . Se non man- 
cò una parte di corvi , che famelici de’ corpi morti ulci- 
rono dall’ arca ( tali furono i fopra mentovati Elpi- 
doforo , e Tecuario ) maggiore nondimeno fu in onor 
della Trinità il numero delle felici colombe . Quanti 
nobili e chiariflìmi uomini e pofieffori di ampliffime fa- 
coltà mutarono la terra col cielo, einfieme colle fo- 
Itanze diedero in potere de’ perfecutori anche il corpo ! 
Quante delicate e nobiliflime femmine fotto gli occhi 
del volgo contra le leggi della natura fpogliate nude , e 
battute colle verghe, e cruciate con diverfi altri generi 
di fupplizj , riportarono del confufo nemico i trofei 
d’ una gloriofa vittoria ! Quanti teneri fanciulli , bur- 
landoli de gli editti ferali , prima difprezzarono il Mon- 
do , che fofTero in iliaco d’ entrare nel fuo lufinghevol 
fenderò ! 

Furo- 
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Furono i fopraddetti monaci del territorio di Capfa 
città della Bizzacena , di cui era vefeovo s. Vindemiale , 
egregio facerdote , e fedel minillro di Crilto . Furono 
indi tratti a Cartagine, ove furon tentati a rinunziare 
alla Fede , e a farli ribattezzare colle più ampie promelle 
di ricchezze , di piaceri , e dell’ amicizia del Re . M.i_, 
tali cofe quei genero!! campioni rifiutarono come pelli 
dell’ anime , e ad una voce efclamarono : Un Signore , 
una Fede , un battefimo , Niuno potrà fvellerci dalla 
fronte il carattere , che 1’ artefice Trinità v’ ha imprelfo 
mediante la virtù e l’ efficacia del fuo Lavacro . Per que- 
lla loro collanza irritati i perfecutori , gli fecero chiude- 
re carichi di catene in una tenebrofa prigione fenza fpe- 
ranza di niun conforto . Mail popolo di Cartagine , fem- 
pre fedele al Signore , per mezzo de’ regali , che faceva 
a i carcerieri , aveva la permilfione di vilitargli e di gior- 
no e di notte , ed era talmente confermato da elfi nella 
dottrina , e nella virtù della Fede , che era defiderofo di 
foffrire per lo nome di Crillo le flefle cofe , e di fotto- 
porre alla fpada del carnefice il collo . Eflendo alla fine 
llato informato di tutto quello il tiranno ; ebbro di fu- 
rore , comandò, eh’ ei follerò tormentati con inauditi 
fupplizi , e opprelfi con più pefanti catene ; e che riem- 
piuta una nave di fafei d’aride legna, e in ella legati 
i martiri di Gesù Crillo , follerò in mezzo al mare dati 
alle fiamme . 

Poiché furono ufeiti dalla prigione per incamminarli 
al martirio , il popolo di Dio fi mife a feguirgli come_> 
agnelli innocenti , che fon condotti al facrifizio ; ed era- 
no da elfo mirate le loro gravi catene , non come legami 
d’ obbrobrio , ma come ornamenti , e come preziofi mo- 
nili . Andavano adunque al fupplizio , come fe follerò 
andati a un convito; cper lo giro delle piazze ad una 
voce cantavano : Gloria a Dio nelle altezze , e pace a gli 
uomini in terra di buona volontà . Quello giorno è per 
noi il più fcllivo di qualunque lolennità : quello è il gior- 
no 
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no accettabile , quello il giorno della falutc . E rivolti al — ri- 

popolo , Umilmente ad alta voce gridavano : Popolo di AN ^.^ If 
Dio , non temiate le minacce e i terrori delle prefenti " 
tribolazioni : ma anzi moiamo per Crillo , com’ egli è 
morto per noi , a fin di redimerci col fuo fangue . Intan- 
to gli autori dì tutto il male , anfiofi di funellar la loro 
allegrezza . e di ofcurare in qualche modo la gloria del 
lor trionfo , preferodi mira un di elfi per nome Mallìmo 
fanciullo di tenera età ; e bramofi di Separarlo dal con- 
sorzio de’ Santi , gli andavano dicendo : Caro bambinel- 
lo , perché te ne vai alla morte ? lafciagli , che infanifeo- 
no , e odi il noftro configlio , onde polli mettere in fal- 
vo la vita, ed edere nel palazzo d’ un sì gran Re . Maf- 
fimo , che in età puerile era dotato di fenile maturità , 
francamente rilpofe : Miuno potrà mai Separarmi dal mio 
Santo padre ed abate Liberato , e da’ miei fratelli, che 
mi hanno educato nel monallerio . Son villino con elfi 
nel timore di Dio , e con elfi defidero di morire , e Spe- 
ro di confeguire con elfi l’ eterna gloria . 

Giunti i fanti confeflori alla nave , poiché in ella 
furono fiati polli , o giufia il comandamento del Re ne- 
fando , o Secondo la volontà de’ crudeli miniftri , colle 
braccia ftefe , eco’ piedi elevati , Sudato fuoco alle fo- 
gne . Ma quello alla prefenza di tutti per divino coman- 
do rimafe Subito eftinto : e quantunque più e più volte 
tentalTero di riaccenderlo , i globi delle fiamme tornaro- 
no Subitamente a Smorzarli . ConfìtSo per un tal miraco- 
lo , e divenuto più feroce il tiranno , ordinò , che colle 
leve de’ remi folle ciafcun di elfi percolfo nella tefia ed 
uccifo . E così tutti lélicemente rendettero lo Spirito a 
Dio ; nè temerono il fogno , quei che nel legno avevano 
Sempre ripolla tutta la loro Speranza . Furono gettati 
i loro corpi nel mare . Ma contro la natura di quello ele- 
mento , che per tre giorni Suol ritenere i cadaveri nel Suo 
Seno , quegli de’ Santi martiri tutti ilici! tornò a deporre 
Sul lido . D’ un tal miracolo il tiranno , quantunque im- 
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penitente , rimafe ad ogni modo flordito . La moltitu- 
dine » che era prefente , proccurò ad effi onorevole fepol- 
tura . Quei fanti corpi . di cui tra gli altri furono por- 
tatori l’arcidiacono Salutare , e il diacono Muritta , i 
quali già per tre volte erano flati confederi pubblici del- 
la Fede , furono preceduti da tutto il venerabil clero 
della ChiefaCartaginefe ; e furono col canto d’inni fe- 
ilivi deportati nel monaflerio di Bigua contiguo alla ba- 
filica detta di Celerina . 

Prima di difpergere la più nobil parte del gregge Car- 
taginefe con inviarne tutto il fuo clero in elilio , Unerico 
ne avea difperfo il pallore 1 , cioè ne aveva bandito il fan- 
to vefeovo Eugenio . Sembra , egli edere ltato un di quei 
vefeovi , che non fi erano fatti fcrupolo di giurare , per- 
chè ei non fu relegato nella Corfica ; fe pure non vogliam 
credere, effervi flato qualche altro motivo particolare 
di ritenerlo nell’ Affrica. Fu pertanto il luogo del fuo 
efilio la città di Tamalluma * proffima ad un deferto , che 
confinava colla provincia Tripolitana . N’ era vefeovo 
un certo Ariano per nome Antonio , il quale , dice Vit- 
tore , cofe tanto nefarie ed incredibile efercitò contrae 
i noflri , che non fi podòn narrare . Erano generalmente 
i vefeovi , i preti , c i chierici Ariani più feroci nel per- 
fegui tare i cattolici , di quel che foffero lo fleffo re Une- 
rico , e il rimanente de’ Vandali . Ma fopra tutti fe gua- 
iava la fua crudeltà quell’Antonio, il qualeaguila di 
bellia infaziabile , e lìtibonda del fangue de’ cattolici , 
e come un leone che rugge , andava in giro per ogni luo- 
go , accompagnato da’luoi chierici tutti armati di fpa- 
de , per farne feempio . Quello fu adunque il motivo , 
per cui l’empio re Unerico volle, che in quelle parti 
dell’eremo folle relegato il fanto vefeovo Eugenio . Aven- 
dolo Antonio ricevuto in confegna , lo tenne in così 
filetta cattività , che non permetteva ad alcuno di vifi- 
tarlo : e inoltre avea la mira a toglierlo dal Mondo , sì 
col tendergli diverfe forte d’ infidie , e sì coi fargli foffri- 
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re diverfc pene e fupplizi . Tanto era lontano il fanto 
vefeovo dal dolerfene , che anzi con altre volontarie au- 
fterità vie più affliggeva il fuo corpo . Perchè , oltre il 
piangere del continovo imali della prefente perfccuzio- 
ne . portava fu le fue membra fenili un afpro cilizio , e 
dormiva fu la nuda terra , e il facco , in cui fi avvolgeva, 
ciafcuna notte irrigava con rufcelli di lacrime . Perciò 
ne venne a contrarre una grave paralifia . Quella nuova 
grandemente rallegrò il vefeovo Ariano . Corfe pertanto 
alla llanza del fanto vecchio i e trovatolo , che per la 
forza del male non potea profferire fe non balbuzienti 
parole, invece di proccurargli qualche follievo, pensò 
al modo d' inafprirgli l’ infermità , e di accelerargli la 
morte . Per tal effetto ordinò , che foffe cercato del più 
irritante, e gagliardo aceto; e peggio di quel che avef- 
fero fatto i crocififfori di Crifto , che folamente lo ave- 
vano applicato alle labbra dell’ affetato Signore ; effo ad 
Eugenio per forza il fece infondere nelle fauci . Quella 
bevanda gli aggravò il male : ma dipoi la divina bontà fi 
compiacque di reflituirgli la fanità . 

Quefto è quanto di quello primo efilio di s. Eugenio 
abbiamo dalla fioria di s. Vittore di Vite . Altre notizie 
ce ne fono fiate trafmeflè da s. Gregorio di Turs nel fuo 
libro fecondo deH’Iftoria de’ Franchi. Ed è in quella 
parte quanto alla foflanza de’ fatti degniffimo d’ ogni fe- 
de il fuo teftimonio . Non s’ erano per anche a fuo tem- 
po fmarriti gli atti , o le Paffioni , com’ ei le appella , 
de Martiri e de’ Confeffori Affricani , e alcune di effe egli 
fleffo le aveva lette , e ne inferi gli eflratti nel citato li- 
bro della fua fioria. Ci avrebbe fatto incomparabilmen- 
te maggior piacere , fe ce ne aveffe confervati gli origi- 
nali , che poffiam credere effere flati deferitti da autori 
contemporanei , e forfè delle cofe in elfi narrate teflimo- 
ni oculati . Conciolfiachè avendo 1’ uno e l’ altro fanto , 
Eugenio e Gregorio , terminato nel medefimo fecolo i 
loro giorni ; cioè quegli nel principio del fecolo , e que- 
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(li fui fine ; fa d’ uopo » che le paflioni de’ martiri , che 
ilTuronenfe, prima di fcrivere la fua fioria, avea tro- 
vate già fcritte , almeno nel principio del fuo fecolo fof- 
fero comparite alla luce . Anzi può anche parer verifi- 
mile » che quelle preziofe memorie lo Hello Eugenio ed i 
fuoi compagni portate avellerò nelle Gallie , a imitazio- 
ne de’ loro padri , che nel fecolo terzo cacciati per la Fe- 
de in efilio, gli atti della preclara confellìone del fan to 
martire fempre tenuto avevano tra le mani , a fine di 
animarli per mezzo di quella lettura al martirio . Quel , 
che vi ha di maggiore incomodo in s. Gregorio , fi è , che 
confonde i nomi de’ re Vandali pcrfccutori ; e perciò 
non polliamo fe non per via di congetture diflinguere le 
cofe appartenenti al primo e al fecondo efilio di s. Euge- 
nio . E appunto folamente congetturando , crediamo ap- 
partenere al primo la lettera da lui fcritta al fuo gregge , 
quando era lui punto d’ efler condotto in efilio, chìeap- 
pi elfo s. Gregorio è del feguente tenore:» Eugenio vc- 
Icovo a’ dilettifiimi , e nell’ amor di Criflo dolcillimi fi- 
gliuoli e figliuole della Chiefa commelTagli dal Signore . 
Per comandamento del Re , c in vigor dell’ editto da lui 
pubblicato , per 1’ efercizio della cattolica Fede debbo 
partir di Cartagine . E però a fine di nonlafciarc la no- 
lira Chiefa come in fofpefo , e le pecore di Crilto come 
non vero pallore in filenzio ; ho giudicato necdlario di 
fcrivervi quella lettera , nella quale farete conto d’ inten- 
dere la mia voce . Non fenza lacrime vi chiedo, vi eforto, 
vi ammonilco , e per la madia di Dio , c per lo tremen- 
do giorno del fuo giudizio , e per la terribil chiarezza 
della venuta di Crillo , vi (congiuro , di tener filTa ne’ 
vollri cuori la cattolica Fede, e di liberamente confeflare, 
elfere il Figliuolo uguale al Padre , e aver lo Spirito fan- 
to col Padre e col Figliuolo una flelTa divinità . Confer- 
vatela grazia dell’ unico battefimo , e l’ unzione del cri- 
fma . La mia aflenza , fratelli , e figliuole mie ne! Signo- 
re , non vi contrilli : perchè fe farete collanti nella cat 7 
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tolica difciplina , nè mi fcorderò di voi in qualunque mia N x 
lontananza , nè da voi potrà fepararmi nè pur la morte g ^ c 
Se vo in efilio , ho 1 ’ efcmpio del beato Giovanni Evan^.’ * 
gelilta; fe alla morte. Grillo è la mia vita, e mi è la-,,*' 
morte guadagno ; e fe ritorno , Iddio compierà il vollro 
deliderio . Balla di prefente , che non ho taciuto , ma 
vi ho ammoniti , ed illrutti , come ho potuto ; c però 
fono immune del fanguc di tutti coloro , che periranno ; 
c fo , che contra di elfi quella lettera farà letta dinanzi al 
tribunale di Crilto , quando verrà a rendere a ciafcuno 
lecondo le opere fue. Fratelli, fe tornerò , virivederò 
in quella vita ; fe no , rivedrovvi nella futura . Intanto 
vi dico : Rimanete con Dio , pregate per noi, digiunate : 
concioflìachè il digiuno, e la limofina fcmpre inchinaro- 
no alla mifericordia il Signore . Ricordatevi di quelle 
parole dell' Evangelio : ,, Non vogliate temere quei che 
uccidono il corpo , nè polfono uccider l’ anima : ma te- 
mete colui , il quale dopo aver fatto perire il corpo , ha 
ancora la potellà di perdere e di precipitar 1’ anima-, 
nell' inferno ,, . 

Che quella lettera dal fanto vefcovo folle fcritta , 
non già quando fu inviato per la feconda volta dal re 
Trafamondo in efilio , ma quando vi andò per la prima 
volta per ordine del re Unerico , lo accenna non olcura- 
mente Gennadio : il quale nell’ elogio di s. Eugenio da 
lui fcritto , mentre ancora il Santo viveva , non fa men- 
zione fe non delle cofe da lui date alla luce , mentre Une- 
rico regnava . E così dopo aver parlato della profclfione 
di Fede a quello Principe offerta anche a nome di tutti 
i fuoi colleghi intervenuti alla conferenza Cartagincfe , 
immediatamente foggiugne : Già effcndo in ricompenfa 
della fua lingua fedele per effere trafportato in efilio , 
come lollccito pallore , lafciò in fua vece alle fue pecore 
le ammonizioni alla Fede , e a confervare un folo facro 
battefimo . Gennadio non potea meglio fpecificarc c i’ ar- 
gumento ed il tempo della riferita lettera di s. Eugenio . 

Indi 
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382 Istoria Eccissustici 
Indifeguitaa dire: Scrifle ancora ledifpute, che ebbe 
per mezzo de gli araldi contra i vefcovi Ariani , e le in- 
viò per lo maggiordomo allo fteflo re Unerico : e al mc- 
defimo per la quiete de’ criftiani prefentò alcune fue fup- 
pliche in forma di apologie . Si dice , che ancora viva 
in confermazion della Chiefa . Tutto quelto manifefla- 
mcnte appartiene a’ tempi del re Unerico : e dall’ ultime 
parole apertamente fi raccoglie , che s. Eugenio viveva 
ancora nell’ Affrica , nè era per anche pafiato nelle Gallie 

{ >er ordine del re Trafamondo . Delle cofe fofferte dal 
anto vefcovo lotto quel primo tiranno parla eziandio 
con elogio il pontefice s. Gelafio nella fua celebre lette- 
ra a’ vefcovi della Dardania , ove pone loro dinanzi a gli 
occhi l’ efempio di lui , e de’ fuoi colleghi , a fine di di- 
moftrar loro con quell’ efempio , elfer dovere de’ faccr- 
doti , di opporli a’ tentativi de’ principi , quando colla 
regia autorità fi sforzano di ftabilire quel che è contrario 
alle leggi della giuftizia . Eccovi , egli dice , il frefco 
efempio di quel grand’ uomo , ed egregio facerdote Eu- 
genio vefcovo di Cartagine , il quale con molti cattolici 
facerdoti alla crudeltà d’ Unerico re de’ Vandali refille 
con invitta collanza , c tutti infieme tollerarono mali 
ellremi ; ne ommettono di refillere anche al prefentc 
a i perfecutori . Finalmente a gli ftrapazzi fattigli foffri- 
re da Antonio volle fenza dubbio alludere Vittor di 
Tune, ove fcriffe , che dopo eflere flato condannato 
a un crudele efilio , ed eflere flato rilegato in un deferto, 
foffrì un gran numero di afflizioni e di pene , che aumen- 
tarono la fua gloria • 

Un altro illuftre vefcovo ebbe ancora infua balia , 
a effetto di tormentarlo , lo flcffo crudelifimo Anto- 
nio*. Fu quelli s. Habetdeum vefcovo diTamalluma, 
e annoverato nella Notizia dell’ Affrica tra i vefcovi Biz- 
zaceni : onde nafce la difficultà , in qual modo abbia po- 
tuto cffer mandato in efilio nella fua propria città . Po- 
trebbe dirli , cflèrvi fiata un’altra città del medefimo 

no- 
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nome nella Mauritania di Stefe , e di quefta edere flato 
vefcovo Antonio , ed edervi flato appredò di lui relega- 
to il fervo di Dio . fel’Iftorico non avelTe collocato. 
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comeabbiam di fopra veduto , laTamalluma, di cui fa 
in quello luogo menzione , predo al deferto confinante 
colla provincia Tripolitana: laddove tra la Mauritania 
di Stefe e la provincia di Tripoli fono interpolte la Nu- 
midia e la Bizzacena . Quello nodo è flato finora infolu- 
bile 1 ; nè può fcioglierfi altrimenti , fe non col moftrare 
col foccorfo di qualche codice fcritto a penna , effervi , v-à. &■ 
com’ è credibile , qualche sbaglio o corruzione de’ nomi . ’££££' A ^ ic ’ 
Quanti mali fodero fatti foffrire al fanto vefcovo dal fuo ' 
nemico , fi può argumentare dalla forte rifoluzione , che 

S juefti s’ era formata di pervertirlo . Poiché vedendo il 
oldato di Gesù Crifto femprc più collante nella confel- 
fion della Fede , s’ era talmente impegnato di farlo dive- 
nire Ariano, che avea detto a’ fuoi: Se non lo fo della 


noftra religione , non fono Antonio . Ma come vide , 
che le fue temerarie promede non confeguivano il loro 
intento , pensò a uno fciocchidimo ed iniquidìmo ftratta- 
gemma fuggeritogli dal demonio . Fatti legare al fanto 
vefcovo con grodè funi i piedi e le mani ; e fattagli tener 
chiufa la bocca , perchè non potette gridare ; l’acqua come 
d’un nuovo battefimo fparfe fu tutto il fuo corpo : fcioc- 
camente immaginandoli , di potere infieme col corpo an- 
che legare ed imbrattar la cofcienza ; o come fe non vi 
folTe flato prefente colui , che ode i gemiti di coloro , 
che fono oppredi dal pefo delle catene , e penetra ne’ fe- 
greti de’ cuori ; oppure come fe un' acqua fallace e bu- 
giarda aveffe potuto fuperare quel fermo proponimento , 
che 1’ uomo di Dio avea fatto giugnere accompagnato 
dalle fue lacrime fino al cielo . Ciò non ottante , Anto- 


nio , fattoio feiogliere da’ fuoi legami , tutto lieto , e 
come in aria di trionfo gli didè : Ecco , Habetdeum , 
che fe’ già nollro fratello , ecriftiano come noi : e così 
taràd’ uopo , che in avvenire ti fottoponghi alla volon- 
tà 
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tàdel fovrano . Al che il Santo : Quella , difle , o empio 
Antonio» è una coTa meritevole di dannazione e di morte, 
cui prelli il fuo conTentimento la volontà . Ma io tenace 
della mia Fede , quel che credo, e ho Tempre creduto , 
1’ ho anche Tempre altamente conTeflato collamia voce : 
c allor pure che mi tenerti legato , e mi tenerti chiuTa la 
bocca , nel tribunale della mia coTcienza Teci le mie pro- 
terte contro le tue violenze , e gli atti ne Turono Totto- 
Tcritti da gli Angeli , e gli traTmifi al mio Imperadore nel 
cielo . 

Ma al Tanto veTcovo non bartò di aver Tatto quefta 
protefta prima nel Tuo cuore dinanzi a gli Angeli , e di- 
poi colla voce in Taccia all’ empio veTcovo de gli Ariani , 
o piuttorto crudel Tatellite della Corte . Volle ancora 1 , 
a fin di renderla più Tolenne , andare a Cartagine , nè 
potè Antonio impedire quefto viaggio . Giunto in quella 
metropoli, offerì all' empio tiranno una Tupplica di To- 
migliante tenore : Che avete ornai che Tare con noi , che 
avete cacciati dal commercio de gli uomini ? perchè tut- 
to giorno Teguitate a combattere contra quegli , che 
avete mandati in ertilo ? Ci avete Tpogliati delle Tortan- 
ze , e ci avete toltele chieTe, la patria, le caTc . Non 
ci è rertata Te non T anima , c quella pure vomite render- 
vi Tchiava . Perchè non ci laTciate in pace nel noltro efi- 
lio ? e che Taftidio vi danno perTone povere in quefto Se- 
colo , e delle quali è tutta in Crilto la vita ? Almeno fia 
permeilo di godere del conTorzio delle bellie a coloro , 
che avete cacciati dalla Taccia di tutti i popoli . A quelli , 
e ad altri limili lamenti lo Tcellerato tiranno non diede 
altra riTpofta Te non che Te 1* intenderti; co’ Tuoi veTcovi , 
e Taceffe quel che gli avrebbono Tuggerito , perchè di 
quefta Torta di affari erti avevano tutta la poteltà . Que- 
fto ricorTo non valTe punto a curare Antonio dalla Tua Ire- 
netìa, perchè gli era ben noto , che co’ traTporti del Tuo 
furore dava nel genio al tiranno . Ciò non ollante , vol- 
le Habetdeum Tenz’ altro diTcorTo o trattato co’ veTcovi 

Aria- 
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Ariani tornarfene al luogo del fuo efilio , contento di 
aver pienamente foddisfatto a’ doveri della fua propria 
cofcienza . 

La violenza , che Antonio ufata aveva con Habet- 
deum , era una cofa comune a tutti i vefcovi Ariani 1 . I 
Vandali erano apportati lungo tutte le ftrade , per arrelèa- 
re tutti i parteggieri, econdurgli a loro facerdoti : i quali, 
dopo aver uccilo le loro anime coll’ acqua mortifera d’un 
nuovo pretefo battefimo > ne davano loro 1’ atteftato in 
ifcritto , affinché altrove non foggiaceflèro ad una limile 
violenza. Così nè a’ negozianti , nè ad aJcun’ altra pri- 
vata perfona era lecito di viaggiare fenza quell’ atteftato 
della lor morte ; di modo che fi vedeva adempiuto quel 
che Grillo avea rivelato al fuo fervo 1’ Apoftolo s. Gio- 
vanni 1 : ,, Non farà permeilo ad alcuno di vendere odi 
comprare , il qual non abbia il carattere della beftia nel- 
la fua fronte , e nella fua maDO ,, . Gii rtcffì vefcovi * 
e i loro preti , accompagnati da gente armata , di notte 
tempo andavano pe’ villaggi , portando infieme , e 1’ ac- 
qua ed il ferro , ed entravano a forza come ladroni dell* 
anime nelle cafe : e fc alcuni trovavano addormentati , 
gli afpergevano d’ acqua , e ftendevano fopra di loro 
qualche pezza di bianco lino , e fvegliatigli , con lieta 
voce gli appcllavan loro ciiftiani , e gli abbracciavano 
come fratelli ; inoltrando bene , che non avevano alcuna 
religione , e che facevano come un giuoco della loro cre- 
ila . Alcuni meno capaci , e ignoranti credevano d’ ef- 
fere flati veramente con quelle acque facrileghe conta- 
minati : ma i più favi » e meglio iftruiti fi burlavano di 
quella fcena ; ben fapendo , che non aveva potuto ap- 
portar loro alcun danno quel eh’ era flato fatto fopra di 
elfi mentre dormivano , e contro la lor volontà . Non- 
dimeno tutti vollero dimoftrarne il loro aborrimento : 
onde alcuni nell’ ora ftclfa fi afperfero di cenere il capo . 
altri fi coprirono di lugubre cilizio > o s’ imbrattaron di 
fango ; c alcuni que’ bianchi lini fecero in mille pezzi , 

Tew.XV. C c c e col- 
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386 Istoria Ecclesiastica 
e colla mano della Fede gli gettarono nelle cloache, e 
ove fi raccolgono le più fetenti immondezze . 

Vittor di Vite vide egli Hello efercitare in Cartagi- 
ne una Amile violenza fopra un fanciullo di fette anni 1 , 
che il pretefo patriarca Cirila aveva fatto ftrappare dalle 
braccia della fua madre , matrona di nobile condizione . 
Ma ella obbliata la fua nobiltà, e la verecondia del fef- 
fo , fi mife a correre dietro a i rattori per tutta la città ; 
e intanto il fanciullo gridava come poteva : Son criftia- 
no , fon criftiano , fon criltiano . Col ripetere per tre 
volte quelle medefime voci dichiarava la Trinità . Ma 
quegli empj , turatagli per forza la bocca , T innocente 
infanzia immerfero nel loro gorgo . E lo Hello anche fe- 
cero de’ figliuoli del venerabil medico Liberato . Aven- 
do il Re comandato , che quello illullre Fedele infieme 
colla fua moglie, eco’fuoi figliuoli folfe condotto in 
cfilio ; l’ Ariana empietà volle feparare i piccoli figliuo- 
lini da’ genitori , affinché la virtù di quelli cedefle al na- 
turale affetto della pietà. In fatti Liberato s’intenerì , 
e già cominciava a piangere . Ma la donna più infenfibi- 
le a’ movimenti della natura, che il fuo marito, ne lo 
fgridò , e immantinente feccò nella flefla loro forgente 
le fue lacrime colla fua voce : Così dunque , gli dille , 
vuoi perdere , o Liberato , per cagion de’ figliuoli 1’ ani- 
ma tua ? Fa conto , che non ti fiano mai nati . Crillo fi 
prenderà cura di elfi . Non vedi , com’ ei gridano con 
tutto il cuore : fiamo crilliani ? Così eglino dimoflra- 
vano il loro orrore , e protellavano contro il nuovo bat- 
tefimo de gli Ariani . Quelli fanciulli in alcuni Martiro- 
logj fono annoverati fra i Santi . 

Che cofa poi feguiffe di loro , l’ Illorico efprefla- 
mente noi dice , perchè immediatamente pafla a narrare 
un altro memorabil fatto della fteffa generofa matrona . 
Erano effa ed il fuo marito tenuti chiufi in due dillinte 
prigioni , di modo che nè fi potevan vedere , nè fi pote- 
van parlare . Gli Ariani pertanto le mandarono a dire : 

Ornai 
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Ornai deponi la tua durezza , giacché il tuo marito fi è — 

fottomelfo al comandamento del Re , e fi è fatto noftro An ^, 48 1 ‘ 
criftiano . Lo veda , ella dilTe , e poi farò quello , che 0CC ' 
Iddio m’ ifpirerà . Cavata di prigione , e condotta alla 
pubblica piazza, vi trovò il marito predo a i tribunali 
in mezzo a una gran moltitudine di perfone . Credè al- 
lora , elfer vero quel che i fuoi nemici avevano finto di 
lui . Nè potendo contenere l’ ardore c l’ impeto del fuo 
zelo , fi gettò fopra di lui ; e prefolo per l’ eftremità del- 
la velie predo alla gola , in prefenza di tutti quali lo fnf- 
focava dicendo : Oifgraziato » e indegno della mifericor- 
dia di Dio, come hai voluto per un momento di gloria 
eternamente perire ? A che ti gioverà 1’ oro , e 1’ ar- 
gento ? Forfè ti potran liberare dal fuoco ineftinguibile 
dell’ inferno ? DilTe molte altre limili cofe , prima di dar 
tempo a Liberato di parlare per fua giudi ficazionc . Cui 
finalmente quelli rifpofe : Onde vengono , o donna , 
tali trafporti ? che ti pare ? o qual menzogna hai potu- 
to udire di me ? Nel nome di Crillo perfevero nella Fede 
cattolica , nè qualunque cofa potrà vincere la mia fer- 
mezza . Così venne in chiaro la frode e la furberia de gli 
eretici . E allora fu , che il tiranno ordinò , eh’ ei fode- 
ro condotti in efilio , ove andarono fenza dubbio con 
edì anche i loro figliuoli , che gli Ariani avevano ribat- 
tezzati per forza . 

Finalmente vi furon molti uomini e donne , i qua- 
li , a fine di fottrarfi a quelle orribili violenze 1 , fi riti- ptriLo «• Ae- 
rarono ne’ deferti , e fenza faputa di alcuno fi chiufero fm | i | ‘ f | 
foletti, efinafeofero nelle caverne de’ monti : ove per 
mancanza di cibo perirono di fame , o di freddo ; por- 
tando feco la ficurezza d’ una Fede illibata fra gl’ inco- 
modi di quelle loro alliizioni . Un di quelli beati Confef- 
fori fu s. Crefconio prete della città di Mizzenta , il cui 
cadavere già putrefatto fu ritrovato in una fpelonca della 
montagna di Zique . 

Ceca Iddio 
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Iddio non tardò guari a punire tante orribili crudel- 
tà efercitate contrai fuoi fervi ; nè era ancora compiuto 
1’ anno della generale perfecuzione , che la divina ven- 
detta tolle dai Mondo con una morte fpaventevole lo 
fpietato re Unerico . Ma prima volle fargli vedere la pu- 
nizione e le calamità del fuo popolo per cagione di una 
rtraordinaria liceità, onde nacque in tutta 1’ Affrica una 
generai careftia . Vittore ne fa un’ ampliffima deferizio- 
ne 1 , e la rapprefenta come una delle più crudeli , di cui 
forfè fi abbia mai intefo parlare . Erano fparfe di corpi 
morti le ftradc , i monti , le colline , e le fteffe piazze 
delle città: tutti i beftiami perirono: ceffarono affatto 
per mancanza di animali e di agricoltori la cultura de’ter- 
reni , e il commercio . Turme d’ ogni forta di gente , 
ove potevano, e come potevano, o andavano in giro 
per le cartella e per le città , o fi fpandevano per le felve 
e pe i campi , cercando le vecchie radici e altre forni- 
giranti quifquilie; e da per tutto portavano fu la faccia 
lina viva immagine della morte. Ma la maggior folla di 
que’ viventi cadaveri s’incamminava a Cartagine , ove 
morivano per le contrade , nè vi era gente bartante a rac- 
cogliere la moltitudine de’ corpi morti, cadarea’mc- 
defimi fepoltura . Temè pertanto Unerico , che il feto- 
re, e le peftifere efalazioni non contaminaffero l’ aria , 
e fpandeffero il contagio anche nell’ efercito , e nella 
Corte . Ordinò adunque , che tutti foffero cacciati , e 
fe ne tornaffero nelle loro provincie , e alle loro cafe . 
Il che fu loro importabile , perchè ciafcuno portava nella 
fua faccia il fepolcro . Gli tterti Vandali , che fi erano ar- 
ricchiti delle fpogliedi tutta l’ Affrica , fi trovarono al- 
lora ridotti auna grandirtìma ftremità : e la moltitudine 
de gli fchiavi , onde andavano per innanzi fuperbi , di- 
venne loro d’ un intollerabile aggravio ; onde furono 
coftretti a cacciargli dalle lor cafe : e quei miferabili » 
i quali andarono , non dove vollero , ma ove poterono , 
o torto vennero meno , o non fe n’ ebbe più nuova . Of- 
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ferva l' Iflorico , che fe la fame non folfe fiata così eflre- 
ma , gli Ariani , che erano ricchi , offerendo a i Catto- 
lici » i quali erano ridotti per la maggior parte alla mife- 
ria , e alla mendicità » onde poteffero vivere , forfè ne 
avrebbono potuto pervertire un gran numero. Ma era 
tale la mancanza de’ viveri, che anche alle perfone più co- 
mode mancava il modo di alimentar loro lteflì , e le loro 
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proprie famiglie . E finalmente conchiude , che di alcu- 
ni luoghi molto popolati , eflinti gli abitatori , non era- 
no reflate fe non le cafe , e le mura ridotte in folitudine , 


e ad un lugubre filenzio . 

Durante quefla defolazione di tutta l’ Affrica , e_* cxxiv. 
mentre ancora fumava il fangue d’ un infinito numero di “ or,c 11 u “* ri ' 


Cattolici, che avea fatti fenza pietà trucidare 1 .Unerico > mm.h. 
terminò la fua crudele dominazione con un fine degno 
della fua vita . La fua morte fu Amile a quelle di Antio- 
co . e di Erode , o di Ario capo e maeflro della fua fet- 


ta , odi quell’ empio Re , del quale predetto avea Gere- 


mia , che per cagione delle fue empietà putrefatto , e 
e gettato fuor delle porte di Gerufalemme , farebbe flato 
fepolto colla fepoltura dell’ alino , cioè a guifa d’ uil, 
vii giumento . Così appunto morì Unerico , putrefatto. 


e mangiato vivo da un brulicame di vermi , e mandando 


fùora le vifcere c le inteflina , e lacerandoli co’ denti , 


fpinto da furore diabolico , le proprie carni ; onde non 
l’ intero fuo corpo , ma brani di elfo furono dati al fepol- 
cro . Egli morì , dopo aver regnato fett’ anni , dieci me- 
li , ed alcuni giorni . Nè ebbe la confolazione di veder 
paffare fui capo d’ llderico fuo figliuolo , per lo cui amo- 
re avea in gran parte eflcrminata la fua famiglia , e fparfo 
un’immenfa copia di fangue, la corona. Ma fecondo il pri- 
vilegio dell’ età maggiore pafsò lo fcettro del Vandalico 
regno nelle mani di Guntamondo nipote di Unerico , e fi- 
gliuolo di Gentone fuo fratello : cui fuccedè Trafamon- 
do ; efolamente dopo 40. anni cominciò a regnare llde- 
rico , uomo d’ indole molto diverfa da quelladel padre , 
e che alla fine rendè a i Cattolici la libertà . Nel 
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Nel deferivere le crudeli perfecuzioni fofferte da’ 
Fedeli nell’ Affrica non abbiamo quali fatt’ altro , che 
trafportare nell’ Italiana favella la iloria fcrittane in La- 
tino da s. Vittore Vitenfe . Non v’ ha quali in tutta l’ an- 
tichità crilliana 1 ilioria più fedele di quella , nè più glo- 
riola al Figliuolo di Dio , e alla fua Chiefa . I fentimenti 
di pietà e di zelo » che da per tutto vi lampeggiano , 
l’ hanno fatto meritamente appellare un uomo pieno del- 
la prudenza > e della fapienza di Dio . Quella pietà , c 
quello fuo zelo in modo particolare rifplendono nella_> 
fervente preghiera , che prima di terminar la fua ftoria , 
indirizzò a gli Angeli , a i patriarchi , a i profeti , e a 
gli Apolidi , affinchè rapprefentalfero a Dio i gemiti e le 
miferie delle Chiefe dell’Affrica > e colla loro interceffio- 
ne placalfero la fua collera > e ne ottenelfero la libertà . 
Non fe ne può leggere una più patetica , e più divota . 
Vi fa ufo di molti luoghi prefi dalle Lamentazioni di Ge- 
remia ; c fi vede , effer nata da un cuore non men trafitto 
e penetrato di dolore di qùel che folfe lo fpirito di quello 
fanto profeta . Non farà fuor di propolito di darne al- 
meno alcun faggio . Cominciando da gli Angeli : Ovoi, 
dice loro 1 , Angeli del mio Dio , che liete fernpre fedeli 
nel miniflerio ingiuntovi per amor di coloro , che fon 
deflinati a ereditar l’ eterna falute . date , vi prego , un’ 
occhiata fu tutta l’Affrica , già retta c fortificata co’ fo- 
flegni di tante Chiefe , e di prefente defolata : già ornata 
di tante fchiere di facerdoti > e di prefente vedova e de- 
relitta . I fuoi vefeovi , ed i fuoi preti fon venuti meno 
nell’ifole, e ne’ deferti. Le fue vergini hanno apprefo 
ad andarne raminghe per le vie più difficili e difaitrofe : 
e i fuoi giovani educati ne gli atrj de’ monalleri fono 
flati condotti fchiavi tra’ Mauri; mentre le pietre del 
fantuario fono difperfe non folamente in capo a tutte le 
piazze , ma ancora ne’ luoghi fquallidi de’ metalli . Efpo- 
nete al noflro Dio la fua tribolazione , e il fuo pianto : 
non v’ ha chi la confoli nelle fue anguftie , e nell’ ama- 
. rezza > 
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rezza , che foffre , mentre imita le paflioni del fuo Signo- — “ 

re e fuo fpofo , il quale perciò ha patito , perchè ella fc- 
gua le fue veftigie . Pregate peretta 1 , ovoi fantiflìmi t niimil ' a% 
patriarchi, della cui flirpe ella è nata: e voi fanti profe- 
ti , che prenunziarte e i fuoi combattimenti , e la fu.i_, 
gloria. Siate voi pure intercelfori per effa , o A portoli , 
che a fine di congregarla , corrette come velocifiimi de- 
ftrieri per tutto il Mondo . E tu fpecialmente , o beato 
Pietro, perchè non parli in favor delle pecore, e de gli 
agnelli , con tanta lollccitudine dal comun Signore alla 
tua cura commetti ? E tu, o s. Paolo , maeftro delle gen- 
ti, che da Gerufalemme fino all’ Illirico predicarti l’Evan- 
gelio di Dio; mira quel che i Vandali fanno e gli Ariani , 
e come i tuoi figliuoli gemono nella cattività e nel lutto . 

E tu pure , o gloriofo Andrea , germano di Pietro , e ad 
etto non inuguale nella pattione , confiderà il pianto del- 
la nazione Affricana , nè vogli difprezzar le fue lacrime , 
ed i fuoi voti . E per fine tutto infieme il coro de’ fanti 
Apoftoli offerifca per noi i fuoi caldi gemiti a Dio . Ben 
fappiamo , che non fiam meritevoli , che intercediate 
per noi , perchè i mali , che foffriamo , non ci fono fo- 
pravvenuti , come a i fanti , per prova della noftra virtù , 
ma come gaftighi dovuti a’ nottri peccati . Nondimeno 
pregate anche pe i cattivi figliuoli , come Crillo pregò 
per gli Giudei fuoi nemici . Le calamità , che finora ab- 
biamo fofferte , e che pur troppo meritavamo , certìno 
ornai , e ci s’ implori il perdono ; e fi dica all’Angelo per- 
cuffore : Batta , e ritieni la mano , e riponi nel fodero 
la tua fpada . Chi ignora , efferci noi proccurati colle 
noftre fcelleraggini qucfti obbrobri ? Ma proftrati colla 
faccia per terra vi preghiamo di non difprezzare i vottri 
miferabili peccatori , per amor di colui , che alla fom- 
mità dell’Apoftolato vi promofle dalla difpregevole con- 
dizione di umili pefcatori . Non fappiamo quali altro del 
Vitenfe fe non quello , che talora accenna di fe medefi- 
mo nel decorfo della fua ftoria . Ma quefto è flato giudi- 
cato 
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Ann 48 7 cato ballante pe f annoverarlo tra’ Santi nel martirologio 
g^ c Romano a’ 27. del mefe di Agoflo . Non folamente ei 
defcriffe le fofferenze de’ martiri , ma ancora ne fu in_> 
molti modi partecipe . E con molto più giufto titolo gli 
farà dovuto il titolo di Confeflore » le non folamente fu 
in varie guife efagitato con gli altri fotto il tiranno Une- 
rico , e da Trafamondo ; ma fe inoltre egli fu quel Vittore 
mentovato nella vita di s. Fulgenzio , che poi giunfe ad 
eflere il primate della fua provincia Bizzacena 1 , e che , 
» vìj. Rm». come fj raccoglie dalla medefima vita , morì efulc per la 

cxxvr Nel tcm P° di quelle perfecuzioni fiorirono alcuni 

libro dì ccrt». uomini illuflri . i quali non contenti di combattere con- 
iunT'™ £HA tra i nemici della Fede cattolica colla viva voce e co i 
fatti , mifero ancora in opera per la fua difefa la penna . 
Tali furono . oltre i già mentovati Antonino di Cirta , 
ed Eugenio di Cartagine , Cereale di Caftelripenfe , Vit- 
tore di Cartenna , Afclepio vefeovo d’ un piccol borgo 
nel territorio di Bagai nella Numidia , Vigilio di Tapfa , 
eVoconio vefeovo di Caftello nella Mauritania diCefa- 
rea . Parimente era di quefla provincia la città detta Ca- 
ftelripenfe , il cui vefeovo Cercale , intervenuto alla_. 
conferenza di Cartagine, è annoverato il 119. tra i vefeo- 
vi della medefima Mauritania nella Notizia dell’ Affrica : 
onde fi argumenta, che non poteva effer gran tempo , 
da che era flato innalzato alla dignità vefeovile . Alcune 
città vicine alla fuadiocefi erano fiate quafi confumate 
dal fuoco . Indi a poco effendo egli andato a Cartagine , 
il Re volle intender da effo , fe quello , che fi diceva di 
tali incendi , era vero. Or mentre Cereale gliene narra- 
va l’iftoria, entrò un certo Maffimino , che era un de’ 
vefeovi de gli Ariani , e gli dille : Ecco quel che fanno 
i voftri peccati , e come forzano Dio ad abbandonarvi . 
Non farefle , rifpofe Cereale , piuttofto voi gli abban- 
donati di Dio; voi, dico, che fotto il nome di criflia- 
ni uccidete le anime , e non feguite la vera Fede ? Di ciò 
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piccato il vefcovo Ariano , lo sfidò di produrre due o 
tre paffaggi della Scrittura fu diverfi articoli della criftia- 
na credenza: e ne notò fino a venti, ne’ quali fon con- 
tenute le principali difficultà , che gli Ariani erano foliti 
di proporre contra il millerio dell’ auguftilfima Trinità . 

Cereale accettò la disfida, e s’impegnò a produrgli fu 
ciafcun de gli articoli da lui propolligli non due o tre 
folamente , ma un molto maggior numero di tellimoni 
del Vecchio Tellamento e del Nuovo ; e ne formò un li- 
bro , che tuttavia fi conferva , e che non è quali altro , 
che una telfitura di facri telli , onde l’ autore tira di tan- 
to in tanto delle confeguenze in favore della dottrina 
cattolica contro l’ Ariana perfidia , elfendofi difpenfato 
dal confondere 1’ avverfario con lunghi ragionamenti , 
perchè di ciò Malfimino par che lo avelie richiello . Ce- 
reale pretefe , che quelli foffe tenuto a rifpondere alle 
fue prove . E poiché vide , che tardava di giorno in_» 
giorno , fe ne lamentò con un amico comune , il quale 
ne parlò a Malfimino , da cui non ebbe alcuna rifpolla : 
onde diffe a Cereale , che potea tornarfene alla fuaChie- 
fa , perchè Malfimino non voleva rifpondere , e non per 
altra ragione fe non perchè non poteva ; e foggiunle : 

Iddio farà il giudice della vollra differenza . 

Della llelfa provincia della Mauritania di Cefarea . 

era ancora Vittore vefcovo di Cartenna , di cui Genna- Affricar.i • 
dio ' loda una grand’ opera da lui fcritta contro gli Aria- 1 *• 7 *• 

ni , che fece , egli dice , prefentar da’ fuoi al re Genfe- 
rico , com’ era notato nel prologo del medefimo libro , 
che fi è fmarrito : come pure fono perite altre opere , 
che lo fteffo Gennadio gli attribuifee , quali erano una 
copiofa raccolta d’ omilie , che erano fiate difiribuite in 
più libri , e che erano molto ricercate da’ Fedeli folleciti 
della loro falute : e un libro di confolazione a un certo 
Bafilio fu la morte d’ un fuo figliuolo , il cui animo af- 
fitto confortava principalmente per la fperanza della fu- 
tura rifurrezione . E finalmente un libro intitolato della 

Tom.XV. D d d pub- 
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pubblica penitenza , o piuttofto della penitenza del Pub- 
blicano , col quale inftruiva i penitenti , e dava loro le 
redole del vivere fecondo l’ autorità delle divine Scrit- 
ture. Ciedono alcuni poter quello effer quello , che ab- 
biamo fotto il medefimo titolo della penitenza nell’ap- 
pendice alle opere di s. Ambrogio , il cui autore fi nomi- 
na da fe fteffo Vittore : e forfè la cofa farebbe fuor d’ogni 
dubbio 1 , fc quello libro in un antichilfimo codice ferit- 
aci a penna non foffe attribuito a Vittore vefcovoTuno- 
■ nenie nell’Affrica Proconfolare , celebre per la Cronaca, 
che abbiamo fotto il fuo nome . A gli lleffi tempi della 
perfecuzione di Genferico fi crede che fi debba altresì ri- 
portare il Breviario della Fede contro gli eretici, o nomi- 
natamente contro gli Ariani, dato alla luce dal chiarilfimo 
P Sirmondo , donde lo fteffo , e altre perfone erudite {li- 
mano effere Hate tratte 1* eleganti comparazioni , del pa- 
ne di nuovo impaliate , e rimelfo nel forno , ufata dal 
conte Seballiano nella fua confelfione dinanzi allo fteffo 
re Genferico ; e quella del fale gettato e fciolto nell’ ac- 
qua , prodotta da s. Eugenio nello fcritto prefentato al re 
Unerico dopo la conferenza a nome fuo , e de gli altri ve- 
feovi fuoi colleghi . Di Afclepio dice Gennadio * , che 
aveva fcritto contro gli Ariani: e di prefente , ei fog- 
giugne , fi dice , che llia fcrivendo contra i Donatilli ; 
ed è molto celebrato per la fua facoltà nell’ illruire e di- 
feorrere all’ improvvifo . E finalmente di Voconio dice 
lo fteffo Gennadio 5 , che aveva fcritto contra i Giudei , 
e contro gli Ariani e altri eretici, e comporto un egre- 
gio volume de’ facramenti . 

Di tutti i mentovati Scrittori il più rinomato per lo 
• numero delle opere da lui compofte , e che tuttavia fi 
confervano , è Vigilio di Tapfa , il cui nome è pollo in 
ultimo luogo nella Notizia dell’ Affrica tra i vefeovi Biz- 
zaceni intervenuti alla conferenza Cartaginefe ; e fu un 
di quegli , o che furon banditi per ordine d’ Unerico , 
oche prefero la fuga: perchè non è da mettere indub- 
bio > 
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bio , eflere flati da lui comporti o in Coftantinopoli , o r~ 
in altra città dell’Oriente, i fuoi cinque libri contro 
l’ Eutichiana erefia , e per la difefa della lettera di s. Leo- ” 
ne , e della definizione del finodo di Calcedonia . Quefti 
libri contro 1’ Eutichiana erefia hanno fervito di fonda- 
mento , per attribuire al medefimo autore molti altri 
fcritti da lui compofti contro gli Ariani , e pubblicati 
fiotto i nomi o di s. Atanafio , o di s. Agoflino , o d’ Ida- 
cio Claro vifluto verfo la fine del quarto fecolo , e il cui 
nome era celebre nelle Spagne . Tali fono primieramente 
i tre libri d’ una fuppofla difputa o conferenza di s. Ata- 
nafio con Sabellio , con Fotino , e con Ario alla prefen- 
za d’ un certo Probo dall’ Imperador Coftantino deputa- 
to per giudice della caufa . Concioflìachè egli fleflo fi 
manifefta per autor di quell’ opera nel quinto de’ mento- 
vati libri contro l’ Eutichiana empietà . Abbiamo di que- 
lla conferenza due differenti edizioni , e la feconda mol- 
to più ampia della prima , e ambedue poflono eflere del- 
lo fleflo Vigilio . Nella prefazione a quella feconda edi- 
zione egli fa menzione d’altri fuoi fcritti contro Mari- 
bado o Varimado , e contra Palladio , ambiduc difenfo- 
ri della dottrina di Ario . Lo fcritto contro Palladio è 
perito . Ma abbiamo tre libri contro Varimado diacono 
fiotto il nome d’ Idacio Claro ; il quale non può eflerne 
l’ autore , perchè furono fcritti in un tempo , in cui gli 
Ariani fi gloriavano della fuperbia de’ Re infedeli : La 
qual cofa ficcome Idacio non avrebbe potuto dire della 
ilagione , in cui vifle , quando all’ opporto i Sovrani 
avevano fatto , e facevano tutto il poflibile per ertirpar 
l’Arianefimo : così Vigilio giuflamente poteva dir della 
fiua , quando Unerico , feguendo l’ efempio di Genferi- 
co fuo padre , faceva gli ultimi sforzi , perchè nelle 
provincie al Vandalico regno foggettc fola regnafle__» 
l’Ariana erefia , e fedeffe feco fui trono. Nella prefazio- 
ne di quefti libri , attribuiti comunemente a Vigilio , 

1’ autore dice di fe fleflo > che elfendo a Napoli nella 
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■■ Campagna , una perfona di pietà gli aveva comunicato 

Ann. 481. a ] cune propofizioni del medefimo Varimado , che egli 
avea confutate con un’ altr’ opera fu l’ unità della Trini- 
tà , divifa in più libri . Ciò ha ballato ad alcuni per cre- 
dere , che i dodici libri fopra un tale argumcnto , e con 
quello titolo divulgati fra le opere di s. Atanalìo , e da 
Scrittori del nono lecolo citati fotto il fuo nome , lìen 
di Vigilio . Certamente non fon di s. Atanalìo , ma di 
Scrittore Latino : e vi fi olfervano alcune efprelìioni An- 
golari , le quali anche fi trovano ne’ libri contra il diaco- 
no Varimado . Ma perchè un luogo riferito nella pretefa 
difputa di s. Atanalìo con Ario come ellratto da un’ ope- 
ra contra il medefimo Ariano , in quei dodici libri non fi 
ritrova , perciò alcuni credono , che in quel prologo ab- 
bia voluto accennare qualche altro fcritto da lui divul- 
gato contro lo ftelfo nemico della cattolica Fede , il 
quale o fia perito , o per anche non lìa venuto alla luce . 
Dello ftelfo Vigilio fono ancora comunemente credute 
le fìnte difpute o altercazioni di s. Agollino con Felicia- 
no , e col conte Pafcenzio , divulgate tra le opere di 
quello Santo , ma che non fono certamente di lui ; e gli 
Eruditi vi olfervano lo ftelfo Itile , e le ftelfe maniere di 
penfare e di ragionare , che nelle altre indubitate opere 
di Vigilio. Lo ftelfo genio di quello autore di divulgare 
i fuoi libri fotto altrui nomi , ha fatto altresì credere 
a molti , elfer di lui anche il lìmbolo volgarmente attri- 
buito a s. Atanalìo. Al prefente anche gli uomini me- 
diocremente eruditi convengono , non eflèrc di quello 
Santo 1 ed elfere flato fcritto originalmente in Latino , 
e dopo la nafcita dell’ erefie di Eutiche , e di Nellorio > 
e dopo il Anodo di Calcedonia , e altresì dopo i tempi 
di s. Leone . Quello lìmbolo non è altro che una prò- 
feflione di Fede contro l’Ariana , c la Neftoriana , e T Eu- 
tichiana erefia , che furon prefe di mira in tutte le fue 
opere da Vigilio . L’efpreflioni a lui famigliari nell’ im- 
pugnare le mentovate erefie , fono ancora adoperate nel 
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fìmbolo , e quali colle Itefle parole : e la fomiglianza Ann 481 
dell’ anima e del corpo , che uniti infieme formano un 
folo uomo , è ugualmente impiegata nel quinto libro di 
Vigilio contra gli Eutichiani , e nel fìmbolo , per dimo- 
ftrare , come le due nature , la divina e l’ umana , polla- 
no formare un fol Crifto . E' lodato il fuo Itile come gra- 
ve, chiaro, femplice , c naturale . La dottrina n’ è pu- 
ra , e la ftabilifce con fodi ragionamenti , e con autorità 
fenza replica , tratte con favio difeernimento da’ (acri li- 
bri , e da gli fcritti de’ Padri . Penetra con grande fpiri- 
to i fentimenti de gli eretici , egli combatte con forza , 
erifolve le loro obbiezioni con molta facilità. Onde fi 
vede , aver elfo avuta un’ efatta cognizione sì de’ dogmi 
della Chiefa , sì delle vane fottigliezze de’ Novatori : ma 
non era ugualmente verfato ne’ fatti della fioria > e nelle 
altre parti dell’ ecclefìaflica erudizione . Se è degno di 
feufa di avere occultato , trovandofi fotto la tirannia de’ 

Vandali , il proprio nome ; non è però degno fe non di 
biafimo , per aver pubblicato fotto finti nomi i fuoi libri. 

Non è in verità biafimevole fingere delle difpute e de’ 
dialoghi tra diverfe perfone , e intitolar que’ dialoghi 
col nome di chi vi fa la prima figura . Ma fa d’ uopo pren- 
dere le neceffarie precauzioni , affinchè unadifputa idea- 
le non fia tenuta per vera . In che ha mancato Vigilio ; 
e perciò ha data occafione di attribuire ne’ fecoli meno 
critici a s. Atanafio , e a s. Agoftino le conferenze e le di- 
fpute, da lui finte fotto i loro nomi co’ difenfori dell’Aria- 
na erefia . 


Non folamente con gli fcritti , ma eziandio colla cxxnr. 
viva voce , i pallori dell’Affrica fi fludiavano di animare * er "’ onc con "* 
e di premunire in mezzo alle defcritte perfecuzioni con- 
tro le violenze , e contra le frodi degli eretici le loro 
gregge . Concioffiachè quantunque loffie loro vietato 
dalla Vandalica tirannia di adunarli pubblicamente , non 

S >er quello mancavano di celebrare fegretamente le loro 
acre adunanze , e di amminiflrarvi a’ popoli i facrofanti 

mifle- 
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-mifteri . c la divina parola . De’ loro fermoni ne abbia- 
• mo alcuni tra quei di s. Agoftino . Tal è quello intitola- 
to 1 contro le cinque erefie > o contra i cinque generi di 
nemici , quali erano i Pagani , i Giudei , i Manichei , i Sa- 
belliani, e gli Ariani. Nel capo fello, ove l’ autore co- 
mincia ad inveire contro gli Ariani : Vorrei , dice , tut- 
tavia declamare contra il Manicheo , ma provo più infe- 
tto l’ Ariano , il quale confida nella fua virtù , e nella fua 
potenza 11 gloria . Ma la potenza di alcuno non ti fpa- 
venti . L’ uomo non è fe non fieno . Vedi ciafcun giorno 
crefcere quello fieno , il vedi fiorire , ma che temi ? Que- 
lli fono i frutti, che la terra fenza cultura germoglia . Non 
accufo gli agricoltori , ma gli cerco . Ove liete o buoni 
agricoltori ? che fate ? perchè languite nell’ ozio ? Non 
vedete di quanti mali è piena la nollra terra ? Ove forgo- 
no le fpine , ove i triboli , e ove il fieno . Date fuoco al- 
le fpine , fvellete i triboli , ponete al fieno la falce , e 
fpargete le buone e fruttuofe femenze . Ma e con chi par- 
lo ? Ove liete fonti di lacrime ? De’ buoni agricoltori al- 
tri fon morti , altri fono flati fugati . La terra è data_> 
nelle mani dell’ empio ; e noi Hanno opprelli dalle angu- 
ille . e dal dolore . Dateci , o Signore , foccorfo nella 
tribolazione , affinchè la falute dell’ uomo non fia vana » 
ma vera. Che dici o Ariano? rifpondi alle mie interro- 
gazioni. Non voler deprezzare il povero e l’umiliato; 
fa tua potenza non ti giova , le tue armi non ti proteg- 
gono contro la forza invincibile della Fede ; e un piccol 
fatto fa penetrar nella fronte benché difefa dall’elmo . 
Gli Ariani a’ tempi di s. Agoftino non ebbero mai quella 
potenza nell’ Affrica . Ma quella è una viva immagine 
dell’ oppreffione , nella quale i Cattolici fi trovavano fiot- 
to la dominazione de’ Vandali nelle Affricane provincie . 
De’ medefimi tempi è ancora lofcritto. Umilmente at- 
tribuito a s. Agoftino 1 , contra i Giudei , e i Pagani , e 
gli Ariani , e eh’ è un lungo fermone fatto a i neofiti nella 
folennità della Pafqua . Par , che alludano alla conferen- 
za 
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za dell’ anno 484- le feguenti parole : Ti fembra d’ effere Ann 4SI 
qualche cofa di grande, o perchè difputi fenza che niu- gc c 
no ceco contenda , o fenza che niun giudice fia prenden- 
te alla difputa . E mentre al tuo errore è favorevole il 
tempo , ti Itimi d’ elTere qualche cofa , benché fii nulla : 
e fedotto ti sforzi di fedur molti , alcuni col danaro > e al- 
cuni colla potenza . 

Ardendo il fuoco della medefima perfecuzione , fu cxxx. 
anche recitata nella fella del fanto martire Cipriano una 
breve omelia , venuta non ha gran tempo alla luce . Una no . 
delle maggiori afflizioni 1 del popolo di. Cartagine fii il £ * 

vederli tolta , e data a i Vandali per ordine di Unerico 
la chiefa , fotto il nome di quello gran Santo a Dio dedi* 
cata nello ItelTo lido del mare , ove celebravano con gran 
pompa e folennità la fua fella . Contuttociò profeguiro- 
no ad adunarli nel giorno del fuo martirio , come pote- 
vano , e ove potevano ; come apparifee dal mentovato 
difeorfo , teilimonio dell’ afflizion di quel popolo , e 
della fua divozione . La fella natilizia del beato Cipria- 
no , dicea quel vefeovo , da noi efige il confueto dif- 
eorfo . Conciofliachè e a chi può dar 1 ’ animo di palfare 
fotto lilenzio le virtù d’ un così gran martire , di non 
parlare della fua gloria , di non riferire i fuoi meriti ? fe 
non per avventura a coloro , che fono opprelli dalla tri- 
Hezza per la perdita della fua chiefa . Non così egli cele- 
bra di prefente nel cielo delle fue vittorie i trionfi , che 
non deplori la gran ferita del popolo dilaniato , del cle- 
ro difperfo , del facerdozio fugato , della cailità eller- 
minata , della pudicizia violata , del fantuario contami- 
nato , e dell’ aitar profanato . Eflo è , che le cadute » 
e le ruinc de’ fuoi piange tuttora dicendo * : „ Anche noi 
co’ fratelli prollrati ci ha prollrati l’ affetto „ . Non fen- 
za gran dolore ricerca come vefeovo il popolo , come 

pallo- 
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Ann 481. P a ft° re il gregge * come padre la patria , e come martire 
la Fede . Il martire , di fe lteffo dopo tante palme ficuro , 
di nuovo per noi , ed in noi patifce , di nuovo lente i 
tormenti, di nuovo follienle carnificine . Una volta de- 
capitato , è di prefente ciafcun giorno punito nelle fue 

« membra ; ed è tuttora angulliato per l’ afflizion di colo- 

ro , de’ quali era folito di ricevere con lieto volto gli of* 
fequi . Perciò non dobbiamo lafciarci abbattere dalla di- 
fperazione . Cipriano libero in Dio , è come prigione con 
noi ; e affile appreffo il giufto giudice come protettore , 
e apprelTo il pio Re come innocente avvocato , e gli di- 
ce : Perchè , o Signore , hai abbandonato a gli avver- 
farj la tua cafa , e la tua eredità a i nemici ? perchè a i 
profani le cofe fante , a i polluti le monde , e a i lupi gli 
agnelli ? Ov’ è il tuo nome ? ove la tua gloria ? ove la 
tua virtù ? Svegliati , o Signore , perchè dormi ? Ve- 
gliati , e non ci rigettar fino al fine . Rendi a te la tua 
gloria, rendi a’ tuoi la tua terra, e rendi a’ miei le mie 
offa; affinchè nel tuo trionfo e perifcano i tuoi nemici, 
e noi reftituiti alle noftre fedi godiamo della ficurezza 
•e del giubbilo della pace . Quanto foffe ben fondata que- 
lla fiducia nell’ interceffione , e ne’ meriti del fanto marti- 
re , e quanto quello gran vefcovo foffe follecito per lo 
Tuo popolo , fi raccoglie da quel che racconta Procopio, 
Scrittore contemporaneo colle feguenti parole : Effendo 
in una fomma afflizione il popolo di Cartagine , che tra 
gli altri fanti maffimamente onora s. Cipriano , perchè 
i Vandali ; cacciati per ordine di Unerico dal fuo bellif- 
lìmo tempio i Cattolici , e medine fuora con ignominia 
i loro facerdoti ; ne avevano data la cura a gli Ariani ; fi 
dice, effere il Santo apparito in fogno a taluno , e aver- 
gli detto , che i Fedeli lteffero di buon animo ; perchè in 
breve egli fteffo vendicherebbe e i loro , e i fuoi torti . 
Divulgatali quella cofa , i Crilliani dell’ Affrica llavano 
in efpettazione della vendetta del Martire contra i Van- 
dali ; ma non potevano in alcun modo congetturare, 

onde 
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onde poteffè procedere, e qual ne folle perelfere, con- 
fiderando lo flato delle umane cofe , il principio . Non- 
dimeno molti di quei , che di prefente vivevano , e fpe- 
cialmente i giovani ed i fanciulli , indi ad un mezzo fe- 
colo poterono vederne 1’ adempimento . 

Quello medefimo anno 484. verfo la fine , o nel 
principio del feguente ; cioè circa il medefimo tempo, 
in cui fu chiamato a render conto alla divina giullizia di 
tante fue crudeltà efercitate , fpecialmente contra i cat- 
tolici , il tiranno de' Vandali Unerico ; cominciarono 
altresì arefpirare leChiefe delle Gallie , che gemevano 
fotto la dominazione de’ Vifigoti , per la morte di Eu- 
rico re di quella llraniera nazione , e de’ Romani cattoli- 
ci crudele peifecutore e nemico . Se voleflìmo predare 
intera fede a s. Gregorio di Turs , converrebbe dire , che 
quello empio e fuperbo Re , che avea governato i luoi 
Ridditi con uno fcettro di ferro, non foffe dato quali men 
fiero nello fpandere il fangue de’ facerdoti , e de gli al- 
tri chierici de’ Tuoi Stati , di quel che era flato Unerico 
contra i vefcovi , c tutto il clero cattolico del fuo re- 
gno . Secondo il lodato Scrittore 1 , Eurico , da lui no- 
minato Evarix , o Evarico , commofle una generale per- 
fccuzione contra i cattolici nelle Gallie . Era in lui cofa 
ordinaria mettere a morte quei , che non poteva ridurre 
ad acconfentire alla fua Ariana empietà . Faceva chiude- 
re i chierici in ofcure prigioni ; e de i facerdoti altri 
mandava in efiiio , e altri faceva trucidar colla fpada . 
Avea eziandio fatto chiudere colle fpine l’ ingrclTo de’ 
fiacri templi , affinchè la rarità di quei , che vi entravano , 
mandafle in obblivione la Fede . Ma fe Gregorio non eb- 
be altre memorie fe non la lettera, che ivi cita di s. Si- 
donio a Bafilio , fembra avere un po’ troppo efagerato 
1 * atrocità di quella perfecuzione . Quel che può avergli 
dato motivo di rapprefcntarci quel Re come imbrattato 
del fangue de’ facerdoti , è un’ efpreffione della fleffi-, 
lettera di Sidonio» ove annovera le città , che erano re- 
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Ann. 481. fiate fenza vefcovi , perchè i loro fommi facendoti o era- 
& c . no flati cacciati in efilio , o erano flati , com’ egli dice % 
troncati dalla morte . Ma quella efpreffione , che fembra 
indicare una morte violenta , fecondo il conteflo della 
lettera debb’ elfere intefa della morte , che naturalmente 
troncato aveva il filo della lor vita . Sidonio , che iru, 
quella lettera non tace i nomi de’ due vefcovi , che Euri- 
co mandati aveva in efilio , Croco e Simplicio , molto 
meno avrebbe palfato fotto filenzio i nomi di quegli , 
i quali follerò Ititi trucidati per la confelfion della Fede . 
E perciò Sidonio vi rapprefentò lo flato de’ cattolici , 
non come devailato da qualche orribile peflilenza , che 
facefle ftrage de' popoli . ma come tormentato da una 
lenta ed occulta malattia, proveniente dalla mancanza 
de’ vefcovi , perchè il tiranno aveva vietato di dar de’ 
fuccelfori a quei , che morivano , ond’ eran ridotte le 
Chicfe fenza pallori , e in quel miferabile flato , che in 
quella lettera , della quale abbiam di fopra riferita una 
buona parte , viene ampiamente defcritto . 

Nondimeno quello fiero tiranno , e nemico giurato 
della divinità del Figliuolo di Dio , e crudele perfecuto- 
re della fua Chiefa , non era flato meno felice e in pace 
e in guerra ( fe pure aYea mai faputo vivere in pace ) di 
quello che forte flato il re de’ Vandali Genferico > nè men 
di quello s’ era renduto terribile all’ Univerfo . Il mento- 
vato Sidonio mentre fi trovava a Bordò , ov’ era andato , 
per ottenere la fua libertà dalla relegazione nel cartello di 
Liviana , ov’ Eurico 1 ’ avea confinato dopo eflèr divenuto 
padrone della città di Clermont ; avea defcritto con al- 
1 IH. s. ej>. j-cuni eleganti verfi 1 la magnificenza della fua Corte , ove 
diceva di aver veduto i Saffoni , i Franzefi , gli Eruli > i 
Borgognoni , gli Oltrogoti , i Romani , e fino i Perfia- 
ni , o come vinti, oin atto di fupplichevoli dinanzi al 
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i'uo trono . Quella era fiata per le perfone deboli una Ànn. 48 r~ 
gran tentazione , vedere un uomo così malvagio , e Gen- 1 g {c 
ferico , che non era miglior di lui , colmati di tante pro- 
fperità , mentre i cattolici in tutto l’ Occidente gemeva- 
no fotto il pefo d’ infinite calamità . Ma le perfone da 
celefte lume illuftrate confideravano , non efTer permef- 
fo a i mortali di renderli giudici della condotta di Dio , 
e di mormorar contro gli ordini della fua provvidenza : 

Al contrario , dicea Sidonio 1 , fe vi fi penfa bene , quell’ * w ' 7 * 
ordine richiede , che mentre il ricco è vellito di porpo- 
ra e di bilfo , Lazzaro languifca coperto di ulcere nella 
fua povertà : che mentre liimo in quell’ allegorico Egit- 
to , Faraone porti fu la fronte il diadema , e l’ Ifraelita il 
cofano fu le ipalle : e che mentre fiam tra gli ardori della 
fornace di quella millica Babilonia , con vivi fingulti , e 
con profondi fofpiri pianghiamo con Geremia le rovine 
della fpirituale Gerufalemme ; e che Alfur tuoni col fallo 
di fua potenza , e fi metta fotto i piedi , e conculchi il 
Santo de’ fanti . Quanto a me , foggiugne Sidonio , men- 
tre confiderò quel eh’ io merito 1 larà fempre minore di 
quel che è dovuto a’ miei peccati , qualunque avverfità 
poffa avvenire nel Mondo . E inoltre fon certo , elfere il 
mallimo de’ rimedi per la cura dell’ uomo interiore , T ef- 
fer trebbiato nell’ aia di quello Mondo 1 ’ uomo elleriore 
co’ flagelli di varie tribolazioni . 

Ad Eurico nel reame de' Vifigoti fuccedè il fuo fi- 
gliuolo Alarico , il quale , benché Ariano come fuo pa- 
dre , diede nondimeno la libertà alle Chiefe defolate 
di vefeovi , e di pallori . Erano più di diec’ anni , che 
molte di effe vacavano , e tra le altre quella di Limo- 
ges , della quale dopo la morte di Eurico fu creato 
vefeovos. Ruricio detto il femore , per dillinguerlo da 
un altro Ruricio fuo nipote, che fu poi vefeovo della 
medefima Chiefa . Egli era di una delle famiglie più rag- 
guardevoli delle Gallie , e che era congiunta con quella 
degli Anicj di Roma . Ebbe per moglie Ibcria figliuola d’ 
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Ommazio , uomo d’ ugual nobiltà , e di Patrizia profa- 
pia : e furono onorate da Sidonio con un fuo poema le lo- 
ro nozze . Di quello matrimonio ebbe un figliuolo , cui 
nominò , come il fuo avolo , Ommazio ; e di quello na- 
cque l’ altro Ruricio , che fu poi vefeovo , come abbiam 
detto, della fteffa città di Limoges . Coltivò grandemente 
X amicizia del mentovato Sidonio , e di Faulto , e d' Eo- 
nio vefeovo d’ Arles , e dis. Lupo di Trojes , e di Giu- 
liano Pomerio , e di altri uomini illuftri per le lettere , 
e per la pietà nelle Gallie . I loro efempli , e le loro cfor- 
tazioni forfè molto contribuirono al fuo cambiamento di 
vita , e alla fua generofa rifoluzione di volgere le fpalle 
al Mondo , di ritirarli dalle cure del fecolo , e di metter- 
li fotto i piedi tutto il fallo delle terrene grandezze , e di 
darfì allo lludio della celelte filofofia , e di occupare il 
tempo nella lezione de’ libri fanti , e nella meditazione 
de’ beni eterni , e di macerare co’ digiuni la carne , e di 
fare un crifliano ufo delle fuc facoltà . Ed ebbe la forte , 
che la fua moglie non folamente non fi oppofe al fuo fan- 
to proponimento , ma che ella pure abbracciò il medefi- 
mo tenor di vita . Faullo , che Ruricio fembraaver prefo 
inlicme con Sidonio per fue principali guide in quello 
nuovo cammino dalla virtù , grandemente fi rallegrò , 
fcrivendo a lui fteflo 1 » che il fuo Ruricio dalle tempelle 
ed agitazioni della vita prefente s’ era ritirato nel porto 
della religione e della falute : e che dopo eflere andato 
dietro alle ombre delle vanità feduttrici , e alle illufioni 
de’ fogni pafleggieri, ornai ardeva del defiderio de’ beni 
eterni, e aveva apprefo la grand’ arte di trafficare, e di 
dare ad ufura il temporale per guadagnare 1’ eterno . 
E in un’ altra lettera 1 , ove eziandio fi diffonde nelle lo- 
di d’Iberia, che appella fua fedeliffima Sara , dice, che 
amendue fotto lo fleffo giogo di Crifto , vacando alle 
orazioni , e a’ digiuni , tendevano alla celefte corona , 
pellegrini del fecolo , e candidati del paradifo . E fui fi- 
ne : Saluto , dice , la fignora mia figliuola , efempio di 
pietà , e fpecchio di religione . Quan- 
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Quando da Fauflo fcritte furono quelle lettere , egli r 

era ancora inefilio; che tollerava , com’egli dice nella 
prima di elfe , con una perfetta ralfegnazione al divino 
volere, cui era piaciuto di purificarlo per un tal mezzo dì .. Rune!» 
dalla ruggine contratta per la lunga Scurezza , e per la ,erc " , ° ^ u * 
pace , di cui fin allora aveva goduto ; ed elfendofi ritira- * 
to , come fembra accennare , in un monaflerio , vi go- 
deva d’ una tranquilliffima quiete; e contratte inunpae- 
fe ftraniero nuove amicizie , e affiflito ne’ fuoi bifogni da 
molti , e fpecialmente dalla liberalità di Ruricio , fi tro- 
vava , fenz’ aver nulla , nell’ abbondanza di tutto > ed 
infultava al fuo efilio , e gli parea di non aver perduta , 
ma cambiata la patria . Tal fu poi la fiducia , che conce- 
pì della gencrofità dell’ amico , che non contento di at- 
tingere egli folo , com’ effo dice 1 , a quel puriffimo fonte; 
invitava anche gli altri a riflorarc in effo la loro fete . Co- 
sì nella medefima lettera gli raccomanda di foccorrere un 
povero uomo , che era flato fchiavo nella città di Lione > 
e la cui cattività in qualche modo tuttavia durava in quel- 
la della moglie , e delle figliuole , che erano ancora cat- 
tive . E in un’ altra lettera 1 fimilmente gli raccomanda 1 
il prete Fiorenzo , affinchè dalle fue limofine Sovvenuto , 
poffa liberare da una fimile cattività la Sorella . Anche al 
vefeovo Vitturino , di cui ignoriamo la Sede , era nota , 
benché una fola volta lo aveffe veduto , quella generofità 
di Ruricio . Perciò gli fcriffe 3 , facendone un grand’ elo- 
gio , e ricorrendo a lui in favore d’ un povero uomo , il *■ 
quale dopo efferfi data molta pena per rifeattare la mo- 
glie , che gli era poi fiata fottratta dalla morte , era tut- 
tavia Sollecito e anfiofo per lorifeatto della figliuola. 

Era Ruricio già vefeovo , quando gli furono feritee le tre 
precedenti lettere . Ma che la prima Sorgente della fua 
beneficenza non foffe in lui fiata la dignità vefcoviie , fi 
raccoglie da una lettera Scrittagli prima di quel tempo 
da Greco vefeovo di Marfilia 4 , ove altamente commen- 
da la fua pietà , che gli facea prevenire colla Sollecita 
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Ann. 48 1. dine * e necedìtà de gli afflitti , e confortargli colla be- 
òte. nignità , e coll’ umanità foftentargli . Nè in voi , fog- 
giugne . fon nuove tali cofe , perchè ficcome 1’ animo 
voftro è pieno del timore di Dio , così è anche pieno di 
carità . 

Coll’ efercizio di così fatte » e di altre non meno 
egregie virtù Ruricio fi era in tal modo conciliato l’amo- 
re , e la ftima d’ ogni genere di perfone , che la Chiefa di 
Limoges fe lo fcellc per vefeovo , torto che ebbe per la 
morte di Eurico la libertà di confolar la fua lunga vedo- 
vanza con eleggerli un nuovo fpofo . Quella città non 
era in quei tempi in niun modo confiderabile per alcuna 
particolare prerogativa ; ma quello non impedì , che _ j 
R uricio non ne volerte foftenere la dignità , e non pre- 
tenderti d’ efler trattato del pari con gli altri vefeovi : 
1 1 1 ‘ 1 perchè , coni’ egli diceva * , non è la città , che debba 

dare dello fplendore al vefeovo , ma piuttorto il vefeo- 
vo alla città . Poiché Faufto fu ritornato nella fua dio- 
5 ut. /uf.ep.). cefi dall’ elilio , gli ferirti 1 , non fol amen te per ringra- 
ziarlo della cura , che fi era prefa di fargli in erto prova- 
re qualunque genere di follievo ; ma ancora per fico con- 
gratularli , perchè il Signore fi forti degnato di fublima- 
re il fuo fedelirtìmo fervo fui candellicre della fuacafa. La 
mifericordia , gli dice , lagiuilizia , lafincerità , la conti- 
nenza , la benignità , tue famiglia» e domeftiche , fu- 
ron quelle , che ti diedero i loro voti , ed ebbero la pri- 
ma parte nella tua elezione . Ed ecco con qual prezzo 
ha il mio Ruricio comprato il fommo facerdozio . Non 
abbiam di lui altri ferirti fe non due libri di lettere , le 
quali febbene , come oflervano gli eruditi , poco giovino 
ad illultrare i dogmi della Chiefa , o ad arricchirne l’ ilio- 
ria; concioiliachè per la maggior parte non contengono fe 
non efortazioni alla virtù , e alla fuga del fecolo , o fo- 
no lettere di complimenti , e di confidenza co’ fuoi ami- 
ci ; nondimeno molto giovano a farci conofcere il fuo 
fpirito, la fua pietà, la fua fincera umiltà, eia fua_, 
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cordialità e coftanza nel coltivar le amicizie . Degna di — — 

fpeciale oflervazione è la lettera decima terza del libro ‘ 
fecondo a due preti della fua diocefi di Limoges , nella 
quale ugualmente rifplcndono per una parte la fua bon- 
tà e la fua carità , e per 1' altra il vigore del fuo apoftoli- 
co minifterio . Erano que’ due preti difguftati del loro 
Yefcovo , per averne riportata in giudizio qualche disfa- 
voreYol fentenza . Era fegno , che perfeveravano nella 
loro contumacia ed amarezza contra di lui , l’aver elfi 
avuta occafione di fcrivergli , e averla crafeurata . Con- 
tuttociò Ruricio non fe ne offefe , nè fi sdegnò di preve- 
nirgli con quella lettera . si a fine di foddisfare al fuo de- 
fiderio ; e sì per dar loro adito a temere , e per toglier 
loro la feufa , c il protetto di dire » che fe ne attenevano 
per diffidenza c roflbre . Dopo un affettuofo faluto , di- 
ce di eflere perfuafo d’ eflère amato da loro non colle lab- 
bra , ma » come conviene alle perfone ecclefiattiche , col 
cuore ; nè abbiano più la prefunzione di dire , che fe gli 
avelfe amati finceramente , la fua carità farebbe ftata co- 
llante , nè fi farebbe mutata . Ma da qual parte , ei foggiu- 
gne , fia proceduta la mutazione , e lo fan le vollre co- 
feienze , e lo fa colui , che delle ftelfe cofcicnze penetra 
per fe ftelfo i più profondi fegreti : e quello io chiamo in 
teftimonio della mia profeflione, per cui dichiaro , di 
non elfcrc flato da principio colpevole della difamiftade , 
nè di aver ritenuto nel cuore per le cofe o fatte o dette 
verun rammarico ed amarezza ; perchè fo , eflere flato 
detto dall’ eterno c vero giudice : Che non farà rimeflo 
a noi , fe non rimettiam di cuore a’ fratelli . Avete dunque 
la mia parola , rendetemi la voftra fede . Quella mia lette- 
ra vi otìerifee il vincolo, che vi piacerà di eleggere, o del- 
la carità > che falutevol mente vi Aringa, e vi cuflodifca ; o 
della perfidia , che colpevolmente v’allacci , e vi difperda. 

Nè fiate a parlarmi del precedente giudizio , perchè mi 
Ila fiflò nell’ animo e di confervar ne’ comizi la concor- 
dia , e di mantener ne’ giudizj la cenfura . Ignoriamò l’an- 
no 
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Ann 481 n0 fua morte: e follmente Tappiamo , che tuttora 
’ viveva l’ anno jo 6 . quando da s. Cefario di Arles fu in- 
vitato al concilio di Agde , cui nondimeno non potè in- 
tervenire , come abbiamo da una fua lettera al medefimo 
■ m.i.tf. jj. $ c e f ar j 0 « t il quale della fua alfenza fatto aveva qualche 
a vid. in. tff. l amen t 0 * . Abbiamo 1 ’ epitaffio de’ due Ruricj fcritto in 
•njt.rn.il, fortunato vcfcovo di Poitiers , ove dice * , che 

la loro fama rifplendeva , ed era divenuta celebre in tut- 
to il Mondo.: e che fecero , ciafcuno a fuo tempo , fab- 
bricar due chiefe , 1 * uno in onor di s. Agoflino , e 1 ’ al- 
tro inonordis Pietro . 

cxxxin* Polliamo aggiugnere a quel di Ruricio 1 * elogio di 

S- Perpetuo di Turs , uno de’ più inlìgni vefcovi , che il- 
conciii . luftralfero nella prefentc llagione le Gallie ; perchè quan < 
tunque non prima dell’ anno 490. ei fia morto ; nondime- 
no quali nulla Tappiamo de gli ultimi tempi delia Tua 
vita . Era flato predecelfore di s. Perpetuo nel vcfcovado 
di Turs s. Eulèochio fuo congiunto, il quale governato 
avca quella Chiefa per lo fpazio di 17. anni dopo s. Bri- 
zio , e avea tenuto l’anno 453. un {inodo ad Angers , 
del quale abbiamo dodici canoni fatti per lo riliabilimen- 
to dell’ ecclefiallica dilciplina , fecondochè era già flato 
llabilito da’ Padri giufla 1 ' autorità delle divine Scritture . 
S. Perpetuo ebbe ancora per fucceflbre un altro fuo con- 
giunto , e parimente venerato fra i Santi ; e quelli fu Yolu- 
3 W. *• <4- fiano , a cui abbiamo una lettera di Ruricio } . Erano tut- 
ti tre quelli Santi di chiarilfima llirpe , di famiglie fenato- 
rie, e ioprabbondevoli di ricchezze . Eletto Perpetuo ar- 
civefcovo di Turs con unanime confcntimento ed applau- 
fo del clero, e del popolo della città , e de’ vefcovi della 

pro- 
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provincia, non lafciò patare dopo la fua ordinazione a nn 48r " 
due meli interi fenza celebrare un concilio , a effetto di 
riltabilire nel fuo primo vigore l’ antica difciplina , che 
per una lunga tralcuratezza era fiata in diverfi punti alte- 
rata , e di renderla in avvenire più conforme a’ regola- 
menti de’ Padri . S. Euftochio era morto a’ 19. di Settem- 
bre dell’ anno 46 1 . nel qual giorno è notato nel Romano 
e in altri Martirologi il fuo nome : e il Anodo , di cui 
parliamo, fu tenuto da s. Perpetuo circa la metà del fe- 
guente Novembre co’ vefeovi adunati appreffo di lui, 
per celebrar con effe la fella di s. Martino . Indi a quattr’ 
anni tenne un nuovo Anodo a Vannes , ov’ era andato 
per 1 ’ ordinazione d’ un nuovo vefeovo , inAeme con al- 
tri cinque de’ fuoi colleghi della fua provincia diTurs. 

Abbiamo del primo Anodo tenuto aTurs 13. canoni , 
e 16. di quello fecondo tenuto a Vannes , nel quale i ve- 
feovi accennano di non folamente aver confermato , co- 
me nel primo , alcuni de’ precedenti decreti , ma ancora 
di averne formati de’ nuovi , a Ane , com’ edi dicono , di 
rimediare ad alcuni abuA, che in proceflòdi tempo per 
la foverchia libertà e licenza del fecolo , che viepiù fem- 
pre decadeva , s’ erano nuovamente introdotti ; perchè 
erano perfuaA , molto più effere conveniente di provve- 
dervi in comune , e mentre con eflfi adunati era lo fpirito 
del Signore ; che di lafciarne il rimedio a ciafcun vefeovo 
particolare , per timore , che taluno o per ignoranza , 
o per mancanza di lume , o per fuperbia non introducete 
qualche perniciofa novità , o che foffe indegna della co- 
mune approvazione ; e così venite a variare , e a non ef- 
fere in tutta la provincia uniforme la difciplina . 

Nel canone iy. è fpecialmente inculcata l’uniformi- 
tà ne’ divini milteri , e nel modo del falmeggiare : affin- 
chè , dicono , ficcome teniamo nella confèlfion della 
Tiinità una medefima Fede ; così tenghiamo una medefi- 
ina regola negli uffizi . In conformità di quello decreto 
s. Perpetuo fece diverfi regolamenti per la fua Chiefa di 
- . Tom. XV. F f f Turs 
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4ro Istoria Ecclesiastica 
T urs sì per la celebrazione del fervizio divino; sì per 
l’ordine de’ digiuni , e delle vigilie o delle ltazioni . Per 
cagione d'efempio egli alTegnò per la celebrazion dell’ uf- 
fizio nelle folennità del Natale , e della Epifania la chiefa 
cattedrale di Turs , e perquelladel Natale di s. Giovanni 
Iabalilicx dii. Martino. Diltinguendo la fella della Ri- 
furrezione > che fecondo gli antichi calendari fi celebra- 
va a’ 27 . di Marzo» dalla folennità della Pafqua , cheli 
regolava fecondo il corfo della Luna ; deltinò per la cele- 
brazione di quella la cbiefa cattedrale , e per quella la 
{Iella balìlica di s. Martino. Negli llellì regolamenti fa 
menzione della fella della Cattedra di s. Pietro fotto il 
nome di giorno natalizio del vefeovado di quello Santo : 
la qual fella era fin d’ allora sì celebre nelle Gallie ; che 
numerando le feguenti domeniche fino alla Quarefima , 
fi diceva la prima , la feconda , e la terza dopo la Catte- 
dra di s. Pietro . Per quel che fpetta a’ digiuni , furono 
da lui regolati nella feguente maniera . Ordinò , che fof- 
fero giorni confacrati al digiuno i mercoledì , ed i vener- 
dì dopo la Pentecolle fino alla metà di Febbrajo ; eccct- 
tochè dopo la fella di s. Giovanni fino alla fine di Agollo : 
e dopo il Natale fino alla fella di s. Ilario . Ma oltre i mer- 
coledì e i venerdì , aggiunfe un terzo giorno per fettima- 
na ( che verifimilmente farà flato quello del lunedì ) do- 
po la fella di s. Martino lino alla folennità del Natale : 
che è forfè la prima fpecie di Avvento > di cui fi abbia 
memoria . E niun digiuno li trova da lui notato per tutto 
il tempo Pafqualc . 

Un limile zelo di regolar le cofe del divin culto avea 
dimoflrato, anche alquanto prima di s. Perpetuo, s. Vene- 
rio vefeovo di Marlilia, come fi raccoglie dall’ elogio , che 
Gennadio fa di Mufeo prete della medefima Chiefa . Fu , 
egli dice 1 , Mufco uomo dotto nelle divine Scritture , 
e molto acuto ed efercitato nell’ indagarne i loro più re- 
conditi fenli . A iltanza del vefeovo s. Venerio traile da’ 
mcdelimi fanti libri le lezioni adattate alle felle di tutto 
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T anno , c i capitoli , c i refponfori eftratti da’ falrai , Ann gi 
cffi pure adattati alle lezioni , e alle felle . Quell’ opera ‘ 
fu giudicata neceflaria per l’ordine de’ Lettori, i quali ' 
in ella trovavano fpeditaroente , e fenza follecitudine cd 
imbarazzo quanto in ciaicuna fella legger dovevano nella 
chiefa; nè era meno utile per l’ iflruzione del popolo, 
e contribuiva molto al decoro delle folennità , e a ren- 
derne più augufte le cerimonie . Compofe inoltre , e in- 
dirizzò ad Eultachio , fucceflore nel vefeovado del men- 
tovato uomo di Dio , un egregio , e non piccol volume 
de' Sacramenti , diftribuito in più parti fecondo la varie- 
tà de gli uffizi e de’ tempi , e fecondo la ferie delle lezio- 
ni e de’ falmi ; ed è il tutto con tal fodezza ordinato , che 
eccita ed infiamma gli affetti a pregare Dio , e a render- 
gli pe’ benefizi ricevuti lervorofillime grazie - Onde in 
quelt’ opera fi diede aconofcere per un uomo di gravifll- 
mo fenfo , e di gaftigata eloquenza . Quelle fatiche di 
Mufeo diedero principio a quella forta di libri , che ne’ 
fecoli più recenti furono nominati Breviari . Gennadio 
aggiugne , che dello Hello Mufeo fi diceva cflere ancora 
alcune omelie , che erano tra le mani de’ Fedeli ; ma che 
efio Gennadio non le avea lette . 

S. Perpetuo non fidamente fu follecito di Habilire di 

l’ uniformità e il buon ordine nelle cofe fpettanti al cui- s. Perpetuo ver - 
to di Dio , ma ancora di ampliare la divozione verfo fo •• 
i fuoi Santi , c fpecialmente quella , che verfo s. Marti- 
no , il più illullre tra’ fuoi predecelfori , avevano tutti 
i popoli-delie Gallie . In luogo della piccola cappella 
fatta edificare fu la fua tomba da s. Brizio fuo fuccelfore ; 
s. Perpetuo fece innalzare in fuo onore una magni ficco - 
tiffima chiefa , che quando fu compiuta , (biennemente 
dedicò, e vi trasferì quelle facrofante reliquie . Diquc- 
Ila chiefa abbiamo la definizione in Sidonio 1 , e iiu, 1 Ut. *. tf.it. 
s. Gregorio di Turs * . Paolino di Perigù , ( che il mede- » ut. tip. 
fimo s. Gregorio ’ ha prefo per isbaglio per s. Paolino di , %!*,. 

Nola ) in quelli tempi metteva in verfi quel che Sulpi- *• »: 
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4x2 Istoria Ecclesiastica ; 
zio Severo fcritto aveva delle gelle di s. Martino si nella 
vita di lui , sì ne’ dialoghi . Fatto di ciò confapevole__» 
s. Perpetuo , gl’ inviò una memoria contenente alcuni 
miracoli , che il medefimo Santo fatti aveva a fuo tempo, 
e de’ quali egli fteflò era fiato tefiimonio oculato , affin- 
chè Paolino gli aggiugnefle all’ opera già compiuta ; co- 
me in fatti efeguì , col formarne della deferizione di 
quei miracoli il fefto libro . Tra edì n’ era uno avvenuto 
fra le mani del medefimo s. Perpetuo . Eri una cofa or- 
dinaria, che 1 ’ olio offerto alla tomba di s. Martino cu- 
rale miracolofamente le infermità . Per tal effetto il 
i'anto vefeovo ne prefentò un’ ampolla , e gettò in effa 
alcune rafchiaturc del marmo , che ne copriva il fcpol- 
cro , con una ferma fiducia , che la virtù infufa dell’ uo- 
mo giufio foffe per fantificare quell’ olio . Quella virtù 
non tardò punto a manifefiarfi ; conciofiiachè quel facro 
liquore tolto fi moltiplicò in tal modo, e s’imbevve di 
tale odore , cheli fpandèaguifa difoaviffimo unguento 
fu gli abiti del facerdote di Dio , fenza che quefii ne con- 
traelfero alcuna macchia . S. Perpetuo fegnato avea di 
fua mano la memoria , che di quefii miracoli avea tra- 
fmeffa al poeta di Perigù : e di quella pure la divina bon- 
tà fi compiacque di valerli per operar nuovi prodigi , e 
per attellare con elfi la fantità de’ fuoi fervi . Un nipote 
di Paolino era infermo , ed era nello fteflò tempo anche 
malata una giovane , che gli era deftinata per moglie . 
Paolino prefe quei fogli fottoferitti da s. Perpetuo , e 
polligli fui petto dell’ uno e dell’ altro infermo , in-» 
quell’ iftante ambedue ricuperarono la falute. S. Perpe- 
tuo , oltre la fuddetta chiefa di s. Martino 1 , ne lece edi- 
ficare anche un’ altra in onore de’ Principi de gli Apollo- 
li , e un’ altra in onore di s. Lorenzo . S. Gregorio dice 
della prima , che s. Perpetuo vi fece trafportarc la volta 
dell’ antica chiefetta edificata da s. Brizio in onore di 
s. Martino ; non avendo voluto , che perilfe , perchè era 
di molto elegante ftruttura : e che affegnò la llelfa bafi- 
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lica per le ftazioni nel giorno della fella de’ medefimi 
Principi degli Apolloli , e in quello della Cattedra di 
«.Pietro. E aggiugne , che oltre le tre mentovate , edi- 
ficò molte altre baliliche j e forfè vuol dire, che molto 
contribuì per la fabbrica di quelle , che dice in vari luo- 
ghi della fua diocefi elfere Hate edificate a fuo tempo . 

Ma infanto vefcovo non pensò talmente ad ergere , 
e ad arricchire , e ad ornare i templi materiali di Dio , 
che non fofl% ancora follecito de’ fuoi templi viviefpi- 
lituali , e di provvedere nella perfona de’ poveri al man- 
tenimento e alla fulfiitenza delle fue membra : anzi que* 
fta , come doveva elfere , così fu fempre la prima delle 
fue cure. Il fuo amore verfo di loro mirabilmente ri- 
fplende nel tellamento , che fece molti anni prima della 
fua morte per timore , che dopo di elfa non palfalfero in 
altre mani i fuoi beni . E' quelto teftamcnto una delle più 
preziofe memorie dell’ ecclefiaftica antichità , che inque- 
iti ultimi tempi fieno venute alla luce . Non fe ne può ve- 
dere un più degno della pietà d’ un fanto vefcovo , e j 
d’un vero padre de’ poveri. Perciò conviene darne al 
lettore una giufta idea , ed un efatto ragguaglio. Invo- 
cato il nome di Gesù Crillo , immediatamente foggiu- 
gne : Io Perpetuo peccatore- facerdotc della Chiefa di 
Turs non ho voluto paflare da quella mortai vita all’eter- 
na , fcnza far tellamento , affinchè i poveri non abbiano 
da elfere defraudati di quel , che la fuperna grazia fi è de- 
gnata di liberalmente concedermi: e affinchè i beni del 
facerdote ad altri non pallino che alla fua Chiefa . Ai pre- 
ti , ai diaconi, e a’ chierici della mia Chiefa lafcio per 
legato la pace di Gesù Crilto . Confermate, o Signore, 
quel che in noi avete operato : nonfiano tra elfi nè feif- 
me , nè dilfenfioni , e perfillano llabili nella Fede . Chiun- 
que avrà feguito la regola dell’Evangelio, fia ricolmo 
per Gesù Crillo d’ ogni benedizione fpirituale . Pace alla 
Chiela, pace al popolo , nella città , e nella campagna 
da Dio > e dal Padre del noilro Signor Gesù Crillo . A 
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414 Istoria Ecclesiastica 
voi preti , e diaconi , e chierici della mia Chiefa permet- 
to di feppellire ovunque vorrete col configlio del conte 
Agitone il cadavere di quella morte . So , che il mio Re- 
dentore non muore , e vedrò il mio Liberatore nella mia 
carne . Ma fé vorrete farmi la mifericordia , che , quan- 
tunque ne fia indegno , fupplichevole vi domando , bra- 
merei di ripofare fino al giorno del giudizio appreflò a' 
piedi di Marino mio fignore . Contuttociò vedetene » 
e giudicatene voi » ed eleggete : voglio , ilabilifco , e 
ratifico quel che a voi piaceri , miei {ignori e fratelli . In- 
di palfando a’ Tuoi legati , vuole primieramente , che fra- 
no liberi tutti gli fchiavi , uomini e donne , che aveva in 
una fua villa , e che avea comprati de' Tuoi denari , e in- 
fieme i loro figliuoli , che non avelie manumellì nella-. 
Chiefa durante il tempo della fua vita : ma dichiara , che 
s’ intendano rimeffi in libertà colla condizione , che indi 
in poi , finché viveranno , liberamente fervano alla fua 
Chiefa . Lafcia inoltre a quella medefima Chiefa una vil- 
la , euncampo, e uno fragno, e alcuni molini, e alcu- 
ni prati co’ loro armenti , e una felva con tutte le loro 
rendite ; i quali beni erano frati da lui comprati co’ fuoi 
denari ; ma aggrava quello legato del pelo di dover fem- 
pre mantenere accefa una lampana predo al fepolcro di 
s. Martino . Rimette a’ fuoi debitori , quanto ad cdo do- 
vranno fino al giorno della fua morte . A te poi , fog- 
giugne , mio dilettilfimo fratello e confacerdote Eufro- 
nio , lafcio un reliquiario di argento colle fue reliquie ; 
e intendo di quello, che io era folito di portar meco: 
perchè l’altro indorato, con due calici d’oro, e una 
croce Umilmente d’oro , voglio, che frano della mia 
chiefa ; come ancora faran di eda tutti i miei libri , fuor- 
ché quello de gli Evangeli fcritto di mano dis. Ilario, 
che fimilmenteìafcio a te , fratello , e confacerdote mio 
dilettiffìmo Eufronio . A una chiefa di s. Dionifio lafciò 
un calice , ed una croce di argento , nel cui manico 
era una reliquia del medefimo Santo : e a un’ altra chiefa 
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un calice, e due orciuoli fimiimente di argento; e ad 
Amalario , che n’ erapiete , una cadetta di feta , e una 
colomba di argento, per tenervi ripolta, com’ era l’ufo , e 
fofpefa per aria l’ Eucariflia . E foggiugnc : Alla mia tarel- 
la Fidia Giulia Perpetua lafcio una piccola croce d’ oro , 
in cui fono delle reliquie del Signore; ma la prego, che ve- 
nendo a morire prima della vergine Dadolena , quella ne 
fia l’ erede . E fe ella muore prima di te , ti concedo la li- 
bertà di lafciarla a qualunque chiefa ti piacerà. Ricor- 
dati di me , dilcttillima . A te poi , conte Agitane , per 
cagione degl’inligni tuoi meriti verta la mia Chiefa, e 
verta i poveri miei figliuoli , e affinchè feguiti a valida- 
mente prenderne la diiefa , lafcio il mio cavallo da fella , 
e un mulo a tua elezione . Sovvicnti di me , figliuolo di- 
lettiffimo . Alla chiefa di s. Pietro do altalutamente le 
tappezzerie , che fpefle volte le ho concedute ad ufo nel 
giorno del fuo NataJe . E per fine a te, mio fratello e con- 
facerdote cariflìmo , che il Signore deftinerà a regger la 
Chiefa, ora mia, e allora tua, opiuttolfo nè mia, nè 
tua , ma di Crifto , concedo per 1’ ufo epifcopale quel 
che vorrai de’ mobili della mia camera, e della vicina 
cappella . Guardati dal reflituire giammai ne’ gradi , on- 
de fono flati meritamente depolli , i curati di Malleio , 
e d’ Orbona . Nondimeno godano , finché vivano , della 
pendone , che ho taro aflegnata tapra una parte delle 
mie rendite, della quale tu goderai dopo la taro morte , 
e dopo di te la mia Chiefa . Ma tu , fratello , e confa- 
cerdote cariflìmo , ama i miei , e tuoi preti , diaconi , 
chierici , e vergini : fii loro giovevole coll’ elempio , 
e previengli colla benevolenza ; e fa che fappiano , egli- 
no elferti figliuoli , e non fervi , e te eflcr loro non do- 
minatore, ma padre. E voi, poveri di Gesù Criflo , di- 
lettiflimi miei fratelli , mia corona , mio gaudio , miei 
fignori , e miei figliuoli , voi » dico , iftituifeo , e nomi- 
no miei eredi . Detratti i tapraddetti legati , di quanto 
poflìedo in beni mobili e immobili , o in campi , prati , 
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Ajjn 48T P a ^ co ^ » bofchi , vigne , tenute , orti , acque , molini ; o 
2 j C in oro , e in argento , e vefti , ed altre fuppellettili , de’ 
quali non cortei à , che io abbia altrimenti dilpofto » vo- 
glio > e comando , che voi fiate gli eredi . Subito dopo 
la mia morte , o più prerto che fia portìbile , il tutto fia 
venduto > c fia ridotto in danaro , e ne fiano fatte tre 
parti . Due di effe faranno difiribuite a gli uomini bifo* 
gnofi , fecondo che piacerà al prete Agrario , e al conte 
Agilone : e la terza alle vedove e ad altre povere donne , 
fecondo che piacerà alla vergine Dadolena . Io Perpetuo 
ho riletto , c firmato quello mio teftamento , fcritto di 
mia mano , quello dì primo di Maggio dopo il confola- 
to del giovane Leone ; cioè l’ anno 475. Di effo fece due 
copie . una delle quali depofitò appreffo Delmazio ; e 
l' altra appreffo la vergine Dadolena ; con ordine al pri- 
mo di conlegnare la fua dopo la fua morte al conte Agi- 
Ione , per aprirla , e leggerla in prefenza de’ preti , e de’ 
diaconi, e de gli altri chierici della fuaChicfa. E per 
fine il conchiude con quello affettuofo fofpiro : Vieni, 
Crifto Gesù . Io Perpetuo nel nome tuo . Così fia . Il 
fanto vefcovo viffe ancora quindici o Tedici anni : onde 
fopravviflè a s. Eufronio d' Autun , in favore del quale , 
come abbiamo veduto , avea difpofto d’ un reliquiario 
di argento , e d’ un codice de gli Evangeli fcritto di pro- 
prio pugno di s. Ilario , quel celebre difenfor della Fede 
contro l’Ariana erefia . 


■ Si vede dal riferito tefìamento di s. Perpetuo , eh* 
no Pomerio dei- ci non avea rinunziato al portello de’ fuoi benipatrimo- 
ì, ,iu contem- j a jj c ij e d ovevano effere ampliflìmi ; conciortìachè non 
fcntìm<nti fu v ellendo nominata fra Tuoi legatari le non una Jua iorella, 
infunici'"' "" eccct tochè la dote , o la parte dovuta a quella , a lui era- 
no devolute tutte le foltanze della fua ricca famiglia . 


Donde apparifee , varia effere fiata la condotta de’ fanti 
vefeovi , quando cran promo/fi alla dignità vefeovile , 


fu quefto punto o di rinunziare a’ parenti le loro facoltà , 
o di venderle , e dirtribuirne a’ poveri il prezzo , per non 


vive- 


-Bign. cd by Goo-yk 



Libro Trentesimo quinto. 417 
vivere » le non come gli altri poveri , delle rendite delle 
Chiefe ; oppure di ritenerle , a fin di trarne il loro fo- 
ftentamento , e di rifparmiar tutto il frutto de’ beni ec- 
clefiaftici in benefizio de’ poveri , e delle Chiefe . Giu- 
liano Pomerio tratta mirabilmente , e con grande fpiri- 
to quella materia ne’ fuoi ftimatilfimi libri Della vita_, 
contemplativa , con occafione di rifpondere alla quarta 
delle dieci queltioni propoltegli da un vefeovo nomina- 
to anch’eflò Giuliano . La quellione era, fe folle più 
efpcdiente , o il ritenere le facoltà della Chiefa , per ali- 
mentarne i poveri , e congregare i fratelli ( cioè intro- 
dur tra’ chierici la vita comune ) o difprezzarle per 
amor della perfezione . Giuliano rifponde 1 , eflere elpe- 
diente il ritenere le facoltà della Chiefa , c per amor 
della perfezione il difprezzare le proprie . Ciò egli pro- 
va con gli efempi di s. Paolino di Nola , e di s. llario di 
Arles . Il primo , benché avelie venduto le grandi polfef- 
fioni della fua cafa , e datone a’ poveri il prezzo ; nondi- 
meno fatto poi vefeovo , non difprezzò , ma fedeli (lima- 
mente difpensò le facoltà della Chiefa . £ il fecondo • il 
quale o avealafciato a’ parenti, o avea venduto per darne 
a’ poveri il prezzo , tutti i fuoi beni ; fatto poi vefeovo d’ 
Arles, non folamente fi prefe cura di quegli , che allora 
avea quella Chiefa , ma ancora gli ampliò per le numerofe 
eredità , che ricevè da’ Fedeli . Quelti così fanti, e così 
perfetti pontefici , e inoltre nelle feienze fecolari e nelle 
divine dottillimi , e che avevano rinunziato a tutti i loro 
beni , non avrebbono ritenuto , fe avellerò giudicato di 
non doverne far conto , nè pure quei della Chiefa . Ma 
poiché quelti fanti vefeovi , e perfetti difcepoli di Gesù 
Crillo ben fapevano , non elfere i beni ecclefiaftici fe non 
i voti de’ Fedeli , il rifeatto de' peccati , e il patrimonio 
de’ poveri ; perciò non ne difponevano come padroni , 
ma gli diitribuivano a’ poveri come difpenfatori fedeli . 
Poltoquelto principio, indi ne inferilce il Pomerio 1 , 
che il vefeovo , il quale tutti i fuoi beni o abbia lafciati 
Tom.XV. G g g a’ pa- 
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418 Istoria Ecclesiastica 
a’ parenti , o abbia diftribuito a’ poveri, o donati alla 
Chiefa , e fi fia meflo per amor della povertà nel numero 
de’ poveri ; può anch’ etfo come povero volontario pren- 
dere il luo foltentamento dalle rendite della Chiefa. E che 
parimente quei chierici , i quali o per volontà o per na- 
icita fono poveri, fenza diicapito della lor perfezione 
indi ricevono le cofe neceffarie alla vita , o vivano in con- 
gregazione , oppure nelle lor cafe ; perchè a riceverle 
non gli (limola la cupidigia di avere , ma la neccflìtà del 
vivere gii collringe . Non così egli giudica di quei mini- 
li; i della Chiefa , i quali poffiedono onde poterti alimen- 
tare del proprio ; e nondimeno voglion ricevere quella 
porzione , onde potrebbe vivere il povero ; perchè anzi 
dice 1 , che non poflono ciò pretendere fenza un gran lo- 
ro peccato * . Dice invero de* chierici lo Spirito tanto * , 
che mangiano i peccati del popolo . Ma ficcome quegli , 
che non hanno nulla di proprio , non fi caricano di pec- 
cati , ma ricevono gli alimenti , che loro fon necelfarj : 
così quei che poffiedono , non gli alimenti , di cui ab- 
bondano , ma prendono fopra di loro gli altrui peccati . 
Quei pertanto , i quali , perchè fervono la Chiefa , s’ im- 
maginano di dover efferne ricompenfati con una por- 
zione delle fuc rendite , benché non ne abbiano alcun 
bifogno, s’ingannano, e penfano d’ una maniera troppo 
carnale ; mentre pretendono ricompenfe temporali per 
un fervizio , che è meritevole dell’ eterne . La milizia 
fecolare perciò rimunera co’ terreni premi i fuoi vaJoro- 
fi foldati , perchè non ha in fuo potere i celedi : ond’ è 
unacofa troppo indegna della fedele e follccita divozio- 
ne de' chierici , fe non fan conto de’ premi fempiterni 
pe i temporali dipendi., Son dure, foggiugne lo detfo 
autore , quede nudane , non lo nego ; ma fon dure a chi 
non le vuole offervare . Sioflervino, e diverranno fubito 
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facili . Qual difficulcà vi può eflere , che un uomo , il Xnn~ 4 s 7 
quale non ne ha bifogno , non liceva quel della Chiefa ? 

Se non vuol lafciare il fuo proprio > per avere onde vive- 
re ; perchè vuol egli ricevere di quel bene , di cui dee ren- 
der conto , e col prezzo de gli altrui peccati multiplicare 
i fuoi propri ? Indi pafla a dimoftrare 1 in qual modo va- ‘ «*■ ■«• 
dano intefe quelle parole dell’Apollolo 1 : » Quei, che vi- » »• 

vono dell’altare, partecipano dell’altare: e così il Si- 
gnore ha ordinato a quei, che annunziano l’ Evangelio , di 
vivere del Vangelo „ . Inveifce fortemente contro l’ ava- 
rizia de gli Ecclefialtici 1 . Ed efpone elegantemente 4 , » e, f- j*- 
quali (ìano i vantaggi , e quale la felicità di chi fpoglia - 1 
tofi d’ ogni fuo avere , e libero da tutte le cure del feco- 
lo , ama di viveie in comune ; onde conchiude , quanto 
fia el'pediente , che per la loro foftentazionc la Chiefa 
non folamente non dilprezzi , ma ancora confervi folle- 
citamente i fuoi beni . I facerdoti criftiani , egli dice , i 
quali li prendono cura delle poflelfioni della Chiefa, an- 
che in quello fervono a Dio ; concioflìachè fe fono di Dio 
le cofe , che fon donate alla Chiefa , fa fenza dubbio 
1 ’ opera di Dio , chi le cofe a lei confacrate non abban- 
dona , a ciò mollò non da affetto di cupidigia , ma con 
intenzione di eflèrne un fedele difpenfatore ; onde non 
debbono computarli tra le cofe del Mondo le pofleflìoni , 
che fono a Dio confacrate , e che i facerdoti ricevono da 
i Fedeli. Se nella legge di Moisè fi dava il titolo di fanto 
alle velli , ed a i vali , e generalmente a tutto quel che 
ferviva nel tabernacolo per ufo delle facre funzioni , nè 
poteva in umani ufi impiegarfi quel che una volta era fla- 
to a Dio conlacrato ; come non hanno da eflere riguarda- 
te come fante le cofe , che fondate alla Chiefa per ufo 
de’ facerdoti , che per le loro neceflità fe ne fervono fan-, 
tamente come di confacrate a Dio , c non lufluriofamen- 
te , come fi fa de’ beni del fccolo ? 

Tali furono i fentimenti di quello illuftre Scrittore 
intorno alle poflèlTìoni , c circa l’ ufo de’ beni 0 delle rem- 
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Ann 481 della Chiefa . Non ha dubbio, edere in quello ge- 
nere , com’ egli dice , il Tornino grado dell’ evangelica 
perfezione , che il vefcovo , o rinunziati i beni patri- 
moniali a i parenti > o diftribuitone il prezzo a’ poveri , 
anch’ elfo viva come povero volontario de’ beni della fua 
Chiefa. Contuttociò dall’ efempio di s. Perpetuo fi può 
raccogliere , che anche fantiffimi vefcovi fenza detrimen- 
to della loro fantità non facelfero una Amile fpropiazio- 
ne ; la quale non fi legge nè di Sidonio , nè di quel Maf- 
fimo vefcovo , di cui etto tanto loda la frugalità , la mo- 
della . Non dubito parimente , che quelli fanti vefcovi , 
ricchi de’ loro beni , non efeguilfero puntualmente—» , 
quanto Giuliano a quelli tali prefcrive , di non edere per 
cagione del loro follentamento di aggravio alla Chiefa, 
e di non pretender di vivere , elfendo altronde ricchi , del 
patrimonio de’ poveri . Ma fe fare diverfamente , com' 
egli par definire , generalmente parlando , fia gran pec- 
cato ; non è queltione , che appartenga all’ Illorico , ma 
da lalciarfi a i teologi , di cui lappiamo clfere fu tal pro- 

, va. N.t. a- polito difcrepanti i pareri 1 . 

ori i \ ^e a ^ tre quellioni propolle dal vefcovo Giuliano a 

Pomerio , e da lui difcufle ne’ tre mentovati libri Della 
v ita contemplativa, erano lefeguenti: Qual fia la vita 

>»• contemplativa , c come fi dillingua dall’attiva . Se pof- 

faefler partecipe della vita contemplativa chi è deltinato 
al governo della Chiefa . Se debbano con equanimità 
tollerarli quei , che fi mettono fotto i piedi i divini pre- 
cetti , o piuttollo abbiano da elTer puniti fecondo il ri- 
gore dell’ ecclefiaflica difciplina a proporzione della-, 
grandezza de’ lor peccati . Qual fia la perfezione dell’alti- 
nenza ; e fe non folamente fia necelfaria al corpo , ma an- 
cora all’ anima . Quanto dalle virtù vere fiano dittanti le 
fomiglianze , o apparenti immagini delle virtù . Quali 
fiano le precedenti cagioni, onde nafeono , e le futtcguen- 
ti , onde fi aumentano i vizi : e con quali rimedi , come 
con altrettante medicine, fi pottano coll’ajuto del Si- 
gnore 
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gnore o diminuire , o fanare . In quante maniere , e_* 
per quanti gradi fi polla pervenire alla perfezione di cia- 
fcuna virtù . E finalmente fe fia vera quella fentenza de’ 
filofofi , che quattro fiano le virtù principali , e come 
i fonti onde fcaturifcono tutte le altre virtù ; e fimilmen- 
te quattro anche fiano i vizi capitali , che di tutti gli al- 
tri vizi fiano le origini e le cagioni . A tutte le accennate 
queflioni Giuliano rifponde con gran fodezza e copia di 
dottrina , e con molta facilità e felicità d’ efprelfioni ; 
benché talora degeneranti , fecondo il vizio del fecolo , 
dal candore , e dalla purità della Latina favella . Sembra 
egli fleffo aver riconofciuto 1 e il pregio della fua opera 
quanto alle cofe , di cui fperava l’ approvazione : e i di- 
fetti per mancanza della purità della lingua , di cui non 
dubitava , che alcune orecchie troppo delicate non fof- 
fero per offenderfi . Quanto a quello » che i lettori fof- 
fero per approvarvi , vuole , che il tutto riconofcano 
dalla divina bontà , e che fe co ne rendano grazie a Dio , 
Ma quanto all’ accennato difetto egli dice, che fnervan- 
do bene fpeflo il difeorfo troppo fludiato la vivacità e la 
forza delle fentenze ; egli avrebbe dovuto sfuggire l’ af- 
fettazione della compofizione , quando ancora foffe fla- 
to capace di renderla più pulita. Che era da lui tenuta 
per una compofizione a bafianza ornata quella , che colla 
reccflària chiarezza cfprime i fentimenti dell’ animo , e 
fdegna di foggettarfi a folleticare le orecchie . E quella 
cfTere a fuo giudizio la vera Latinità , che offervata la pro- 
prietà delle parole, dà ad intender le cofe brevemente 
ed apertamente ; e non quella , che lufTureggia per la_, 
bellezza e l’amenità d’un troppo fiorito difeorfo ; perchè 
alla fine non le cofe per le parole , ma le parole fono fiate 
inflituite per enunciare le cofe . In fìtto fon fempre flati 
quelli libri , e meritamente , appreffo di tutti in un gran- 
dillimo pregio : e fono flati per molti fecoli riputati de- 
gni d’ effere attribuiti a s. Profpcro . Ma in oggi tali fon 
le ragioni di reflituirgli a Giuliano Pomerio , che niun 

più 


Ann. 481. 
&c. 


■ Ut. j. 1. alt. 


Digitized byiGoogle 



422 Istoria Ecclesiastici 
Ann" 481" P'“ revoca * n dubbio , efferne quefto il vero e legittimo 
Src. P ldre • 

c xxxvin* Gennadio » che fa di quello illuftre Scrittore nel fuo 

Aiuc o T t,t ^'Catalogo 1 onorevol menzione > palTa fotto filenzio i ri- 
feriti libri Della vita contemplativa , o perchè forfè Giu- 
liano , il quale , com’ egli attefta , tuttavia viveva , e 
fcriveva, non gli aveva per anche dati alla luce : o per- 
chè erano del numero di quegli , di cui dice , che non 
erano per anche giunti alla fua notizia . L’ opera , che in 
primo luogo gli attribuire , era un trattato da lui com- 
porto alla maniera de’ dialettici , e in forma di dialogo 
tra Giuliano vefeovo , e il prete Vero . Era divifa quelt’ 
opera in otto libri, ed era intitolata Della natura dell’Ani- 
ma , e delle fue qualità . Nel primo libro , al dir di Gen- 
nadio , conciortìachè queft’ opera fi è fmarrita ; ei dichia- 
rava , che cofa fia 1’ anima , e in qual fenfo fi creda , el- 
la eflère (lata fatta ad immagine , e a fomiglianza di Dio . 
Nel fecondo efaminava , fe ella fia fpirituale c incorpo- 
rea , o materiale e corporea . Ricercava nel terzo , onde , 
e come fofle fiata fatta l’anima del primo uomo. De- 
putava nel quarto, fe l’ anima da infonderli nel corpo di 
ciafcun uomo , fia creata di nuovo , e fenza peccato ; o 
fe prodotta della foftanza dell’ anima del primo uomo » 
come una propaggine dalla radice , di quella prima anima 
tragga anche feco originalmente il peccato . Il quinto 
libro conteneva una ricapitolazione del quarto con altre 
quellioni , e diftinzioni , e fpecialmente circa la facul- 
tà , o il potere dell’ anima , e fe quefto unicamente di- 
penda dalla lineerà fua volontà . Spiegava nel fello , 
onde fia, fecondo l’ Apoftolo , la contrarietà dello fpi- 
rito , e della carne . Nel fettimo ragionava della dif- 
ferenza delle vite , delle morti , e delle rifurrezioni del- 
la carne , e dell’ anima . E nell’ ottavo egli dava la_, 
fpiegazione delle cofe , che debbono avvenire alla fine 
del Mondo: evi trattava le quellioni folite proporli in- 
torno alla rifurrezione de’morti. S. Ifidoro di Siviglia 
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o {ferva , che Giuliano nel fecondo libro infegnava dopo 
Tertulliano , effer 1’ anima corporea , e che quella opi- 
nione fi sforzava di llabilire con un gran numero di fotif- 
mi . E lo lleffo era anche fiato , come abbiamo veduto , 
il fentimento di Faulto , di propofito confutato da Clau- 
diano Mamerto . Lo lleffo Gennadio aggiugne » di aver 
letto un altro fuo trattato efortatorio al dilprezzo delle 
cofe tranfitorie , e del Mondo ; e un altro intitolato Delle 
yirtudi , e de’ vizi. 

Era Pomerio di nazione Africano , e di una Delle 
due Mauritanie . Indi era pafiato , forfè per fottrarfi alla 
perfecuzione Vandalica t nelle Gallie , ove fu ordinato 
prete , e verifimilmente ad Arles , nella qual città Affato 
aveva la fua dimora , e v* infegnava con molta riputazio- 
ne le belle lettere , perchè era ugualmente verfato nelle 
fetenze divine , e nelle umane . La fua pietà , ed il fuo 
fapere il rendettero commendabile ad alcuni de’ più illu- 
flri uomini de’ fuoi tempi . Quale (lima di lui facelfe Ru- 
ricio vefeovo di Limoges , ne fanno fede due lettere che 
gli fcriffe 1 , e un' altra fcritta ad Eonio vefeovo di Ar- 
les ‘ . 1 fapienti del fccolo , fcrive in una di effe , hanno 
detto , aver due amici un’ anima fola . E quella loro fen- 
tenza trovo confermata nelle nollre facre Scritture » 
ove leggo, che de’ credenti era un’ anima fola, eunfol 
cuore . Quello anche provo in me lleffo . Da che mi di- 
partii dalla voltra unanimità , mi fento divifo , e cono- 
feo , effere una parte di me rellata con voi : nè trovan- 
do tutto me in me lleffo , ritorno a voi , e appreffo di 
voi mi ricerco : e ivi vedo , che quanto vi ho lafciato di 
me , altrettanto ho tolto meco di voi : e rendo grazie a 
Dio di aver conceduto all’ animo quella facoltà di pote- 
re a fuo talento rivedere gli amici , e trattar con eflì , 
benché allenti , fenza effer loggetto alle leggi , e a gl’ in- 
comodi dell’ affenza . Ma non contento di quella prefen- 
za , ed’ un tal commercio di fpirito , bramò ancora ar- 
dentemente di averlo feco col corpo ; e così ne fcriffe ad 

Eonio : 
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Eonio : Prego la fantità roftra , non folamente di non 
voler ritenere , ma ancora che fi degni di coftringere a ve- 
nire appreffo di me il mio fratello Pomerio . Nè credia- 
te , che venendo eflo appreffo di me , fia per fepararfi 
da voi ; anzi vi afiicuro , che troverà in me un altro voi ; 
come pure confido , che voi ancora verrete con lui , fe 
noncolcorpo, almeno col cuore . Finalmente potrete 
anche voi dalla fua venuta raccogliere quello frutto , che 
la mia ruilicità , alfiflita dal Tuo fa per e , farà qualche 
profitto nel timore di Dio . Che la fama della fua dot- 
trina , e delle fue opere non foffe riftretta fra i confini 
delle Gallie , ma foffe altresì pallata in Italia , n’ è tefti- 
monio una lettera a lui fcritta da s. Ennodio , allora dia- 
li,*. ».*.<. cono» e poi vefcovo di Pavia 1 ; colla qual lettera, do- 
po aver fatto grandi elogi della fua erudizione facra e__> 
profana ; il richielè d’ inviargli alcuni de’ fuoi fcritti , 
i quali foffero convenevoli a una perfona ecclefiallica : 
e inoltre di volergli far parte de’ fuoi lumi fu i parenti di 
Melchifedecco , e fu lallruttura dell’Arca, e fui facra- 
mento della circoncifione , e fopra altri milleri contenu- 
ti ne gli oracoli de’ profeti . Ruricio nelle fue lettere gli 
dà il titolo di abate , ma non dice di qual monallerio . 
E Gennadio fcrivedilui, che menava una vita degna di 
Dio, e conforme alla fua profelfione , c al Tuo grado. 
Finalmente nonèdaommettere , aver elfo avuto tra’ fuoi 
difcepoli nelle lettere umane il gran s. Cefario , che fu 
poi vefcovo d’Arles i come attefta lo Scrittor deliavita 
* ui i.mim.j. j e i medefimos. Cefario 1 . 


cxl. Quello Scrittore nativo dell’Affrica , e forfè collretto 

LHiri ddic prò- dalla Vandalica perfecuzione a paffar nelle Gallie , e i cui 
preduioili di' libri della vita contemplativa furono attribuiti a s. Pro- 
dìo. fpero , come ho detto, mi ha ridotto alla memoria un al- 

tro Scrittore Umilmente Affricano , ma alquanto più an- 
i va. Knif. tico , e che fi crede ! effere flato anch’ effo collretto dalla 
fteffa perfecuzione a valicare il mare, e a venire in Italia, e 
i cui libri hanno avuto per molti lecoli la ileffa forte d’ef- 

ferne 
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Terne creduto autore lo fteffo celebre difcnfor della gra- Ànn 4.ai 
zia. E quelli 1 ' autor de’ libri Delle promette , e delle pre- g Cc 
dizioni di Dio. Calliodoro , il quale ville parte nel me- 
defimo fecolo , in cui fioriva s. P rofpcro , e parte nel fe- 
gucnte , nel principio del libro Delle divine lezioni ne 
raccomandò a’ Tuoi monaci la lettura colle feguenti paro- 
le: E' anche da leggerli con follecita cura s. Profpero , 
che tre Tuoi libri, tutti telluri di divine autorità, di- 
ftribuì in 1 J3. titoli a fomiglianza di quei pefci , che le 
reti evangeliche traflero dalla profondità tempellofadi 
quello fecolo . Che è l’allegoria, di cui li valfe nella pe- 
rororazione dell’opera lo Hello autore di ella. La lidia 
opinione , che tali libri attribuiva a s. Profpero , ebbe 
tal corfo per lungo tratto di tempo , che fii ancora adot- 
tata dall’ Eminentilìimo autore de gli eccleGallici Annali . 
Nondimeno , oltre la diverlìtà dello itile , che è , per 
così dire , palpabile , e dà ne gli occhi ; tali fon le ra- 
gioni , che ad evidenza dimollrano , effere flato quello 
Scrittore Affricano , e aver dimorato per lungo tempo a 
Cartagine; la qual cofa non può in alcun modo conveni- 
re al gran s. Profpero d’ Aquitania , il quale nè pafsò mai 
nell’Affrica, nè mai conobbe di faccia s. Agollino ; che 
di prefente è la cofa fuor d’ ogni dubbio . Era il mento- 
vato autore a Cartagine , ed era tuttavia giovanetto , 
quando l’anno 399.il fanto vefcovo Aurelio il tempio 
della DeaCelelle confacrò al culto del vero Dio . Eravi 
ancora l’ anno 434. e vi fu tellimonio oculato del prodi- 
gio , che egli Hello racconta nella feguente maniera 1 . * 

Una certa donzella. Araba di nazione , e che portava 
l’abito di ancilla di Dio, cioè di vergine confacrataal 
Signore , mentre fi lavava in un bagno , fi trattenne a 
riguardar con occhi impudici un fimulacro di Venere • 
e l'c fleffa . 11 diavolo gli entrò addollò; e occupatole il 
canal della gola , per lo fpaziodi 7?. giorni , e di altret- 
tante notti , non le permife nè di forbire una lidia d’ ac- 
qua , nè di prendere verun cibo . 1 genitori , che Tempre 
Taw.XV. H h h fiera- 
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~ fi erano lufingati > che poteffe aver fine quella calamità* 

' da poi che videro > che non ceffava , infieme colla zittel* 
la li pre Tentarono al Tacerdote , e gli narrarono il latto . 
Ella non Teppe dir altro , Te non che un uccello circa la 
metà della notte le compariva , e un non To che le infon- 
deva nella bocca . Tutti erano ItupeTatti , come nella Tua 
Taccia, nè in alcuno de’ Tuoi membri compariiTe veiun 
fegno d’ un così lungo digiuno. Parendo incredibili tali 
cole , il Tacerdote la rinchiuTe in un monafrerio di ver- 
gini , ov’ erano delle reliquie del protomartire Tanto Ste- 
lano . Solamente la prima notte , com’ella raccontò , 
le comparì quell’ uccello , gridandola , che TolTe andata 
in quei luogo , ove non gli era permeilo di vifitarla , per 
faziar la Tua lame , e refrigerar la Tua lete . Vi frette adun- 
que due lettimane Tenza mangiare , nè bere . ElTendo il 
giorno decimo quinto Domenica , il Tacerdote vi andò Tu 
l’apparire dell’alba, per offerirvi il folito Tacrifizio . 
La zittella , che gli tu preTentata preflo all’ altare , molfe 
colle Tue lacrime e co’ Tuoi gemiti tutto il popolo a pian- 
gere , e a pregare per la Tua liberazione il Signore . Ter- 
minato il Tacrifizio , ella ricevè infieme coll’altre una par- 
ticola del corpo del Signore ; ma la ritenne per mezz’ora 
in bocca , Tenza poterla inghiottire , perchè non era per 
anche fiato melfo in tuga colui, del quale è Tcritto Qual 
accordo è di Crifro con Belial „ . Softenendole intanto 
il Tacerdote colla Tua mano la Taccia , affinchè non gettalfe 
fuora il Sinto de’ Tanti ; il diacono , che gli era appreffo , 
gli Tuggerì di applicarle alla gola il calice filutare del prc- 
zioTo langue di Crifro . La qual coTa toftochè fu eTeguita , 
il diavolo , coftrertodall’ imperio del Redentore , lafriò 
il luogo , che aveva tenuto offeffo , e la Tanciulla efcla- 
mò , che aveva inghiottito il Sacramento . Il popolo 
proruppe in voci di allegrezza , e di rendimenti di gra- 
• zie a Dio, perchè alla fine dopo 8 j giorni era refrata li- 
bera dalla potefrà del demonio . Fu di nuovo offerto per 
effa il Tacrifizio in rendimento di grazie , di cui elTa par- 
tecipo , 
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tecipò , c fu rcfiituita alle fue confuece funzioni . E in- Ann. 
tanto il diacono > itofene al bagno , vi ri dulfe in polyere 
quel fimulacro di Venere . Racconta ancora lo Hello Au- 
tore 1 , che trovandoli nella ftclfa città di Cartagine , yi ‘ 
comparì un certo pretefo monaco vagabondo , il quale fi 
vantava di far delle cure miracolofe per mezzo di cere’ 
olio, nel quale infondeva 1’ odo d’ un incognito morto: 
e colla foepreltigie dava ad intendere agli ltroppiati , ed 
a’ ciechi di aver loro rendutala villa, c lafpeditezza del 
palTo . Ma eglino poi lì trovavan foggetti alle medelime 
infermità . Onde l’ impofitore , poiché vide feoperte le 
fue frodi , fe ne foggi . Era quello Scrittore in Italia * ’*'* "• t- 
e nelle parti della Campagna verfo 1 ’ anno 443. quando il 
fanto papa Leone fulminava i Manichei , e finiva di ab- 
battere i Pelagiani , e maflìmamente Giuliano ; e fcrivé- 
va quella fua opera fotto l’imperio di Yalentiniano 1 il. 
e dopo la morte diPlacidia fua madre; cioè dopo i’ an- 
no 450. e prima del 455. Quello , che ha potuto indur 
molti a tenere le due riferite opere , cioè i tre libri Della 
vita contemplativa , e quelli Delle promelfe e delle predi- 
zioni di Dio , per opere di s. Profpero d’Aquitania , può 
elfere fiato un limile affetto , e un’ ugual riverenza, che vi 
li profelfa verfo s. Agoftino , e verfo la fua dottrina . E 
quanto al fecondo autore , può anch’ edere fiato l’avere 
avuto io ftelfo nome : non potendoli forfè ciò mettere in 
dubbio , da poi che Calliodoro , coetaneo Scrittore , ha 
quelli libri attribuiti a un $. Profpero; e quello conget- 
turano alcuni poter elfere quel s. Profpero , che fecondo 
le tradizioni della Chiefa di Reggio nell’Infubria , ne fu 
vefeovo circa i medefimi tempi » in cui fioriva 1’ 
s. Profpero d’Aquitania . 

FINE DEL LIBRO TRENTESIMO gVINTO . u . 

H h h 2 1 NDI- 
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morte . XXV. 
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Tuo figliuolo . 298. Lxvut. 
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cio di CP. fcende dalla colon- 
na per difendere la Fede : Suoi 
miracoli , combattimenti , pre- 
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fotto s. Cnfpino , cui fuccede 
nel vefeovado : Fama delle fue 
virtù: E’ Legato di Ricimere 
ad Antemio Imperadore , e lo 
riconcilia con edo. 232. xxnr. 
ftg. E di Nipote Imperadore 
al re Eurico , e mette tra loro 
la pace . 2 66. ftg ■ XLV. Ri- 
porta onore e favori dal reO- 
doacre . 2H6.ftg.UX. 

Epifanio di Perge . Suopartico- 
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Calcedonia . 64. xxxvm. 

Eraclio Eunuco , favorito di 
Valentiniano . Sua malvagità, 
3. 1. E’ uccifo . 5. il. 

Eraclio generale de’ Romani . 
Sua vittoria contro i Vandali . 
223. xv. 

Erma di Narbona . E’ da S. Ru- 
nico nominato fuo fuccedore : 
Vigilanza , e giudizio di a. 
Ilaro Papa fu quedo fatto . 
201 .ftg. il. 

Eudocia primogenita di Valenti- 
niano ni. E’ promefia a Gau- 
denzio figliuolo di Aezio . 3. 
I. Ma poi fpofata a Palladio fi- 
gliuolo di Maflimo . j. ili. 
V. Genferico . 

Eudocia vedova di Teodofio il. 
Riconofce i fuoi errori, e per 
qual mezzo : Torna alla co- 
munione della Chiefa cattoli- 
ca per opera maflìmamente di 
1. Simeone Stilata , e di a. Eu- 
timioabate. 1 l.ftgg. ix. Sua 
generofa pietà : Chiefe ed al- 
tri edrfizj da lei fondati : Si 
prepara alla morte predettale 
da s. Eutimio , e fantamente 
muore. 1 3 1 . feg- lxiii. 
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EuJolTU vedova di Valentiniano 

III. E’ fpofata da Maffimo 
Imperadore . f. ni. Sua Gra- 
na e precipitofa ril'oluzione 
per vendicar i torti da lui a 
Valentiniano , ed a fe fatti . 7. 

IV. feg. E’ condotta prigiona 
nell’Affrica . IO. v. E’ libera- 
ta : Vifita a. Daniele Stilila > 
e invano lo prega di abbando- 
nar la colonna . 20}. nl.feg. 

$ Eufronio di Autun . V. S. Pa- 
ziente . 

S. Eugenio vefeovo di Cartagi- 
ne . Sua elezione applauditiffi- 
ma : Sue virtù , e maraviglio- 
fe limofine . 334, xciv. Sua 
generofa condotta nella Van- 
dalica perfecuziooe . 341 . 
xevu. }jo. xctv. Suo infigne 
miracolo . J fi. fegg. C. E’ au- 
tore della profeffione della Fe- 
de , prefentata da i Cattolici 
al re U nerico . 2 fi- f e g- CHI. 
Suo efilio > e Tue pene : Let- 
tera da lui ferina al fuo greg- 
ge , e quando . 378. cxvil. 
f<l- 

Eugippio difcepolo di s. Severi- 
no abate . Scrive la vita di ef- 
fo : Pregio della fua opera • 
164 - lxxix. 

Eurico Ariano re de’ Vifigoti . 
Succede a Teodorico il. da lui 
uccifo : E’ nemico della Chie- 
fa , e dell’ Imperio : Suo va- 
lore , e fue conquifte.Ilo. 
xii. a*8. xxx 11. a r?- xxxvn. 

lèi* XI.II. figg. 312. LXXXI. 

V. Auvergna . Suo rifpetto 
per s. Epifanio di Pavia , a 
richieda del quale fa la pace 
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con Nipote Imperadore . aStf. 
feg. XLv. Sua morte : Come 
abbia egli perfeguitato la Chie- 
fa : Sua terrena feliciti. 40 1. 
fegg. cxxxi. V. Dio . 

S. Eullazio d’ Antiochia. Tras- 
lazione folcane delle fue reli- 
quie fatta da Calandione fuo 
fucceflòre . 3 io.txxix. 

S. Euftochio di Tura. Tiene un 
finodoad Angers : Tempo del 
fuo vefeovado f e della fua 
morte. 408. feg. c min. 

Eutichiani . Loro attentati nel- 
la Chiefa Aleftandrina . a^. 
XV fegg. Nella Siria , e nella 
Paleftina . 293. lxiv. V. Ti- 
moteo Eluro : Leone Impera, 
dare : Sinodo di Calcedonia : 
V. Pietro Fullone : Bafilifco . 

S. Eutimie abate . Sua vifione > 
e profezia intorno ad Anafta- 
fio futuro patriarca di Geru- 
falemme : Lo prega di non 
fargli vifita , e perchè . 97. 
feg. Ltl. V. Eudocia vedova 
di Teodofio . Sua morte da 
lui predetta , ficcome quella di 
Domiziano fuo difcepolo. 248. 
feg. XXXiv. 
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F Aufto di Ries . E’ bandito 
dal re Eurico : Sua patria , 
e fuo mediocre Papere : Sue 
accufe contro s. Agoftino , e 
i fuoi difcepoli : Sua difputa , 
e condotta con Lucido : Giu- 
dizio de’ fuoi libri fu la gra- 
zia , e il libero arbitrio : Suoi 
errori > cd artifizi ; non co- 
no- 
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nofciuti j nè approvati dal fi- 
nodo d' Arles . 312. i.xxxn. 
fegg. V. Mamcrto Claudiano : 
Sinodo d’ Arles forco Raven- 
nio . 

Federigo principe de’ Rugi . E’ 
uccilo da Federigo fuo nipote , 
e perchè . 1 69. lxxx. V. 
Fiacciteo . 

Fe'eteo , o Fava re de’ Rugi . 
E’ incitato da Gita Tua mo- 
glie a maltrattare i Cattolici . 

1 6 7. LXXX. E’ con erta fatto 
prigione . 1 69. ivi . V. Flac- 
citeo . 

S. Felice vefeovo Abbiritano . 
Suoi patimenti per la Fede . 
343- xcvin. 

Fiacciteo re de' Rugi , e Feleteo, 
e Federigo fuoi figliuoli . Ri- 
fpetto loro a s. Severino ■ e av- 
vertimenti , e predizioni di 
lui adefli. 1 66 fips.. i.xxx. 

G 

G Alizia . Suoi vefeovi poco 
folleciti contra i Prifcillia- 
nifti. 14 3. feti. tXX. 

Gallie . Vefeovi celebri in Ten- 
titi e dottrina , che vi fiori- 
rono circa la meli del fecolo 
v. . nt.figg. lxxi* Caiami- 
ti di molte loro Cbielè . 16 r. 
xuv. 

S. Gcnnadio di CP. Succede ad 
Anatolio : Sue lodi : Acre- 
mente impugna gli anatema- 
tifimi di s. Cirillo : Fa pace 
con lui . s±. Rii- li. Tiene 
un (modo contro la Simonia : 
Sua lettera fmodica . SS. fi gg. 
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LIV. V. Sinodo di CP. Elegge 
per economo della fua Chiel'a 
a. Marciano : Utilità di tal 
elezione. 101. fig. tv. Si di- 
moflra poco favorevole a a. 
Daniele Stilila » e perchè : 
L’ ordina facerdote fu la co- 
lonna . ut. fi ». l v 111* Sua 
vifione , c morte : Suoi pro- 
digi, e ferirti . 237. fig. xxvt. 

Genferico Ariano re de’ Vanda- 
li . Stimolato da Eudoftia vie- 
ne da Cartagine a Roma , e la 
facebeggia . IL tv. fig. Con- 
duce nell’ Affrica come fue 
prigioniere Eudoflìa fteSTa , e 
le fue figliuole Eudocia , e 
Placidia . io. v. Commette 
altre indegnità ne)P Imperio , 
e ripugna alle inrtanze dell* 
Imperadore Marciano per la 
libertà delle Principeffe. 1 3. 
fig. vili. Ritiene Eudocia ma- 
ritata con Unerico fuo primo- 
genito , e invia a CP. Eudof- 
fia , e Placidia ; come , e quan- 
do . itti . fig. loj. ni. V. Ri- 
amerò . Terfeguita la Chiefa. 
47- xxvu. figg. Rapine , vio- 
lenze , e flragi da lui fatte 
nell’ uno e nell’ altro Imperio. 
60. /ce. xxxvi. Sue oflilità , e 
pretensioni contro l’Imperio . 
203. fig- ni. 22}- xv. S’Im- 
padronil'ce della gran flotta di 
Majoriano . ili- fig. LXIV E 
rovina quella di Leone Augu- 
fto . 224 . ftg. xvi. Onora Se- 
vero ambalciator di Zenone 
Imperadore , efa eoo erto per- 
petua pace. 274. fig. 141 . Sua 
morte : Sue conquiste’, e fue 
I i i 2 poten- 


potenza : Sua apparente feli* 
citi: Sua legge intorno agli 
credi del fuo regno . 302, /rj. 
lxxiii. 

Gcronzio abate Eutichiano. Oc- 
cupa la Sede di Gerufalemme. 

2 2Ì^ LX1 V. 

Gerufalemme . Non era permef- 
fo a’ Tuoi vefcovi di ufar abiti 
di fcta . £|L mi. 

Gilda . Deplora e deferire le ca- 
iamiti della Brettagna . 193. 
xeni. 

Giocondo pretefo patriarca de 
gli Ariani . Per ordine deire 
Unerico 6 dato alle fiamme . 

Ì22i xcv. 

S. Giovanni di Chalons fur 
Saone . Circodanze notabili 
della, fua ordinazione : Sue 
lodi. 3 2 3 . fa’, lxxxviii. 

Giovanni Eutichiano ■ E’ dal 
Fullone creato vefeovo d’ A- 
pamea. 293 . lxiv. V. Pietro 
Fullone . E a lui fodituito 
nella Sede d’ Antiochia . 299 ■ 
lxix. E’ condannato in Ro- 
ma , einCP. 307- Lxxv. 

Giovenale di Gerufalemme . Sua 
morte . 93. lii. 

Gifa regina de’ Rugi . V. Fele- 
teo . 

Giuliano Pomerio . Sue opere , 
e faggio , e giudizio delle 
principali : Suo fentimeato fu 
la condotta . che tener deb- 
bono i vefcovi intorno a i be- 
ni patrimoniali , ed ecclefia- 
flici : Rende buon conto del 
fuo dile : Suo elogio . 416. 
CXXXVII./fgi. 

Giulio Nipote Imperadore dell’ 
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Occidente . Chi egli fofiè , e 
come follevato all’ Imperio : 
Sue lodi . 2 14. xxxviii. 
Tratta , e conchiude la pace 
col re Eurico , e con quali 
condizioni e mezzi . 2 63 . 
XLii./fg». Perde l’ Imperio , e 
palla nella Dalmazia . 273. 
lui. Non taccorfo da Zenone 
Imperadore , è ivi trucidato : 
Suo Stato . jii./èg. lxxxi . 

Glicerio Imperadore dell’ Oc- 
cidente . Sua efaltazione co- 
me avvenuta . 247 . XXXll. 

E’ collretto a deporre la por- 
pora : E’ fatto vefeovo di Sa- 
tana . 2 T 4 . xxxviii. 

Gobazze re de’ Lazzi . Suo ri- 
fpetto per i. Daniele Stilila . 
217. x- 

Gondiaco re de’ Borgognoni . V . 
S. Mamerto : S. Marcello . 

Gundibalo figliuolo del re Gon- 
diaco , e generale de’ Roma- 
ni . E' creato Patrizio da Oli- 
brio Imperadore : E’ Ariano» 
e fraticida . 240 . XXIX. 

Guntamondo re de’ Vandali . 
Succede ad Unerico . 183 . 
cxxiv. 

H 

S. T~ T Abetdeum vefeovo di Ta- 
IT malluma . Suo edita > e 
fua codanza nella purità della 
Fede : Sua generofa luppl ica 
al re Unerico . 382. fi gg. 
CXIX. 


S.Ja- 
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S. T Aeopo di Ciro . Sue aufle- 
J riti e penitenze: Suoi mi- 
racoli : Divozione de’ popoli 
verfo di lui , e Tuo fcpolcro . 
68 . fegg. XLI. Aiuta Teodo- 
reto contra gli eretici . ivi . 

Iberia dama nobiliilìma . V. S. 
Ruricio . 

Ibernelì . Frequenti loro (corre- 
rie nella Brettagna . 17 6 . 
Lxxxv.Loro maravigliofa con- 
Verfione per opera di s. Patri- 
zio . 186. fegg. XC. Coftanza 
loro nella Fede . is> 2 . XCir. 
V. S. Patrizio . 

Idacio autor della Cronaca • e 
Ceponio.vefcovi nella Galizia. 
Si unifcono con 1. Turibio 
contra i PrifcillianiAi . 140. 
hXVlllfig. Ordine dato loro 
da s. Leone . 143. ivi 

S. Ilaro Papa . Succede a a. Leo- 
ne : Sua follecrtudine per con- 
fermare la Fede: Sua amici- 
zia , e Tuo carteggio con Leon- 
zio d’ Arles . ipp. fegg. I. 
Suo giudizio fu la cauta d’ Er- 
ma di Narbona , e altri fùoi 
decreti . 202. feg. il. E fu 
quella di Silvano di Calaorra , 
e full’ affare di Nundinario di 
Barcellona . 209. vii. ftg. 
Sua condotta nella caufa di 
a. Mamerto di Vienna , e fag- 
gio avvertimento del Baronio 
fu offa . zop. V-fig. V. S. Ma- 
merto . Suo coraggio e zelo 
per la Fede nell'ultima fua glo- 
riofa azione: Sua morte . za 2. 
XlV. 
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Imperio . V. Chiefa : Augu- 
ftolo • 

Incendio delle cittì e campagne 
della Brettagna . I4;.xciu. 
Di Collantinopoli . 21 y fegg. 
IX. D' una delle fue più belle 
parti . 2 96. lxvi . 

Ipazia . Suo pio teAamento con- 
fermato da Marciano Impera- 
dore . ai. ftg. xiti. 

Ifacco il grande , prete ad archi- 
mandrita , celebre Scrittore 
tra i Siri . fua patria , educa- . 
zinne , fantitì , dottrina . e 
morte : Suoi ferirti in gran 
parte fopprefli da gli eretici : 
Sua Fede fu l’Eucariftia : Sun 
zelo per la difciplina ecclefia- 
ftica . 122 .fegg. tix. 

L 

L Egati di s. Leone a CP. con- 
tra gli Eutichiani, emalTi- 
inamente contra di Eluro _ 
9 }. XLVin./rg. 

Legazioni inviate dagl’ Impera- 
dori Marciano 1 e Avito a 
Genferico re de’ Vandali .13. 
feg. vili. 17. X. Dal fenato di 
Roma a Leone Augufto . 221, 
xiii. Da Ricimerc ad Ante- 
mio Imp. 234. XXIV. Da Ni- 
pote Imp. al re Eurico . 2 66. 
XLV. Da Zenone Imp. al re 
Genferico . 274. MI. Dal det- 
to fenato , e dal re Odoacre 
a Zenone. 28). feg. LVIU. Da 
Timoteo Salofaciolo a «.Sim- 
plicio Papa . 3 op. lxxiv D a 
Zenone Tmp. al re Unerico, 
e da lui a Zenone . 3 34. xeni. 

Leo* 
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Leone il giovane Imp. dell* 
Oriente • Sua esitazione , e 
fna morte . 348. XXXIII. 2 74. 

fegg. xxxix. 

Leone Imperadore d* Orience . 
Sua promozione come avvenu- 
ta . 2 2 . ftg. xiv. Sua legge 
contra gli eretici , e princi- 
palmente gli Euticbiani . 30. 
xviit. V. S. Leone Magno. 
Per lettere circolari chiede a 
{.Leone, e ai principali ve- 
feovi dell’ Oriente il giudizio 
loro fui concilio di Calcedo- 
ni , e fu l’ufurpazione d’Elu- 
ro : Sua faviezza , e fuo riP 
fpetto a i vefeovi . 38. ftgg. 
XXII. Rifpofle a quelle lette- 
re. 41. XXIV. 62 . XXXVIII. 
ftgg. Punifce gli autori della 
fedizione d’ Aledàndria . ivi . 
Sue vittorie contra i Barbari . 
6 1. ftg. xxxvii. Ad idanza 
de gli Euticbiani idea una 
conferenza tra efli , e i Legati 
di a. Leone . che la riprova . 
88. xlvi. 91. ftgg. XLVIII. 
Bandifce Timoteo Eluro , e 
n’ è lodato da a. Leone . 1 37. 
LXI. Gli nafee un figliuolo , 
fecondo la profezia di s. Da- 
niele Stilila > ma in breve 
muore . 204. iv. Sua fomma 
venerazione e cura pel Santo : 
E’ da lui prefervato dalla mor- 
te. 31 p. ftgg. X. Confermai! 
diritto de gli afili alle Chiefe . 
219. XI. Con potentiflime ar- 
mate fa guerra a i Vandali , 
ma con elìto infelice . 2 3 }. 
XV'. fcg. Marita Ariadna fua 
figliuola a Zenone Lauro , cui 
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grandemente onora ed efa Ita . 
2 2 6. xvit. Sua faggia con. 
dotta coll’ empio Fullone . 
328. XIX. Sue leggi contro i 
Simoniaci . e per la fantifica- 
zione de’ giorni di Domenica. 
22 8. ftgg. XX. E contro gli 
Ariani. 237. xxv. Crea Ce- 
fare Patrizio figliuolo d’ Ap- 
pare . 330. ftg. xxi. Gli fa uc- 
cidere con Ardaburio . 235. 
ftg. xxv. Deflina all’ Impe- 
rio dell’ Oriente leone fuo 
nipote . e non Zenone fuo ge- 
nero . e perchè . 248. xxxill. 
E a quello dell’ Occidente 
Giulio Nipote : Muore . 254. 
xxxvui. ftg. 

S. Leone Magno . Placa in parte 
il mal animo di Genferico re 
de’ Vandali contro Roma ■ 9. 
fcg. v. Anima Leone Augullo 
a proteggere la Chiefa d’ Alef- 
fandria . e l’ altre dell’ Egic- 
to > e a fofienere I’ autorità 
del (inodo Calcedonefe contra 
gli Eutichiani , il che rac- 
comanda a più perfone rag- 
guardevoli. 31. ftgg. xix. 42. 
XXiv. ftg. lflruifce Leone nel 
millerio dell’ incarnazione . 
44. ivi. Loda la follecitudi- 
ne d’ Anatolio di CP. pe’ ve- 
feovi Egizj , e lo conforta . 
4 ° • f'Z- XXIII. E lo ammoni- 
re della trafeuratezza per la 
purità della Fede , nella fua 
Chiefa . 4f. xxv. Ribatte la 
rifpofla di lui , e gl’ inculca 
i Puoi ordini contra i preci At- 
tico e Andrea , e fcrive anco- 
ra fu quello punto al clero di 
CP. 
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CP. 89. fegg. XLVII- E’difefo 
dalla Centura d’ un moderno 
Scrittore . ivi . Loda Leone 
Annullo , e riprova la con- 
ferenza da lui ideata fra gli 
Eutichiani , e i Legati apo- 
flolici , che nondimeno gl’ in- 
via per muoverlo a reprimere 
gli eretici , le cui frodi dis- 
vela . 91. xlviii. feg. Infide 
apprelfo Marciano Augufto 
per la independenza de’ chie- 
rici da i giudici laici . 101. LV. 
E appretto Leone Angufto , 
e s. Gennadio per l’ efpullione 
d’ Eluro , e per I’ elezione 
d’ un nuovo vefcovo d’ Alef- 
fandria . 127. fi ». LXi. Sue 
lettere di giubbilo , ediefor- 
tazione in rifpofla alle inviate- 
gli colla nuova della fleffa ele- 
zione già fcguita. 124. feg. 
LXH. Muore , e quando . 1 J p. 
feg. Lxvi. Fu il Portegno della 
Chiela in tempi infelicifTuni . 
1 3 6 -f‘gg- txv II . Sue lettere , 
e luci ordini contro I’ erefia 
de' Prifcillianifli . 142. LXIX. 
feg. V. S. Rullicodi Narbona. 
Compone le differenze trai ve- 
feovi d’ Arie* > e di Vienna . 

I P2. LXX1V. Rifponde a’ que- 
liti di Teodoro di Fregius , di 
Niceta d’ Aquileja , e di Neo- 
ne di Ravenna, ijfi. LXXVI. 
fegg- V. S. Rurtico di Nar- 
bona . 

Leone miniflro del re Eurico . 
Sue lodi , e fua amicizia con 
a. Sidonio : Sue azioni a favor 
della Chiefa . tSS. yw. fegg. 

Leonzio d’ Arlei . Succede a Ra- 
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vennio . Si congratula con 
s. Ilaro nuovo Papa , e gli rac- 
comanda la fua Chiefa . 200. 
I. Facoltà concedutagli, e or- 
dini datigli dal Tanto Padre i 
202. li. 20$. v. 208. vi. 

S. Leto vefcovo e martire . E’ 
dato alle fiamme da’ Vandali : 
Che abbia egli fatto con tra di 
effi • ISi-feg- CI. 

S. Liberato abate è martirizzato 
con lèi monaci : Loro palo- 
ne , e miracoli in erta avvenu- 
ti . 374. fegg- cxvi. Onore- 
vole fepoltura de i loro corpi . 
ivi . 

Liberato 'medico . Sua confeffio- 
ne , e della generofa fua mo- 
glie . 38 6. feg. cxxi. 

Libri delle promette , e delle pre- 
dizioni di Dio . Chi ne fia l’ 
autore : Infigne prodigio , ed 
alcuni fatti notabili da lui nar- 
rati : Tempo in cui egli fcrif- 
fe quell’ opera . 424 .feg. cxL. 

Lucido . Suoi errori , e fua ri- 
trattazione . 314. LXXXIV. 
fegg. V- Fauflo di Riet . 

S. Lupo di Trojes . V. S. Sidonio 
Apollinare. Lungezza dei fuo 
vefeovado : Sua morte : Suo 
infigne miracolo , e Tuoi più 
illurtri difcepoli per fantità e 
prodigi , cioè a. Severo di Tre- 
vcri , s. Policronio di Ver- 
dun, a. Albino di Chalons , 
a. Camelianodi Troica . 332. 
feg. xci. 


Ma- 
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M Ajoriano Imparadore dell’ 
Occidente . Sua affunzio- 
ne all’ Imperio : Sue lodi: fue 
vittorie , e Tuoi grandi prepa- 
rativi di guerra contra i Van- 
dali . 46. feg. xxvi. JÌ 3 . LXIV. 
Sua flotta cade per tradimento 
in potere del re Genferico, 
con cui fa pace . Ij4. ivi . 
Viene dalle Gallie in Italia , e 
muore alta (lì nato da Ricimero. 
134. fi £ • Lxv. Utilità delle 
fue leggi . ivi . 

S. Majorico martire. 36 j. cvill. 
V. S. Dionifìa . 

Mamerto Claudiano > fratello di 
s. Mamerto di Vienna . Suo 
elogio fcritto da s. Sidonio : 
Saggio de' Tuoi libri della na- 
tura dell’ anima contro Fau- 
flo di Rie< , e-fuo inno . 24?. 
xxxv. feg. 

S. Mamerto di Vienna nelle Gal- 
lie . Ordina fuori della fua 
diocefl s. Marcello vefcovo di 
Diè : E’ però acculato dal re 
Gondiaco a s. Ilaro Papa: Or- 
dini, riléntimento , e giudi- 
zio del s. Padre fu quello affa- 
re : E’ fcufato . 3Qf. v. feg . 
V. Rogazioni . 

Marcellino generale de’ Romani . 
Combatte contra i Vandali, ed 
occupala Sardegna . 2 2 3- XV. 
E’uccifoa tradimento. 1 2 f. 
XVI. 

S. Marcello abate degli Aceme- 
ti . Difende con intrepidezza 
e con un miracolo 1’ affo del 
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fuo monaflerio . 218. feg. xi. 
Caccia Pietro Fullone dal no- 
nafterio. 22 J. xvm. Sua ma- 
ravigliofa azione per lìcurar la 
Fede nell’ Imperio. 231. xxi. 
Sua vilione intorno a Leone 
Augufto , ed Afpare . 233. 
feg. xxv. 

S. Marcello di Diè . Sua elezio- 
ne , e ordinazione : Differen. 
ze inforte fu quella : E’ per- 
feguitato da gli Ariani : Sua 
fantità manifellata da Dio co’ 
prodigi . aoy. v. feg. V. S. 
Mamerto . 

S. Marciano economo della Chie- 
fa di CP. Toglie un grave di- 
fordine intorno alla fua carica: 
Non è fondatore , ma falvato- 
re del tempio detto 1’ Anafla- 
Ila: Sua caduta nella fetta de’ 
Novaziani j_ e fuo riforgimen- 
to ; Fonda uno fpedale , e al- 
cune chicle . loi.fegg. LV. 
Sua amicizia con s. Aufenzio . 
i04.fig.Lvi. 

Marciano flgliuolo d’ Antemio 
Imp. Sua ribellione da Zenone 
Imp. Origine eriufcita di effz. 
£1 L. LXXX. 

Marciano Imperadore dell’Orien- 
te . Sue cure ed imprefe per 
la felicità dell' Imperio nell’ 
Occidente : Sua religiofa of- 
fervanza del giuramento . 1 3. 
fisi- vili' V. Genferico: Ble- 
da . Sua morte , e fuo elogio: 
Sua legge in favore de’ legati 
pii. 20. xn.feg. 

Marco figliuolo di Bafilifco ti- 
ranno . V- Bafilifco . 

S. Martiniano , e tre fuoi fratel- 
li 
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li martiri . Sono da Genfcrico 
mandati in efilio , e converto- 
no una nazione di Mauri : Lo* 
ro crudele martirio . pi. XXX- 
fig. V. S. Maffima . 

S. Martino di Tura . Cappella , 
e Chiefa edificate in fuo ono- 
re : Sue reliquie , e fuoi mi- 
racoli . 4 1 1 .fig. CXXXV. 

Martirio d’ Antiochia . Succede 
ad A cac io : celebra 1’ elòqui* 
di a. Simeone Stiliti . Ilf- 
tvil. £’ cacciato dalla Tua Se- 
de ; Vi è rillabilito , ma poi 
rinunzia . 2 17. XVIII. ftg. 

S. Malfima Vergine • Schiava 
con Martiniano è a lui fpolà- 
«a: Conferva la verginità, e 
converte il marito con tre fra- 
telli alla Fede : Fugge con 
elfi : Tormenti loro , e mira- 
coli da Dio operati . 49. 
xxvill .figg. Ella è melfa in 
libertà, egli altri fono efilia. 
ti . ivi . V. S. Martiniano . 

M allunino vefeovo Ariano . Suoi 
argumenti fono confutati da 
Cercale , cui non può far re- 
plica . 332. fig. cxxvi. 

Ni 2 '.Timo Zmp. dell* Occidente . 
V. Fetronio Ma (fimo . 

S. Malfimo monaco , e martire . 
Sua fortezza nella fua tenera 
età , 377. evi. 

Matrimonio . Non fi può feior- 
re . 1 yp. lxxvii. 

Monafleri . Quanto frequenti , 
e numerali nell* Oriente . 8 3 . 
fig. xliv. Comprendevano tre 
generi di perfone . 1 74. lxxv. 
Loro abati eleggevanfi da i 
monaci • ivi. 

Tom. XV. 


ic h . 441 

Monafierio di Lerino 1 Con quai 
privilegi fondato . 173. fig. 
LXXV. 

S. Muritta diacono , e confclfo- 
re . V. Elpidoforo . 

Mufeo prete di Marfilia . Sua 
dottrina nella Scrittura : Sue 
opere e fatiche per regolare le 
cofe del divin culto .410. fig. 
CXXXIV. 

N 

N Eone di Ravenna . V. Ni- 
ceta d’Aquileia . 

Niceta d’Aquileia , e Neone di 
Ravenna . Sono ifirutti fopra 
alcuni loro dubbj da a. Leone . 
lj-8. lxxvii - fig . 

Nipote Imperadore . V. Giulio 
Norico • E’ infettato da i Barba- 
ri . ldp.LXXiX.il fuo popo- 
lo, e i monaci fono per ordine 
d'Odoacre trasferiti nell’ Ita- 
lia . 172. fig. lxxxiii. V. 
S. Severino. 

Nundinario di Barcellona . No- 
mina per fuo fuccelfore il ve- 
feovo Ireneo : Decreto del fi- 
nodo della provincia di Tarra- 
gona , e poi di a. Ilaro Papa fil 
quello fatto. 210. vii. fig. 

O 

O Doacre Ariano, re d’ Italia . 
Chi egli folfe : E’ capo de’ 
Barbari follevatifi contro Au- 
guflolo Imp. ed Orefte fuo pa- 
dre : Depone il primo , e uc- 
cide il fecondo , e prende il ti- 
tolo di Re, non d’ impersdo- 
K s k re. 
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re , e perchè : Sa* fonti* di 
governo , e fu* condotta per 
ril'petto alla Cbiefa . 282. 
fili- lviii. invi* Legati a Ze- 
none Imp. e fa lega col re 
Cenferico . ivi . Rifpetta , e 
favoritee s. Epifanio di Pavia . 
226 . yég. lix. E ». Severino 
abate» da cui gli è predetta la 
iua efaltazione, e rovin» . ifo. 
fil- Lxxxi.Sue vittorie con- 
tea i Rugi . 1 69 . fa. LXXX. 
V. Norico . 

Olibrio Imperadore dell’ Occi- 
dente . Sua nobiltà . 204. III. 
V. Placidi* . Sua efaltazione , 
breve fuo regno , e fna mor- 
te . *40. XX!X. V. Gundibalo. 

Orefle generale de’ Romani.Suoi 
talenti , e fu* ingratitudine : 
Solleva alt’ Imperio Romolo 
Augnilo fuo figliuolo . 27;. 
fa. un. V. Auguflol* » Am- 
minilìra per elfo l’ Imperio : 
Sollevazione de’ Barbari con- 
tea di lui : E’afTediato in Pa- 
via : E’ melfo a morte . 282. 
fa. lviii. 

Oilrogoti . Loro imprefe . 147. 
xxxii. 

Overgne . V. Auvergna . 

P 

S. T) Alladio primo vefeovo de 
i gl’ Ibcrnefi . Quando, co- 
me , e con qual fucceflo fia 
egli paflàto in Iberni* . 18 3. 
ftg. LXXX VI II. 

Paolino di Perigù , Mette in 
verfi le gelle > e i miracoli di 
>. Martino di Turi . 41 1 .fa. 
cxxxv. ' 
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Paolo d’ Efcfo . É’ ordinato da i 
vefeovi dell’ Alia ; E’ cacciato 
per comando d’Acacio diCP. 
Ricorre ad Eluro , ed è ripo- 
llo nella l'uà Sede . 294. lxv. 
Sua condanna in Roma , eia 
CP. 307. LXXV. 

Pafcafio fanciullo . Onde verifi- 
milmente coti appellato : Dal- 
la ifcrlzione pollagli li racco- 
glie il giorno della Pafqua deli* 
anno 46$. 206. V. 

S. Patrizio a po Itolo dell* Iberni* . 
Molti Tuoi fatti fono incerti , 
e perchè: Sua Confeliione di- 
fela contro un moderno Scrit- 
tore : Sua patria , nobiltà, e 
fchiavitù , e fuoi efercizj in 
ella : Ritorna alla patria , e 
converte gl’ idolatri fuoi com- 
pagni nel viaggio. 174 - LXXXiv. 
fa. Sua feconda cattività , e 
liberazione , e fua chiamata 
alla converfione de gl’ Iberne- 
G. 178. lxxxvi. Serie crono- 
logica di varj fatti del Santo 
ordinata dal P. En(chenio:Sen- 
timento dell’ Autore fu elfa , 
e fopra alcuni Etti volgarmen- 
te approvati. 175. LXXXVtr. 
fegg Sua milGone in Iberni* 
quando , e come fèguita . ivi . 
Pregio e frutto dell’ apoftolico 
fuo minifterio . 1 Sd. jigS- XC. 
I9t.fa. XCM. Sua condotta 
col tiranno Corotico : Suoi 
viaggi a Roma : Muore , e 
quando. 1 89. Xci./rg. 

Patrizio figliuolo di Afpare . Ab- 
biura l’Arianefimo, ed è crea- 
to Cefare . 230. fa. XXI. E’ 
uccifo , o almeno gravemente 
feri- 
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ferito • iì S. xxv. 

Pavia . E' aflediata , prefa , e 
Taccheggiata da Odoacre. i8j. 
lviii. V. S. Epifanio . 

S. Paziente di Lione . Suo zelo 
per la purità , e propagazion 
della Fede : Sua allinenza , e 
generofa carità rerfo i poveri • 
14 6. txxi. 171. XLIX. ftg. 
Saggia Tua condotta > e di 
a. Eufronio d’Autun nella or- 
dinazione di s. Giovanni di 
Chaloni . 3 Jj./èg. lxxxviii. 

Penitenti convertiti fui fine della 
vita . o morti prima di com- 
piere la pubblica lor peniten- 
za • Regole da a. Leone in- 
torno ad effi prefc ritte . I JS. 
ftgg- LXXVI. 

S. Perpetuo di Turi . Sua illu- 
flre famiglia : Suoi concili pel 
vigore dell’ eccleGaftica difci- 
plina : Regolamenti da lui fat- 
ti intorno al fervizio divi- 
no , e a i digiuni . 408. ftgg- 
cxxxiil. Suo zelo per la glo- 
ria di t. Martino : Miracolo 
in prova della fantità d’ ambe- 
due: Cbicfe da lui edificate : 
Suo memorabile teftamento . 
4 it. cxxxv.ftg. 

Perfecuzione del re Genferico 
contra i Cattolici . Martiri , 
e confeifori , che in e(Ta G fe- 
gnalarono : Saccheggiamento 
di chiefe , e altri notabili av- 
venimenti . 47. XXVII. ftgg. 
Quanto abbia durato . 61. 
XXXVI. V. Genferico. 

Perfecuzione del re Unerico con- 
tra di e(G . Vinoni , che la 
prenunziano : Suo principio , 
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e profegulmeato . . xcvi. 

ftgg- Crudeltà . e ordinazioni 
del tiranno contra s. Eugenio 
di Cartagine , i Cattolici del- 
la Corte > > vefcovi . le facre 
vergini , e moltilfimi Ecde- 
Gaftici banditi , e barbaramen - 
te trattati : Var} memorabili 
avvenimenti . ivi . V. Con- 
ferenza . Editto generale con- 
tra tutti i Cattolici : E parti- 
colare contra de i vefcovi in- 
tervenuti alla conferenza dal 
Re intimata : Frode . e bar- 
barie ufata con elfi . 3 ;6. civ- 
ftgg- Moltitudine di Martiri , 
e di Confèfiori , d’ alcuni de* 
quali G defcrivono particolar- 
mente i combattimenti , e le 
vittorie . 16 1. cvin -ftgg. In- 
Ggne e prò vati filmo miracolo 
avvenuto in molti Confé fiori . 
3 66. ftgg. CXHI. Strazio , ed 
efilio di tutto il clero Carta- 
ginefe. 371. ftgg. cxv. For- 
tezza di molti fanciulli nel 
confeifare la Fede . ivi . 38 6. 
cxxi. Violenze de gli Ariani 
per ribattezzare i Cattolici . 
383. CXX. ftg. Molti Confef- 
fori perifeono ne' deferti. 387. 
CXX11. Iddio punifee Unerico 
nel fuo popolo colla carcQia , 
poi colla morte in (e flelTo . 
388. cxxiii -ftg. 

Perfecuzione moffa dal re Eurico 
contro la Chiefa. V. Eurico . 

Petronio Maffimo . Sua nobiltà > 
e fue dignità : Torto fattogli 
da Valentiniano : Afpira all* 
Imperio, e come. 2. ftg. I. 
E’ autore della morte di Ae- 
K k k a zio , 
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zio i e di Valentiniano . ivi . 
ftg. E' acclamato Imperadore : 
Spofa Eudoflìa : Diviene in- 
felice nella fua grandezza : E’ 

' uccilo . y.irE/è» 

S . Pietro . Feda deila fua Catte- 
dra quanto foffe celebre nelle 
Gallie. 410. cxxxrn. 

Pietro Fullone > o Gnafeo . Sua 
pedìma vita nel monaderio > 
end’ è cacciato , e fuori di ef- 
fo : Suoi viaggi : occupa la 
Sede d’ Antiochia : Aggiunta 
da lui fatta al Trifagio . 216. 
ftg. xvm. Sue violenze , e ca- 
lunnie contra Martirio : E* 
depodo> e rilegato ad Oafi / 
ivi . ftg. E’ medb in libertà . 
277. lv. Torna ad occupare 
la Sede di Antiochia , e n’è 
cacciato da Giovanni , da lui 
già creato vefcovod’ Apamea: 
Suoi attentati . 24]. lxiv. 

E* indi altresì cacciato per un 
Snodo dell’ Oriente . 299 - 
lxix. Due finodi , e due let- 
tere credute di a. Felice ili» 

‘ contra di lui . JoS.feg. Lxxv. 

Sua malignità con s. Stefano 
d’ Antiochia . 308. LXXVI. 
Pietro Mongo. Occupala Sede 
d' Aleffandria : N’ è cacciato > 
e (comunicato : Suoi attenta- 
ti . 301. ftg. LXXII. V. Ti- 
moteo Eluro . E’ condannato 
in Roma, e in CP. 307* lxxv. 
Placidia figlinola di Valentinia- 
no ni. V. Genferico . E’ 
fpofata ad Olibrio . 15. IX. 
204. III. 

Pcefia. Si vaifero di effa gli ere- ' 
' taci in male , c i fanti Padri 
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in bene . I 37. ftg. LX. 

S. Policromo di Verdun . V. 
S. Lupo • 

Predefiinaziani . Loro errori a 
chi attribuiti , e da chi: Lo- 
ro fetta immaginata da i Se- 
mipelagiani . J13.LXXXÌII. 
Principi • Efempio di fanta vita 
propofto loro ad imitarli . 21. 
XII- Di favia condotta ne gli 
affari di religione . 351. fig. 
XXII. 

S. Principio di Soilibni . V. S. 
Remigio . 

Prifcillianiiti . Infettano la Spa- 
gna : Sono combattuti da a. 
Turibio , da s. Leone , e di 
nn finoìo di Toledo . 1 39. 
LXVIII .fegg. 

Procuto ufficiale di Genferico . 
Saccheggia le cbiefe : Muore 
punito da Dio. 34. xxxir. 

S. Profperod’Aquitania . Opere 
falfamente a lui attribuite . 
421. cxxxvir. 4 *4.figg. cxu 
S.Proterio di Aleffandria . Suo 
martirio , e circofianze orri- 
bili di effo . 2 S. fegg. XV I . 
Sentimento del Raronio fui 
Santo. 28. ivi. 

Proiettanti . Errori loro con- 
dannati da Teodoreto . 8f. 
fig. XLIV. 

Q_ 

Q Uirico . Cbiefa in onoi 
Sto fabbricata da s. Àbra- 
mo abate • 270. XLVIII. 


Re- 
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R A venni . Il re Odoacre vi 
ftabilifce la Tua Sede . 284. 
LVIIt. 

Ravtnnio d’ Arici . E’ favorito , 

• fingolarmente onorato da 
., a. Leoni, ip*. ucxiV. V. Si- 
nodo d’ Arici. 

- Recbiario re de gli Svevt . Sua 
(confìtta > e morte. 18. x. 
Reliquie fiere . Virtù» e vene- 
razione di effe. 70. feg. XLI. 

• fisi- tvn. 411. feg. 

exxxv. 414. feg. c xxxvi. 

. 416. cxl. V. S. Simeone Stili- 

ti : S. Euflazio d’ Antiochia : 
S. Severino abate . 

S. Remigio di Rema , e a. Prin- 
cipio di Soidont fratelli . II- 
loftri loro genitori , e loro 
elogio : Predizione del nafei- 
mento dei primo confermata 
per un miracolo , e prodigio!» 
fua elezione al vescovado , e 
■ lunghezza di quello . 328. 
fegg. XC. 

Reparaco di Tipafa . E’ cacciato 
dalla fua Cbiefa : Sua coRan- 
< za nella Fede . 3 ft.feg. cxni. 
Riparato fuddiacono . Parla mi- 
racolofamente fama lingua . 

' 3<7. cxtti. 

Reflrizione mentale .V. Zenone. 
Riamerò generale de' Romani . 

Sua origine , e religione : Suoi 
• pregi , vizf » e difordini da 
lui commefli nell’ Imperio, e 
nella Cbiefà . 17. x.feg. Bat- 
te la flotta di Genferico re de’ 
Vandali, ivi. E’ fofpet te di 
» • Tom. XV. 
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tradimento : Affa/Iira I’ ini- 
petador Majorianc. I 34- 1 X 1 v. 
feg. Suaprepotenza.303.nl. 
Sua inutile fpedizione contri 
i Vandali . no. xn. L’ per 
fua Colpa cagione di difeordia 
fra lai ed Antonio Imp. 232. 
XXU. Si riconcilia con erto . 
234. feg- xxiv. Affedia, e Tac- 
cheggia Roma , e uccide An- 
tonio Imp. 230. xxviil. Gli 
fa fuccedere Olibrto : Muore • 
340. XXIX. 

Rogazioni . Loro folennitli ini- 
quità da a. Manterrò di Vien- 
na , coma, e pochi : con qua- 
le fpirito celebrata da’ Fedeli : 
Si propaga per tutto l’Occiden- 
te : £’ descritta da a. Sidonio 
di Clermont , e da a. Avito di 
Vienna . 2 jB. fegg. XLI. 

Roma . E’ Taccheggiata da i Van- 
dali • 9. feg. V . E da i foldati 
di Ricimere » 339. XXVI II. 
Finifca il terreno fuo Impe- 
rio , ma non lo fpiritnale . 
^3- fegg. lviii . 

Romana Sade . Suo principato , 
• foa fuprema autorità . 20 3. 
fegg. vii. 

Rogi. Si ftabilifcono nel Nori- 
cot Loro barbarie. I tj. txxix. 
Rovina dei reame loro . 169. 
LXXX. 

Ruricio il giovane » nipote del 
feniore , e vefeovo anch’ egli 
di Limogea . Epitaffio loro . 
408.CXXXH. ' 

S. Ruricio il feniore , vefeovo di 
Limogea . Sua nobiltà , e del- 
la fua moglie Jberia : Loro 
cambiamento! Entità divita : 

K k k j Ami* 
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Amici > ordinazione, e virtù grandi avvenimenti : Suoi 

di Ruricio (peiiai mente cele- miracoli , Tua morte ,- incor- 

brate da Fauflo di Rie* : Suoi ruzione , e traslazioni del Tuo 

ferirti : Sua lettera piena di i corpo. 164.IXXIX fegg. 
cariti , e di vigore degno d’un S. Severo di Treveri . V. S. 

vefeovo . 4 ( > $• cxxxi. feg. Lupo. 

Mollra come due amici abbia- Severo Iroperadore dell’ Ocea- 
no un’ anima loia . 42}. feg. dente. Succede a Majoriano - 
cxxxix. Sua poca autorità. 303. ili. 

S. Ruflico di Karbona . Suoi ge- Muore . 320. ili. 

nitori : Avvertimenti datigli . Severo patrizio . ambalciatore 
da s. Girolamo. 147 - feg- LXXi. di Zenone Imp. al re Genferi- 
Fropone a a. Leone alcuni dub- co . Grandezza dell* animo 

bi , e da luiì irtruito , e con- fuo , e fua cariti con gli fchia- 

fortato . 14P. fegg. lxxui. vi Romani : Servi*) da lui ren- 

1 62. Lxxvin. Interviene a duti alla Chiefa , e pace con- 

due (inodi adunati da Raven- chiufa nella fua legazione _ 
niodi Arie» .132. Lxxiv./èg. 274. feg. tu. 

V. Erma . S. Sidonio Apollinare di Clef- 

mont. Sua nafeita , e nobil- 
S tà : Suoi talenti , (iud) , viag- 

gi , cariche e vicende nel (e- 
S. r Aturo conièflore . Terri- colo: Suoi feotimenti , c di 

3 bili alfalti dati alla fua co- a. Lupo di Trojeafu la fua ele- 
ganza nella Feda . p8. fegg. rione al vefeovado : Sue cri- 

XXXVI. diane virtù prima di erta con- 

Scrittori Aflfricani , che al tem- tro il parere d’ un moderno 
po delle Vandalica perfecuaio- Scrittore, 241. XXX. feg. Io- 
ne impugnarono gli Ariani . coraggia il fuo popolo contea 
392. cxxvi. feg. i Goti . 2 sì- xxxvii. Defcri- 

■ Sergio diicepolo di ». Simeone ve la infelicità di Martimo 
Stilita . Porta a CP. il cap- Imp. 6. feg. MI. Loda.eatn- 

. puccio del Santo , e perchè . monifee Ecdicio . 257. feg. 

Iid.LVil. Lo regalaat.Da- xl,.v. Rogazioni . Biafìmi le 

niele . ivi. condizioni della pace tra Nl- 

S. Servo martire. Suoi crudeli potè ed Enrico , e deplora le 

. tormenti . 36 )■ feg. C 1 X- calamità dell’Auvergna , e di 

S. Severino abate , e aportolo del molte Cbiefe delle Gallic - 

, Norico . Saggio della fua vi- 2*3. xliii. feg. E’ rilegato : 

ta : Come fi chiami Aportolo: Torna alla fua Chiefa per ope- 

F.’ rilpettato da i Barbari , e ra di Leone da lui grandemen- 

te i loro Principi : Predice . te lodato. 257. XLvi.feg- Or. 

dina 
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dina >. Simplicio vefcovo di 
Burges. 3*4- ftgg. LXXXIX. 

V. S. Simplicio . Loda i lami 
fratelli > Remigio e Trinci- 
pio. 330. ftg. xc. V. S. Pa- 
llente . 

Silvano di Calaorra . Sua pre- 
funzione , e Tuoi eccelli : Ri- 
corfo fatto contra di lui a 
a. Ilaro Papa , e giudizio del 
Santo . io 9 . ftgg. VII. 

Simbolo detto di a. Atanafio . 

Suo autore. 3sf./cj;.cxxviii. 

S. Simeone Stiliti . Loda lo zelo 
di Leone Auguflo , e la Fede 
de i Padri di Calcedonia con- 
tra gli Eutichiani . 67. fa. xl. 
Tempo, rivelazione, legno, 
ed altre circoftanze notabili 
della fua morte : Pompa de’ 
fuoi funerali , pregio e infla- 
zione delle fue reliquie: Mi- 
racoli , e facri edibz} per fuo 
onore . ìli- ftgg. LVII. V. Eu- 
docia vedova di Teodolio : 
Sergio : S. Daniele . 

Simonia . E’ condannata fotto 
graviffime pene dal Anodo di 
CP. 99 . ftgg. Liv. Non è da 
làr ufo intorno ad erta di fofi- 
ftiche arguzie . ivi . V. Leo- 
ne Imperadore . 

S. Simplicio di Burges . Sua me- 
morabile ordinazione , fatta e 
defcritta da a. Sidonio , che 
vi recita un difcorfo , e telfe 
1* elogio del Santo . J 14. ftgg. 
l.Xxxix. 

S. Simplicio Pap2 . Succede a 
a. Ilaro . 222. xiv. Sue lette- 
re a Baftlifco tiranno , ad Aca- 
cio vefcovo , e a i preti ed 
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abati diCP. contro gli atten- 
tati , e ■ difegni de gli Euti- 
chiani : Date di effe . 278. 
Lvi./èg. Suo zelo per la Fede, 
e Tua moderazione ivi . Sua 
lettera di congratulazione , e 
di efortazione a Zenone tmp. 
300. LXX. Sue iflanze al mede- 
limo Imp. e ad Acacio pel ban- 
do de i vefcovi Eutichiani , e 
pel riflabilimento dei cattoli- 
ci nelle lor Sedi . 303. ftgg. 
LXX IV, Condanna i capi de gli 
Eutichiani . 3 06. ftg. LXXV.' 
Suoi lamenti contro la loro 
dimora nell’ Imperio , e la 
inoflervanza de i canoni nella 
ordinazione di Calandione . 
309. lxx viri- V. Calandione. 

Sinodi Gallicani , di Arles , d* 
Oranges , di Ries , di Vai- 
fon , per mantenere la difci- 
plina eccleflatlica . 148. ftg. 
LXXII. 

Sinodo d’ Anger* tenuto da s. 
Euflochio di Tura . 408. 
cxxxui. 

Sinodo d’ Arles fotto Ravennio 
per terminar la lite inlorta fra 
Teodoro vefcovo di Fregius * 
e Fauflo abate di Lcrino : De- 
creto de’ Padri . 133. ftgg. 
LXXV. 

Sinodo d’ Arles fotto Leonzio 
contro gli errori di Lucido . 
31 T- fa- Lxxxv. 

Sinodo deli* Oriente contra il 
Fullone , e in conferma di 
quello di Calcedonia . 2991 
LXIX. 

Sinodo di Calcedonia . Attenta- 
ti , e rigiri de gli Eutichiani 
per 
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per abbatterne V autorità . e 
premure di a. Leone per Torte- 
nerla . le. x vii . fegg. 4 1. ftg. 
XXIV. Sentimento de’ vefoovi 
della Chielà intorno ad erta . 
ói.frgg. xxxvin. 

Sinodo di CP. Torto 1. Gennadio. 
Quando tenuto : Vefcovi che 
v’ intervennero : VI è con- 
dannata la Timonia : Lettera 
fmodica 1 chi i adiri nata . SS. 
ftgg. LIV. 

Sinodo di CP. Tolto Aeacio per 
la condanaa de’ principali Eu- 
tichiani . 30 6. fig. LXXV. 

Sinodo di Roma Totto ». Ilaro per 
la cauTa d’ Erma di Narbona. 
aoi. ftg. il. Altro per quelle 
di Silvano di Calaorra , e di 
Nundinario di Barcellona - 
10f.fegg.yu. 

Sinodo di Roma (òtto a. Simpli- 

- . ciò eontra il Fullone , ed altri 
principali Eutichiani . 306. 
ftg. LXXV. 

Sinodo di Toledo eontra i Pri- 
fcillianifli ; convocato per or- 
dine di a. Leone. Suoi decrc- 

1 ti. l+l.f*g. LXX. 

Sinodo di Tura Tolto a. Perpe- 
tuo. 40S.CXXXIII. 

Sinodo di Vannea tenuto da 
a. Perpetuo di Tur* . 4 os. 
cxxxill. Sollecitudine de 1 
Padri di provvedere unita- 
mente a gii occorrenti biTo- 
gni . ivi . 

Sinodo generale . Dogmi di Fe- 
de in effo Aabiliti non debbo- 
no Toggiacere a nuovo e lau» c . 
ÌX.fegg. XIX. 

Spagna . Deplorabile Tuo (iato 
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eccleltaflico , e cavile . 1J£. 

ftg. LXVttl. I4f. LXXI. 

Spettacoli , e teatri . Sono da 
Leone Imperadore vietati ne* 
giorni di Domenica . 229. XX. 

SteTano di Gerapoli . Sua lette- 
ra a Leone Augufto perchè 
non da ora nel codice encicli- 
co . 87. XLV. 

S. Stefano il giovane , vt Trovo 
d’ Antiochia , e martire . Suc- 
cede al (èniore : Suo telo per 
la Fede : Sua innocenza di- 
chiarata contro gli eretici : 
Suo martirio. 307. ftg. lxxvi. 

Stefano il Teniore , vefeavo d* 
Antiochia . Se ne ignorano le 
gefte. 307. lxxvi. 

T 

T Ecuario a portata dalla Fede . 
Invano fi «forra di ritrarre 
da erta dodici geaeroli fanciul- 
li . 373. cxv. 

Teodoreto di Ciro . Sua morte : 
Suo elogio , e Tua difeTa coa- 
tra d’ un moderno cenfore . 
7*. xill .ftg.V. S. Baradato . 
Saggio della fua dori» religio- 
• là : PerTone più illuftri per 
fantità, delle quali Ta (ingoiar 
menzione . 80. frgg. XLIV. 
Perchè Ga erta odiata da i Pro- 
iettanti . 8 r- ivi . 

Teodorico il. re de’ Vifigoti . 
Conferma la pace co’ Roma- 
ni. 13. vii. Abbatte gli Sve- 
vi nella Spagna ■ 18. x. E’uc- 
elfo. 220 . XII. 

Teodoro di Fregius . Perchè da 
egli celebre . i$6. lxxvi. E’ 
iftrui- 
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lllruito , e riprefo di s. Leo- 
ne. ivi ftg. V. Sinodo d’Arles. 

Teopalchiti . Loro capo , ed er- 
rore . 3o S. Lxxv . 

Timocle poeta . V. Antimo . 

Timoteo Eluro • Occupa la Sede 
d’ AlefTandria > e ne fa uccide- 
re il legittimo vefcovo a. Pro- 
terio : Furberie , violenze > 
e crudeltà da lui adoperate in 
tal fatto . 23. xv. feg. Suo ta- 
fano furore contro il concilio 
di Calcedonia , e i Cattolici 
dell’ Egitto . xg. ftg. xvn. 
Suoi deputati a Leone Augu- 
ro per ragguagliarlo degli af- 
fari ecclefìaflici : Profeltione 
della lor Fede . yf.fcg. xxi. 
Giudizio di i. Leone , e de* 
vefcovidell* Oriente contra di 
lui. 43. xxtv. 63. XXXViii. 
Sua audacia contra di s. Leo- 
ne . 88. xlvi. Suoi protetto- 
ri 1 e maneggi : E’ rilegato . 
IXS. ftgg. LXl. Torna ad oc- 
cupar la Sede d’ AlefTandria » 
e con lui di nuovo li unilce 
Pietro Mungo . 277. LV. Vie- 
ne a CP. e perchè . Come ivi 
ricevuto e trattato, ivi . ftg. 
Vi tiene un conciliabolo. 287. 
LX. E un altro ad Efefo . 294. 
lxv. E in AlefTandria : Si dà 
la morte col veleno . 300. ftg. 
LXXI. 

Timoteo Salofaciato vefcovo d’ 
AlefTandria. Sua Fede, pro- 
feffione, e confacrazione , di 
cui ne dà parte a s. Leone . 
128. ftgg- LXll. Suo pacifico 
governo . ivi . E’ cacciato 
dalla fua Sede . 377. tv. Vi 
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è riabilito : Cancella il nome 
di DioTcoro da i (acri dittici a 
e fcomunica il Mongo . 30 r. 
fcg. LXXt 1. Ragguaglia $. Sim- 
plicio Papa de gli affari della 
fuaCbiefa. 3 oy. lxxiv. 

Tremoto memorabile , e Tuoi fu- 
neri effetti in Antiochiatquan- 
do accaduto . 28. ftg. Lnr. 
Ita. lvii. E’ defcritto dal 
grandelfacco in verfi Siriaci . 
122- tlX. 

Trifagio . Aggiunta fattagli dal 
Fullone : E* riprovata com* 
eretica . 305. lxxv. Altra 
fattavi da Calandione d’ An- 
tiochia per rimediare alla pri- 
ma . 310: LXXIX. 

S. Turibio di Allorga . Suo pel- 
legrinaggio : Suo zelo contra 
1 * erefia de’ Prifcillianifli , e 
fue lettere ai vefcovildacio 
e Ceponio , e a a. Leone per 
combatterla . 139. LXVltr. 

ftg. E’ chiaro pe’ Tuoi miraco- 
li . 1 44' lxx. 

Tura città delle Gallie . Alcuni 
fuoi fanti vefcovi . 408. 

C XXXIII. 

V 

V AIentiniano III. Imperado. 
re dell’Occidente . Sua sfre- 
nata libidine , cagione di Tua 
rovina : Sue diffidenze con 
Aezio,chepoi uccide. I .ftgg. 
I. E’ uccifo anch’egli ; come , 
e quando . 4 -ftg. II. 

S. Valeriano di Abbenza . Rieti- 
fa di confegnar a i Vandali le 
cofe 
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co fé fante : Suo penofiffimo 
efilio • 5 4* xxxn. 

Vandali . V. Genferico : Majo- 
riano : Leone Iroperadore : 
Unerico . Molti di erti foffro- 
no tormenti , ed anche la mor- 
te per la Fede • } 69 . feg. 

CXIV. 

S. Venerio di Marfilia . Suo zelo 
pel divin culto . 4 io. cxxxiv. 

Vergini facre • Fatto prodigiofo, 
onde animarle a cutlodire la 
pudicizia . 42$. feg. cxl. 

V'erina moglie di leone Auguflo 
V. Zenone . 

Vefcovado . Chi ne fia indegno . 
aip. xx. Liempi da imitarG 
da chi vi Ga promoffo . 243. 
feg. 34 6. XXXI. HO. feg. xc. 
33 tf. xciv. 4otf. cxxxn. 

Vefcovi . Non avevano diritto 
di nominare i loro fucceGori . 
201. feg. 11. 2io.feg. vii. Va- 
ria loro condotta intorno a i 
beni loro patrimoniali .41 6. 
420. cxxxvii. V. Giuliano 
Pomerio . 

Vigilio di Tapfa . Sue opere . 
e giudizio di effe : In che Ga 
egli degno di lode > di Grufa , 
e di biafimo . 354. fegg- 
cxxvm. 

ViGgoti . V. Eurieo . 

Vittore di Cartenna . Sue opere 
perite. 393. feg. cxxvn. 

S. Vittore di Vite . Deferire la 
Vandalica perfecuzion della 
Ghiera . 47. XX vii .fegg. 3 39. 
xcvi. fegg. Pregio della fua 
iftoria : Sua fervente preghie. 
ra a Dio .4 Zi- feg. cxxv. 

S. Vittoria . Sua confclfione. 
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e mirabil fortezza. 3 S4. fig,' 

ex. 

S. Vittoriano martire . Alta fua 
condizione > e fuo animo gran- 
de nel duriGimo fuo martirio . 
363. cxi. 

Vittorio governatore dell’Auver- 
gna . Sua pietà , e fua cura 
per a. Abramo abate . 269. feg. 
XLVIII. 

Unerico Ariano , re de’ Vanda- 
li . Succede a Genferico fuo 
padre : Si inoltra placido co’ 
Cattolici , perfeguita i Mani- 
chei , là eltorGoni a i fudditi : 
Ad iftanza di Zenone Imp. e 
di Flacidia conferma la pace 
coll’ Imperio, e concede alla 
Chiefa la libertà , ma con pe- 
ricolofe condizioni. 333.XCII. 
feg. Sua crudeltà verlo i fuoi 
congiunti , gli EccleGaGici 
della fua fetta > e i Grandi del 
regno. 336. fegg. xcv. Per- 
feguita i Cattolici. 341 XCVII. 
fegg. V. Perfecuzione : Confe- 
renza . Sua morte fpavente- 
vole . 385. cxxiv. 

Z 


Z Fncne Ifauro lmperadorè 
dell’Oriente. Principi del- 
la fua efaltazione . 226 . XVII. 
Va in Oriente , e protegge 
Pietro Fullone . ivi fegg. Sua 
emulazione con Afpare : Gli 
è da coGui tramata la morte, 
che poi per fuo conGglio ù da- 
ta ad Afpare . 236- XXV. Per 
maneggio di Velina, e di Ariad- 
na 
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na è (Allevato all’ Imperio : Chiefa lotto il nuovo Tuo go- 

Strana (regolatezza de’coftu* verno. 2 99 . lxix. fegg. Piai 

mi fuoi > e del Tuo figliuolo nifcegli uccifori di s. Stefano 

Zenone > e de’ Tuoi fratelli : d’ Antiochia , e provvede a 

Nuoce alla repubblica , calla nuovi difordini . 308. LXXvil. 

Chiefa. 1 54 fegg. xxxtx. Fa E’ cagione di molte calamità 

pace perpetua col re Genferi- dell* Imperio : Gli li ribella 

co . 274- ftg. Mi. Per tratta- Marciano . jto. ftg. lxxx. 

co di Verina è cacciato dall’ Sua infi ngardia nel Soccorrere 

Imperio , e fugge nell’ Ifau* i Cattolici dell' Affrica , j 70. 

ria . J7«. ftg. uv. Ritorna a CXIV. 

CP. e ricupera 1’ Imperio. Zenonida moglie di Bafilifcoti- 
2 96. lxvi. Con reflrizioni ranno . Suo mal talento con. 

mentali inganna Bafilifco ed tro la Chiefa . 287. LX. V. 

Armato , e gli fa morire . 238. Bafilifco . 

ftg. LXVill. Vantaggi della 
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MUTI, 

p>g. jj. iffctto . 

94. potranno» 

97. ncccffità* 

117. Stira. 

1 40* fecondo • 

185. la. 

*20. Teodorico il medcfioio • 
ai 6 , Leone. 

349. Leonzio d'Aia • 

1 80. martire. 

392. a* *7» d'Ago/lo • 
fi 8. abbiamo • 


effetto ; 


potrà • 
nemifti . 

Stila • 


primo • 
lo • 

Teoduri co medefimo . 
Zenone . 
tafilio d’Alx • 
martire Cipriano . 
a* ; j.d’Agofto. 
abbiano • 
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